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o scritto presente venne composto nei primi mesi del 184.2 e 
j dovea esser divulgato in una raccolta di opuscoli scientifici 
.da pubblicarsi in Italia. La stampa di tal raccolta non avendo 
'avuto luogo, dò fuori il mio discorso separatamente, senza 
nulla mutarvi nò aggiungervi, come potrei fare, mettendo a 
[ profitto le notizie acquistate in quest’ultimo scorcio degli studi 
v miei sulle cose di Oriente, mediante le piò recenti fatiche degli 
eruditi sulle medesime. Ma da una parte il rifare un lavoro già 
compiuto e l' alterarne l’ economia primitiva, mi parve un’ im- 
presa troppo difficile e fastidiosa, oltre che poco proporzionata, pel 
tempo che richiederebbe, alla tenuità di questo scritterello. D’altra 
parte le mie conclusioni storiche e dottrinali, non che essere distrutte 
o indebolite, furono piuttosto corroborate dalle nuove ricerche che venni fa- 
cendo ; tanto che mi pare di poterle offrire al pubblico con qualche fiducia, 
senza arrogervi o mutarvi; e le giudico abbastanza fondate per sortire loscopo 
che mi sono proposto (i)- 11 quale non è tanto di dare Un trattato di mora- 

( 1 ) Così per cagion di esempio, il cenno da me fatto intórno ad alcune esage- 
rai e conclusioni del sig. Sykes, vico confermato dall’ antorità di un orientalista no- 
strale. Gorresio, Introduzione al tetto sanscrito del Ramavano , Parigi, i843, 

pag. cxv, cxvr, CXVII. 
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le, quanto di mostrar lo principali attinenze di questa nobile disciplina colla 
stona degli uomini e delle loro istituzioni, come accenno nel proemio, ti) 
anche queste attinenze non posso considerarle che mollo imperfettamente ; 
atteso la copia sterminata dei fatti che le riguardano. Perciò il mio scritto 
non può ambire altro effetto che quello d' indurre i moralisti di professione 
ad ampliare il giro dei loro studi, accoppiando alla contemplazione specula- 
tiva del Buono la considerazione della sua comparsa esteriore negl' instituti 
e negli annali degli uomini illustri e dei popoli. 

Avendo dovuto a tal (ine entrare più di una volta nel sacrario dell'eru- 
dizione classica ed orientale, dove può parere a molli non a torto eh' io sia 
poco o nulla competente, mi b d'uopo il dichiarar le ragioni e il modo del 
mio procedere, lo credo che niuno possa a buon diritto portare un giudizio 
suo proprio sopra un tema qualunque, se non con sullicicnte cognizione di 
causa e dopo averlo bene studialo ; e non oserei pur proferire una verità 
cosi ovvia c triviale, r.c I' uso contrario, invalso quasi universalmente al di 
d'oggi fuori della Germania, non fosso una piaga delle nostre lettere. Ora 
lo studio vuol tempo; e (al b la sproporzione che corre fra la moltitudine de- 
gli oggetti conoscibili c la brevità della vita assegnata al soggetto conoscen- 
te, che niun uomo, per quanto sia ricco d'ingegno, forte di volontà e favo- 
reggiato dalla fortuna, ( la quale anco non suol arridere agli studiosi ), po- 
trà inai abbracciare un millesimo della suppellettile scientifica, che si offre 
agl' intelletti dell' età nostra. Forza ù dunque lo scegliere fra tante dovizie, 
e il concentrare le proprie facoltà in un giro particolare di oggetti, recando 
appositamente nelle ragioni dello scibile quella savia e discreta partizion 
del lavoro, a cui le moderne indusi.le debbono i loro maravigliosi incre- 
menti. Secondo la qual divisione de! compito scientifico, niuno dee arro- 
garsi la balia di definire da sò, e di sentenziare quasi di proprio molo in- 
torno a quei dati positivi di dottrina, ond'ei non ha conseguita una profon- 
da e consumata notizia ; sovratlulto se la sua opinione discorda da quella 
di coloro che si occupano «professo di tali materie, e sono intorno ad esse 
avuti universalmente in conto di giudici autorevoli. Segue forse da ciò, che 
egli non possa in alcun modo parlarne ed approfittarsene ; fc che non gli 
sia lecito di usufnitluare un vero o un fatto qualunque, estrinseci al tema 
diretto e immediato delle sue ricerche, quando almeno indirettamente vi si 
riferiscano ? Non pare ; perditi oltre la schiavitù non tollerabile che questa 
legge imporrebbe agli intelletti , c il danno comune che ne seguirebbe a 
tutte le particolari scienze, verrebbe meno in tal caso c dovrebbe essere te- 
nuto per impossibile un ramo amplissimo e importantissimo di cognizioni, 
qual si è quello che concerne le varie attinenze degli oggetti fra loro, senza 
escludere eziandio quelli, che per l' indole loro sono disparatissimi. Impe- 
rocché tutto lega e armonizza nell’ universo; il quale non sarebbe uno e non 
renderebbe imagine del suo Fattore, se le parti più discrepanti della mon- 
dana fabbrica non fossero insieme congiunte da vincoli stretti e moltiplici, 
e se il tutto creato non si collegasse colli» mente creatrice. Questa armonia 
universa del reale presuppone quella dell’ ideale, ond’ ù il riverbero e FelE- 
gie; giacche l’armonia, e le relazioni che la costituiscono, sono cose per sé 
stesse intelligibili, che non si possono trovare nel mondo, se non in quanto 
risplende in esso la perfezione esemplare dell'Intelligenza infinita. La quale 
è però il vero c proprio oggetto della scienza umana, che può solo afferrare 


gli esseri finiti, per quanto in essi brillano le idee; c come queste sono in- 
compiute, se all unità dell’ Idea non risalgono, cosi le varie discipline sono 
troppo manchevoli, se all’ unità dell’ enciclopedia non si riducono. La vera 
enciclopedia non è una raccolta di scienze particolari, ma una scienza uni- 
versale, che comprende le prime in quanto ne mostra le congiunture c at- 
tinenze reciproche ; non è una compilazione, ma una religione, che studia 
le attinenze intelligibili degli oggetti nell' Intelligenza creatrice, e ha per 
termine immediato Iddio stesso ; onde mi venne detto altrove clic Iddio é 
l’oggetto universale del sapere (i). Ma certo questa scienza delle scienze sa- 
rebbe impossibile eziandio agli uomini dotali di vastissimo ingegno, se fos- 
sero costretti a buscar da se soli i vari dati dottrinali delle facoltà particola- 
ri, invece di pigliarli belli c preparali da coloro che specialmente le profes- 
sano ; c i cultori di essa sarebbero nello stesso caso dell’ artista, che fosse 
obbligato a praticare tutti i mestieri per poter fabbricarsi collii proprie mani 
i primi materiali artiGziati c gli strumenti del suo lavoro. Onde non solo per 
difetto di tempo e di forze la scienza universale delle attinenze tornerebbe 
d’ impossibile riuscimcnto, ma non si potrebbe nemmeno abbracciare un 
minor giro di cognizioni, ogni qual volta questo sia tale che per la moltitu- 
dine dei particolari e Ja malagevolezza del metterli in opera, abbia poca 
proporzione coi termini angusti della vita umana. Cosi, per eagion d’esem- 
pio, non v’ ha al di d' oggi alcun uomo, che possa apprendere, non dirà 
tutta, ma la cinquantesima parte delle lingue clic si conoscono, c acquistare, 
attingendo alle prime fonti, una notizia compiuta della filologia e archeolo- 
gia orientale ; tanto che la grammatica generale, che cerca lo leggi comuni 
e essenziali della parola fra le varietà etnografiche degl’ idiomi, e le opere 
complessive di storia e di erudizione, come quelle per esempio di Carlo Hitler, 
del Halbi, dell’Hecren, sarebbero sproporzionale agli sforzi dell’ umano in- 

S egno. Giacché io non credo, verbigrnzia, che l’ Ileeren, il quale discorre 
e’ jeroglifici egizi c dei poemi indiani, sapesse il cofto e il sanscrito ; e 
tuttavia 1 suoi libri sono riputatissimi ancora al dì d’ oggi, benché intorno 
ad alcuni punti della materia che vi è trattala, siasi accresciuto notabilmente 

(i) lnlrod.allo stud. della filo». , lirusselle, i 84 o, tom. Il, pag. 299-306. 
Quando si afferma che Iddio è l’ Oggetto universale della scienza, questa proposizione 
si può prendere in senso ortodosso 0 in senso eterodosso e panteistico. 1 panteisti, 
immedesimando la sostanza delle cose Coite con quella deli’ infinito e negando la crea- 
zione, riferiscono universalmente a Dio stesso la materia degli esseri conosciuti , an- 
corché essi siano limitati e imperfetti; onde quando dicono che esso Dio è l’oggetto 
nnivcrsale del sapere, intendono sotto il nome d’oggetto la forma 0 idea dei dati scien- 
tifici e la loro materia egualmente. Per me Iddio è l’oggetto scientifico, in quanto 
quest’oggetto consiste propriamente, non già nella materia delle forze finite, ma nel- 
la idea che vi riluce; la quale idea è Dio stesso. Quanto alla sostanza delle cose crea- 
te, essa non appartiene che indirettamente all'oggetto scientifico, cioè come un effet- 
to dell’atto creativo, indiviso dall'Idea stessa, considerala qual causa libera e crea- 
trice ; giacché l’ Idea, come onnipotente, crea la cosa che imperfettamente la rappre- 
senta , e nella percezione di questo allo creativo, per cui la forma si coniuga colla 
materia, risiede la sintesi meravigliosa dell’ intuito amano. Ora non potendosi la ma- 
teria creala disgiungere dall’azione creatrice, ue segue che anche rispetto alla prima 
I oggetto scientifico e Iddio stesso, non come identico alle sue fatture, mn come causa 
creante e immanente di esse. 

GiuDKim — del Buono . 
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il capitale delle cognizioni. E se si tacesse buona la stitichezza di certuni, 
non solo mancherebbe la parte più momentosa e alleniva del sapere, (juale 
si è quella clic risiede nella contezza delle attinenze, ma molti rami. di dot* 
trina recondita e faticosa riuscirebbero quasi affatto inutili ; com’è per esem- 
pio l’ orientalismo ; imperocché io non veggo che costrutto cavar si possa 
dalle iucubrazioni speciali dei litologi e dei paleografi, le quali, versando in 
un Cerchio ristretto, quanto abbondano di falli minuti e di tritumi, tanto 
debbono necessariamente difettare d’ idee, se altri non può prevalersene, e 
accostando le une alle altre, farne emergere quei generali, che rischiarano 
la storia, svelano le leggi della nostra natura, esprimono i coucetli divini 
sottoposti ai successi umani e mondiali, scuoprono le cause degli errori, e 
costituiscono la parie più eletta e proGcua dello scibile, anzi la sola clic ini* 
porti e giovi per se medesima. Certo Eugenio Burnouf, che con raro corag- 
gio atteade da molti anni a continuare e a compier 1’ opera del Duperron, 
rivelando all' Europa i libri zendici, e interpreta con pari maestria alcuni 
documenti dell' indica letteratura, non dee credere di far opera inutile, qual 
sarebbe veramente la sua, se il parlar delle cose contenute nei Naschi e nei 
Purani da lui tradotti, per tirarne qualche conclusione storica o filosofica, è 
temerità sacrilega in chi non conosce gl'idiomi sacri della Persia c dell' India. 

Or se questo è troppo ridicolo a dirsi, e se d'altra parte è indubitato che 
l’esalta e profonda cognizione dei latti richiede la partizione dell’opera scien- 
tifica, resta che l'erudizione filologica e archeologica, come ogni altra pro- 
vincia di studiose investigazioni, debba distinguersi in due parti ; 1’ una, 
particolare, che si travaglia per immediato sui dati concreti e speciali dello 
scibile, cercandoli, raccogliendoli, ordinandoli, illustrandoli, cimentandoli 
col crogiuolo dell’analisi e della critica, nettandoli dalla ruggine e dalla sco- 
ria, e rendendoli per tal modo belli ed acconci all'uso ulteriore della scien- 
za : F altra, più o men generale, che fondandosi nei risultali della prima e 
riscontrandone gli uni cogli altri, ne cava quelle verità che spiccano natu- 
ralmente dal loro confronto, e sono la parte più esquisita del corto nostro 
sapere. Questa disciplina generica è legittima ogni qual volta si fonda nei 
pronunziati dell’ altra, e ricorre per ottenerli alle migliori sorgenti che può 
aver fra mano ; imperocché il richiedere di più sarebbe un confondere in- 
sieme due arti afTatto incompatibili al dì d’ oggi, quando alla copia incredi- 
bile dell’ arredo scientifico, smisuratamente accresciuto, più non rispondono • 
il tempo e le forze di chi lo mette in opera, savuol tutto abbracciarlo. Da 
un altro canto egli è manifesto che tale scienza generale è la sola che possa 
veramente fecondare i trovati della prima, e renderli fruttuosi ; imperocché 
l’ idea nascosta in molti di essi non suol rampollare e mostrarsi in tutta la 
sua luce, se non quando molti di essi si ragguagliano insieme. Il che avvie- 
ne specialmente nelle dottrine, che si attengono alle opinioni e alla natura 
degli uomini ; imperocché ciò che fa cogliere il vero senso dei sistemi, e 
penetrare le leggi recondite dell' animo umano, è appunto il confronto, che 
s’ introduce fra un gran numero di pensieri e d' azioni'; mediante il qual 
confronto si può discernere agevolmente la parte accidentale dalla essenziale 
nelle speculazioni e affezioni svariatissime degl’ individui- Così, per modo 
d’ esempio, chi voglia recar qualche oMine e chiarezza nella scompigliata 
farragine dei dogmi religiosi e delle cogitazioni filosofiche dei popoli etero- 
dossi, penetrando la vera intenzione acroamatica, che si occulta sotto il mi- 


Digitized by Google 


XI 

sterib dei simboli essoterici e attraverso l’ oscurità degli antichi e peregrini 
sermoni, non può avere alcun mezzo più sicuro che il ragguaglio di tali 
dottrine ; il quale solo può far rampollare dalle varietà accidentali degli ac- 
cessori e degli ornamenti esteriori I’ unità del pensiero intimo che vi sog- 
giace. Per tal modo si viene a scoprire che i concetti eterodossi sono dapper- 
tutto i medesimi sostanzialmente, benché differiscano più o meno di cortec- 
cia e di forma : e tal sistema greco od egizio si trova essere a capello lo 
stesso che quell' altro sistema indico o cinese. 11 che non hanno avvertito 
alcuni eruditi moderni, che vollero studiare separatamente l’ una o l' altra 
dottrina ; come potrei forse dimostrare, senza replica, con alcuni esempi, 
se questa materia non richiedesse un troppo lungo discorso. 

Tal è sottosopra il metodo, con cui mi sono ingegnato di procedere, 
ogni qual volta fui condotto dal mio tema a indagare i legami dei fatti colle 
idee, che sono lo scopo principale, e posso dire unico, de' mici studi ; e tal 
è quello, a cui mi attenni in ispecie, dettando la presente operetta. Ho letto 
con attenzione, e per lo più da capo a fondo, le opere storiche ed erudite, 
clic cito di mano in mano ; senza pur escludere quelle di maggior mole, 
quali sono le compilazioni di vari autori e le raccolte accademiche; giacche 
io tengo per fermo, che salvo pochi casi, non si abbia buon garbo a citare 
un libro, chi non lo abbia interamente letto e meditato (i). Sun ricorso alle 
fonti più immediate ogni qual volta ho potuto; intendendo per tali fonti, non 
già i documenti originali, scritti nelle lingue che non intendo, ma le loro 
versioni, esposizioni, dichiarazioni e chiose più esatte e autorevoli, dettate 
da coloro che fanno special professione di tali studi. Vero è che anche fra 
tali opere molle ce ne sono, che non mi fu dato di procurarmi ; e chiunque 
sa quanto al di d’oggi sia grande la copia di siffatti libri, e come anche in 
Parigi c in Londra, dove la suppellettile ne è maggiore, sia impossibile il 
procacciarseli lutti, non si maraviglierà, che stando io nel Belgio, ne abbia 
spesso avuto difetto, non ostante la cortesia da me trovala in questa terra 
ospitale, e l’amorevolezza, con cui vennero da alcuni uomini dotti secondale 
le mie ricerche (2). Ma sebbene per questa parte il mio lavoro sia molto im- 
perfetto, spero tuttavia che non sarà tenuto per affatto inutile e indegno di 
uscire alla luce; e il lettore vedendo citati accuratamente a piè di pagina i 
libri, a cui ho attinto per modo diretto, potrà fare stima del credito dovuto 
alle mie asserzioni. Non occorre che io lo avverta clic quando affermo un 
fatto sull' autorità di un viaggiatore, di un archeologo, di un autore qualun- 
que, io non mi fo mallevadore di esso fatto; e benché io mi sia industriato 
al possibile di appoggiare i miei pareri alle autorità più competenti, non 
ignoro che la sentenza di un erudito eziandio degnissimo può essere ragio- 
nevolmente contraddetta da uu altro, e che parecchie di quelle che oggi so- 

(1) Lettore, non credere che io mi voglia vantare di un merito cosi piccolo, co- 
me è quello di leggere un libro da cairn a fondo. Confesso anzi che debbo scusarme- 
ne, come di un alto di pazienza ebe fa poco onore al mio ingegno e discorda dall' u- 
saoza del secolo ; se già i libri, di cui si tratta, non fossero i tuoi. 

(2) Debbo speciale riconoscenza per questo rispetto al sig. pinotele!, direttore 
dell’ Osservatorio di Brusselle; al sig. Vandermaclen, possessore di una ricca libreria 
scientifica e specialmente geografica ; c ai conservatori delle pubbliche biblioteche di 
questa e delle altre città del Belgio, da quella di Lovanio in fuori. 
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no consentite quasi da tulli verranno forse annullate o notabilmente modi* 
ficaie dagli ulteriori discoprimeli, che si faranno in lai genere di lavori. Ma 
ancorché questo o quello articolo di storia, di filologia, di etilica, non aves- 
se buon fondamento, non credo però che il valore delle mie conclusioni ne 
sarebbe distrutto o debilitato, còme quelle che emergendo dal concorso di 
più indizi ed argomenti di vario genere, hanno quella fermezza e certezza 
morale clic risultano dalla congerie di molti probabili. Ben si richiede che il 
gentile lettore usi qualche attenzione ; imperocché la moltitudine delle mate- 
rie, e la brevità dello spazio prefisso, mi hanno costretto ad essere molto 
conciso, c a contentarmi ai accennare, quasi per iscorcio, anziché dichiarar 
le cose, lasciando anco talvolta alla considerazion di chi legge la cura di av- 
vertir le attinenze, che legano colali membretti di erudizione e di storia col 
mio soggetto principale. Fu questa avvertenza, acciò niuno mi accusi di es- 
sere entrato in digressioni inutili o di avere sfoggiato dottrina a sproposito; 
giacché mi recai tanto a dovere di evitare il superlluo, quanto di non pre- 
termettere il necessario. La qual arte presso gli antichi non avea bisogno di 
scusa; conciossiaché presso di loro il leggere era uno studio non meno che 
il dettare, laddove i moderni, che usano di scrivere dormendo, non vogliono 
ragionevolmente che per capire un libro fa'ccia d'uopo l’essere svegliato. 
Queste cose io dico a uso soltanto di certi censori, che sentenziano tanto più 
francamente, quanto meno sono informati delle materie, in cui versa il loro 
giudizio. Quanto ai veri dotti italiani, io so che la severità della loro critica 
non è mai scompagnata dalla giustizia e dalla gentilezza ; e che in essi non 
annida quella gelosia c meschinità letteraria clic considera quasi come un’u- 
surpazione, e un furto fatto a sé proprio la comunità dei medesimi studi. 

Ma basti di queste avvertenze, che sono per avventura soverchie, ri- 
spetto alia piccola mole e alla scarsa erudizione del mio componimento. 
Sarà forse meno inopportuno l’aggiunger poche considerazioni intorno ai 
soggetto del libro e allo scopo che mi sono proposto ; le quali mi potranno 
essere più agevolmente comportate, come indipendenti dal valore del libro 
medesimo. La morale é senza dubbio uno dei rami più rilevanti e più nobili 
delle scienze speculative, sia che si guardi alla dignità del soggetto, ( pel 
quale niuna facoltà la pareggia, dalla metafisica c teologia in fuori, che le 
sovrastanno,) o si miri all'importanza dell’uso e dell'applicazione: pel qual 
secondo verso ella é, come fa politica, l’estetica, la medicina, una ai quelle 
discipline miste, che tengono congiuntamente della scienza e dell’ arte. Pare 
adunque ch'ella dovrebbe essere io studio più culto, più riputato ed ezian- 
dio più gradito, se non a tutti, almeno agl'ingegni più severi; e tal fu ve- 
ramente non solo presso gli antichi, i quali consideravano la ricerca del 
sommo bene, come lo scopo e la somma della sapienza, ma eziandio nel- 
l'età aurea del senno cristiano, denominata volgarmente dai Padri. Donde 
nasce adunque che al dì d’oggi essa sia, generalmente parlando, la parte 
più negletta della filosofia, e direi quasi la più fastidiosa, se si dovesse qua- 
lificare dal contegno del maggior numero ai coloro che sono stretti a darvi 
opera, anziché dal decoro e dalla santità dell’argomento? Io credo che per 
trovar la cagione di questo fatto poco onorevole al nostro secolo, bisogna 
chiamare a rassegna le doti più cospicue, onde nasce la vita, la bellezza, il 
lustro delle scienze in universale. Una scienza c viva e bella, quando è una, 
rigorosa, fondata sul concreto, ciiicaco, accomodala alla pratica, e propor- 


XII! 

zionata all' indole del paese, in cui fiorisce e del tempo che corre. Dalla riu- 
nione di queste varie proprietà, insieme composte c bene armonizzate, deri- 
va l'essere integrale e quindi la formosità, il vigore, l’attrattivo delle nobili 
discipline, e specialmente di quelle, che alla speculazione filosofica appar- 
tengono. Or la scienza non è una, se non muove da un solo principio e ad 
un solo termine nou s’indirizza. Non è rigorosa, se non procede a filo di 
logica dai primi pronunziati sino alle ultime conseguenze, e si contenta di 
farsela alla larga e di camminar per la piana, aiutandosi di certi dottati del 
senso comune, o stillandosi nelle minuterie e nei frastagli, senza muovere 
dagli universali clic governano tutto lo scibile. Non è fondata nel concreto, 
se le generalità, di cui si vale, sono campate in aria, e constano di mere 
astrattezze; giacché l'astratto sfuma di leggieri, se non s’innesta in sul sal- 
do delle cose effettive, e si perde in verbali e frivole sottigliezze. Non è effi- 
cace, se il vero, che è l'oggetto proprio della cognizione, non è rappresen- 
talo in modo acconcio a desiare l’affetto per mezzo del cuore e dell imma- 
ginativa, e se quindi la scienza non diventa eloquenza. Imperocché la con- 
cretezza ideale nella sua purezza, e in quanto cade sotto l'occhio della con- 
templazione, sfugge facilmente all’apprensiva dei poco esercitati, o al più 
convince sterilmente lo spirito, senza partorire la persuasione; e quindi la 
scienza ristretta in questi termini diventa infeconda, ed inetta a trapassare 
dal giro della semplice cognizione nel mondo definizione e dell’arte. Uopo 
é dunque tragittare le verità ideali in questo nostro mondo dall'alta sfera 
dove hanno proprio domicilio, dando loro un rilievo sensibile, allo a susci- 
tare ed accendere gli affetti ; il quale può esser di due specie, cioè reale o 
fantastico- Il risalto sensato c reale delle idee è la storia ; per mezzo della 
quale il vero, scendendo dalla regione sovrasensibile, apparisce fra gli uo- 
mi e s’incarna nelle loro operazioni. L’esteriorità delia storia, come cosa 
effettiva, è grandemente autorevole ; tanto che per via di essa la certezza 
esterna e fisica del fatto si sopraggi unge alla certezza interna c metafisica 
dell’idea, la conferma e la compie. Ma siccome non è sempre ovvio il trovar 
negli annali dei popoli ciò che occorre por esprimere al meglio c colorire 
le verità ideali, vi si può supplire fino ad un cerio segno colle fatture della 
immaginazione. Se non che, il fantasma si differenzia dal fatto, in quanto 
per sé stesso non è autorevole, c hon serve ad altro uso che ad agevolare la 
cognizione intellettiva, facendo verso di essa le veci di semplice instnimcnto, 
ed esercitando un ufficio simile a quello della parola. E di vero il fantasma 
appartiene alla classe dei segui, ed é quasi l’eloquio della immaginativa. 

L’intervento della storia e della fantasia non appartiene all’ essenza del 
lavoro scientifico, c quindi non ne è parte integrale; ma b un utile accesso- 
rio per rendere efficace la dottrina e per via dèli’ affetto travasarla nella vita 
reale. L’essere acconcia all’azione è appunto un’altra proprietà importante 
della vera scienza; la quale riuscirebbe un vano c misero trastullo, se non mi- 
rasse ad attuarsi fuori dell'uomo, e quindi non si proponesse uuo scopo effet- 
tivo, aspirando ali’avvcuire, mediante le radici che essa ha nel passato, river- 
beranti nel doppio specchio della storia e della immaginazione. Per via di 
questo indirizzo pratico la scienza diventa arte e concorre efficacemente ai 
progressi civili; ma acciò l’inchiesta delle applicazioni utili non pregiudichi 
alla parie speculativa, uopo è che non sia troppo generica, nè troppo minu- 
ta, nè angusta e ristretta; perchè il generico uà facilmente nel vago, e il 
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mimilo nel prolisso: la grettezza poi e l’angustia dei particolari non garbano 
agli spirili desiderosi di spaziare alla larga, e di abbracciare al possibile le 
varie attinenze degli oggetti. Per osservare in questo proposito un giusto 
temperamento, giova il ricordarsi che per ultimo la scienza dee essere pro- 
porzionata al luogo c all'età, in coiai vive. Imperocché le differenze speciali 
del tempo e dello, spazio variando sempre più o meno le relazioni accidentali 
degli uomini fra loro e col mondo, permettono allo scienziato di discendere 
dalle generalità, senza rischio di smarrirsi nel laberinto dei particolari infi- 
niti, e gli additano qual sia la sfera di cose, a cui dee principalmente vol- 
gere il suo discorso, se vuol renderlo dilettevole e fruttuoso. Olire che l'uso 
di applicare il vero generico alle circostanze temporarie e locali, comunica 
alla scienza una spezie di gioventù; la rende viva, attuale, importante, come 
i negozi e le faccende, che stanno più a cuore; la ritira dalla solitudine; la 
fa trapassare dal mòrto silenzio degli sludkili e delle biblioteche, e dal chias- 
so puerile e scondito delle aule scolastiche al teatro animato ed elegante della 
vita civile; e in fine le dà l’impronta del genio nazionale, e abilita ciascuno 
de’suoi cultori ad imprimervi altresì con misura il marchio della individua- 
lità propria. Per tal guisa ii sapere può variare di mano in mano, senza sca- 
pito delia sua sostanza immutabile, accompagnare col volger degli anni c 
col mutar de’ paesi il molo progressivo della natura umana, esprimere le suc- 
cessive vicende c la varietà simultanea dell' idea cosmica, e partecipare in- 
somma a quell’ incesso perfezionativo, in cui è riposta la vita degli esseri 
soggetti alle condizioni del tempo. Imperocché una scienza, clic sia all'atto 
immobile, è morta ; c siccome i principii e le deduzioni più universali sono 
incommutabili di lor natura, l'unico verso, per cui una disciplina possa an- 
dare innanzi e ritrarre del mondial movimento, consiste nelle congiunture 
di essa colla vita reale. Per questo rispetto la cognizione scentilica s' intrec- 
cia collo stato civile degli uomini, colle industrie, colle lettere, colle arti 
belle, colla politica, colla religione, e con tutte le altre appartenenze della 
nostra cultura. 

Per adattare queste considerazioni generali alla scienza del Buono, mo- 
strando i difetti di quella che corre presentemente, senza troppo allungare 
il discorso, giova il paragonare in succinto l’etica più rinomata degli anti- 
chi colla nostra. Il qual paragone sarà tanto più calzante, che in ordine alla 
moralità, oggetto di questa disciplina, noi avanziamo di gran lunga f anti- 
chità gentilesca, atteso i lumi divini del Cristianesimo; e tuttavia, come 
scienza, la nostra etica sottoslà a quella degli antichi ; perchè la verità delia 
materia e la perfezione del lavorio scientifico sono due cose diverse, e si 
possono scompagnare. La ragione di questo divario si è, die l' uomo mo- 
derno, generalmente parlando, possiede la civiltà cristiana assai meno di 
quello che 1’ uomo antico c cullo possedeva la civiltà pagana. Ond’ è che 
I uomo moderno, benché moralmente c religiosamente più perfetto, { ogni 
qual volta è veramente informato dalle credenze cristiane, ) apparisce civil- 
mente meno compiuto, e quindi meno illustre e poetico, meno omerico e 
plutarchiano dell’antico. 

Il savio e il moralista più insigne deU’antichità pagana è senza dubbio 
Piatone; il quale, vissuto nel contro delle tre Grecie e nel periodo mediano 
della sapienza pelasgica, l’esprima nel modo più perfetto, e brilla su lutti 
che lo precedettero, lo accompagnarono e vennero appresso, perchè riuni- 


9C8, come dire, nella propria persona gK splendori della circonferenza e de- 

Ì jli estremi, in ordine allo spazio ed al tempo. Ma quando si discorre di li- 
osofia platonica, bisogna guardarsi dall’ intendere per essa quel solo Unito 
che si racchiude nei libri del figliuolo di Aristonc ; conciossiachò ogni dot- 
trina essendo un germe ideale, che contiene potenzialmente un numero in- 
definito di conseguenze, riuscirebbe assurdo il volerla racchiudere e quasi 
rannicchiare negli scrittli dì un uomo solo. La filosofia è generalmente l’ e- 
splieazione della cognizione ideale, conforme al modo più o meno integro 
e adeguato, con cui si possiede, e alla qualità della parola, che ne è 1' c- 
spression riflessiva. 11 Platonismo, la cui sostanza risale almeno sino a Pila- 
gora, è l’esplicazione naturale del verbo pelasgico e doriese-; il quale fra tut- 
te le tradizioni dell’ antichità gentilesca, almeno occidentale, è quella clic 
manco discorda dai primi oracoli della rivelazione. Ma Platone differisce da- 
gli altri filosofi ilalogreci elio gli succedettero, e anche da’suoi precessori, 
(salvo Pitagora,) in quanto l’idea dorica si trova presso di lui più integra, 
più positiva, più pura, più compiuta, meno alterata e tronca, meno commi- 
sta di negazioni. Pitagora sólo per l’ampiezza filosofica pareggia Platone e 
per l’universalità civile lo supera; ma l'Ateniese ha dal Tirrenio il vantag- 
gio di esser venuto più lardi, e di aver recato a grado più maturo di espli- 
cazione i semi pilagorei. Dopo Platone la sintesi della scuola italica fu rotta 
e le sue dovizie vennero parlile fra le varie famiglie filosofiche, nò sorse 
più alcuno che tulle le accoppiasse; senza pur eccettuare Aristotile, nè Pio- 
tino o Proclo; poiché il primo accrebbe notabilmente la filosofia di falli, ne 
rese più severo l’andamento melodico; ma ne ristrinse e oscurò il campo 
ideale: i due ultimi, svolgendo il panteistico germoglio rinchiuso nel dog- 
ma platonico, e arrogendovi il panteismo più schietto di Oriente, fecero ad- 
dietrare la scienza, invece di condurla innanzi, e la ritirarono alle oscurità 
e imperfezioni delle sue origini eterodosse; giacché il vero progresso della 
filosofia consiste nell' accrescimento successivo della distinta notizia ideale, 
e non nell’ aumento della confusione, in cui versa l'essenza delle dottrine 
panteistiche. Tuttavia i peripatetici e gli Alessandrini, come gli stoici e gli 
ultimi Accademici, sono platonici, per ciò clic vi ha di buono odi saldo nei 
loro placiti speculativi, e massimamente nella morale: se do dilungano solo 
per la parte negativa ed erronea ; giacché in essi predomina il panteismo, 
ovvero quel sensismo soverchiarne, che invase e cominciò a indebolire il gc- 
nio greco ai tempi di Alessandro, uccise ad una colla idealità pitagoricoso- 
cratica l’aurea letteratura figliala da Omero e la demostenica eloquenza, c 
in fine spense del tutto i generosi spiriti della nazione. Siccome l’ingegno 
filosofico, eziandio più vasto e libero, suol cedere e ubbidire più o meno 
agl’influssi dell’ età sua, non è da stupire, se intelletti così robusti e così 
pellegrini, come quel di Cizio e quel di Stagira, si studiarono di conciliare 
alla meglio l’ idealità dell’elica platonica col vezzo sensuale e servile, col 
predominio della pratica, della consuetudine e della vita esteriore, e colle al- 
tre prosaiche propensioni dei tempi che allora correvano. Ma Platone so- 
pravvive nelle parti migliori della loro dottrina, benché abbacinato dagli 
accessori discordi che lo corteggiano; cosicché egli si può riputare, raggua- 
gliato il tempo in cui visse, e la copia delle sue opere, (giacché Pitagora 
non iscrisse, ) come il filosofo più universale dell’antichità eterodossa di Oc- 
cidente, e il savio pelasgico per eccellenza. 
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La morale platonica ha le doti che testi; assegnammo alla scienza in 
uni versale, e le possiede a compimento, per quanto il neo radicale del Pla- 
tonismo il comporta. Essa non è, come l'elica dei moderni, una disciplina 
secondaria ed angusta, rincantucciata in un angolo dell' edilìzio enciclopedi- 
co, ma una scienza primaria, che si collega con tutte le altre, e in tanto le 
signoreggia, in quanto a lei spetta il determinare quel sommo bene, che c 
lo scopo pratico comune a ciascuna, ondo, tutte muovono, come da loro 
principio, o a cui tutti; rinverlono, come a loro line. La radice di questa col- 
leganza della scienza ilei costumi colle facoltà sorelle risiede nella parentela 
del Buono col vero, col bello, col giusto, col santo, e nella unità ideale di 
questi divini concetti nel seno del Logo. Il Logo porge all’etica i dati scien- 
tifici, in cui ella versa, i suoi principi! ed il line; e, come uno in se stesso, 
egli imprime nella scienza del sommo bene la forma dell’ unità propria, me- 
diante l’unità e medesimezza deH’oggelto, ond’essa scienza procede, e lo 
scopo a cui s'indirizza. Imperocché la morale, movendo dal paradigma di- 
vino del Buono, come da sua propria norma, mira ad effettuarlo compita- 
mente fra gli uomini, recando a perfezione la similitudine del Cosmo coll'e- 
semplare divino del Logo. Vero è che le attinenze ontologiche dell’ Idea col 
mondo sono presso Platone infette di panteismo ; ma Terrore è mitigato dal- 
la dualità sostanziale e pitagorica del Teo c dell’ Ile ; e in virtù di questo 
illogico temperamento c dell eternità premondiale viene assicurata T immor- 
talità agli animi umani, c salva con essa la legge del merito e del demerito. 
Per nettare il Platonismo da ogni senior panteistico c da una dualità assur- 
da, liberandolo dall’ impaccio dell’Ilo eterna, e per istabilirc le vere relazio- 
ni del Logo e del Cosmo, egli basta l’arrogervi il principio di creazione ; il 
quale è ad un tempo un dogma rivelalo, e una verità razionale, dimostrati- 
va ed assiomatica (i). Io mostro brevemente nella presente operetta quanta 

(i) Il dogma della creazion sostanziale, come verità razionale, è per diversi ri- 
spetti un assioma e un teorema, secondo che ho altrove mostrato, ( ìntrod . allo slt/d. 
della filosofia, cap. 4, 5). Alcuni Hosminiani, impacciati meritamente dalla somma 
razionalità di tal principio. come quella che è impossibile ad accordare col loro sistema, 
hanno preso il disperato parlilo di negarla, alfermaodo il dolina della creazione essere 
un semplice mistero rivelalo, impossibile a conoscersi e dimostrarsi coi soli priocipii 
della ragione. Se ciò Tosse vero, ne seguirebbe die l'assurdità del panteismo, del 
dualismo assoluto, dell’ eternità della materia, e quindi dello stesso ateismo, (il quale 
risulta logicamente e necessariamente da tali errori, ) sarebbe indimostrabile. Enor- 
mità, che condurrebbe allo scetticismo teologico introdotto dal sig. di L&mennais, e 
disapprovato dal magislerio autorevole ; ma che non ha pur bisogno di essere confu- 
tala ; poiché ripugna all'unanime insegnamento di tutte le scuole cattoliche di filoso- 
fia e di religione, dai tempi di santo Agostino fino ad oggi. Chiunque ha una notizia, 
almeno elementare, della teologia ortodossa dee sapere che l’eternità della materia si 
può combattere con argomenti irrefragabili, dedotti dalla sola ragione ; il che fu fatto 
da multi gratissimi anturi, e scgnalameute dal Cerdil, la cui dimostrazione è così 
rigorosa, che non ammette istanza di sorta. Fo questa avvertenza perchè da qualche 
lernno in qua certi partigiani del disfallo Rosininianismo, non contenti di ostinarsi a 
professar quest’errore, ne introducono, per difenderlo molli altri, e ignari come sono 
della teologia cattolica, fanno i dottori a sproposito, e cercano d’ intruder nelle scuole 
le più nuove dottrine del mondo. Così v’ha taluno, che dopo avere allermalo che l’e- 
ternità della materia non si può combnllerc dimostrativamente rolla rag one sola, non 
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luce si spanda su tutta l’elica dal principio di creazione, e come ne nascono 
lulli i dali ideali, in cui essa si travaglia. Fuori di qtieslo principio egli è 
impossibile l’unilìcare la scienza morale, se non si vuol ricorrere a certe 
vuote astrattezze, di cui parlerò fra poco. E eoH’unità vien meno l’abito pro- 
prio della scienza; come si può vedere nella maggior parte dei lavori mo- 
derni, che per quanto del resto siano pregevoli, non rannodandosi a un pro- 
nunziato superiore e inconcusso, hanno un valore empirico sólamente. 

L’unità del Logo, che somministra alla morale platonica i principii da 
cui muove, il Gne a cui mira, e i dati in cui si esercita, le porge altresì il 
metodo rigoroso e severo, per cui ella cammina. Questo metodo è la dialet- 
tica propria del savio ateniese; la quale è il processo metodico più autore- 
vole e universale che si conosca. È il più autorevole, perchè si fonda nel 
Logo stesso,- essendo ontologicamente l’evoluzione di esso Logo in ordine 
al Cosmo, come le conseguenze sono l’evoluzione del principio, che poten- 
zialmente le abbraccia. È il più universale, perché comprende la sintesi 
e l'analisi, la deduzione e l’induzione, il progresso discensivo e ascén- 
sivp, ontologico e psicologico, ed esaurisce i due cicli, per cui discor- 
rono il pensiero umano e il sensibile universo. Tutti i metodi parziali so- 
no altrettanti rivoli di questo metodo universale, dì cui Platone abbozzò con 
mano maestra il disegno nel Fedro, nel Filebo, nel Sofista, nel Politico, 
nella Repubblica, e insegna l’uso col proprio esempio in quasi lutti i suoi 
dialoghi. La logica di Aristotile ha verso la dialettica platonica le stesse at- 
tinenze della metafisica peripatetica verso la teorica delle idee; cioè quella 
della parte verso il tutto; giacché la dialettica contiene i semi, non solo del- 
la sillogistica, ma dell’ induzione e dell’ipotesi sperimfentaliva, introdotte da 
Galileo nella scienza moderna. La dialettica è il metodo più rigido ed auste- 
ro, poiché risponde adequatamele all’evoluzione razionale del vero nello 
spirito umano, e all’esplicazione reale del fatto nell’universo, comprended- 
do co’ suoi due cicli il processo apparente e teologico dell’Idea c il processo 
effettivo e cosmologico del creato. Vero è che la vecchia eresia emanatistica 
dell'lle eterna, innestata sui Concetto del Logo platonico, lo altera, detraen- 
do alla sua natura assoluta con un dualismo contraddittorio, o alla sua im- 
mutabilità colPassoggeltarlo a una vicenda effettiva; e se Platone pare in- 
clinato alla prima ipotesi, la seconda è oggi ammessa dagli Egeliani ; i qua- 
li, immedesimando panleisticamente il Logo col Cosmo, clic è quanto dire 
l’ideale colla realtà finita, presuppongono in quello una esplicazion succes- 
siva, che risponde alla vita cosmica e al flusso del pensiero umano, e quin- 
di fingono una dialettica divina, versatile e progressiva. Ma i due presup- 
posti del pari si annullano, e si restituisce al concetto del Logo la sua essenza 
assoluta e immutabile, mediante il principio di creazione; secondo il quale, 

ha arrossito di fare ripetutamente espressa professione di seroipelagianismo nelle sue 
opere. Non voglio per ora nominare nessuno ; perché spero e eredo che l’errore sia 
proceduto piuttosto da ignoranza, che da mala intenzione ; ma egli sarebbe bene che 
chi non sa In teologia si astenesse dal parlarne, e sovrnltiìllo dallo scriverne. E quan- 
do il vezzo durasse, uscirà dal mio silenzio, e assalirò francamente l’errore dovunque 
si trova ; perchè sarebbe cesa Iroppo enorme, se certuni, (i quali disonorano il Rosmi- 
ni, invece di giovare alla sua causa,) avessero balia franca di malmenare a lor talen- 
to, per amore di un falso sistema filosofico, la scienza sacrosanta della religione. 

Gl. neri — itti Buono. 3 
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l'evoluzione dialettica delle idee divine non ha luogo realmente in Dio, ma 
succede solo psicologicamente dentro di noi e cosmologicamente di fuori, iu 
virtù dei limiti, che costringono tutto il creato (i). La dialettica, applicata 
alla morale, la rende nou meno precisa ed esatta della matematica, ( Benché 
in altro modo, ).svolgcndo la tela dei doveri, (e di rimbalzo quella dei dirit- 
ti, ) conformemeule all’esplicazion razionale delle idee divine, callo svilup- 
po reale delle forze cosmiche. La logge è l'unità del Logo, divisa e molti- 
plicala mentalmente, secondo le varie attinenze delle creature, e accompa- 
gnala dall’ azione creatrice, che oltre al far emergere dal nulla le esistenze, 
s'indirizza in virtù di essa all’arbitrio umano, gli comanda, senza forzarlo o 
necessitarlo, e acquista la dignità d’ imperativo. Eccoti il perchè ella suoni 
grecamente partizione, (noinoa da nenia, ) e venga, giusta i autografi, sim- 
boleggiata da Crono o Saturno, divisore e distributore del mondo; il qual 
Saturno adombra la Mente increata, che parte e sparpaglia al di fuori negli 
ordini dello spazio e del tempo l’ iinngine dell' unità semplicissima e incom- 
mutabile .del proprio Logo, mediante il processo estrinseco della creazio- 
ne ( 2 ). La logge è una e indivisa, in quanto risiede nell Ente e s immede- 
sima coll’Idea: è moltiplice, in quanto mira alle coso esistenti e s'incarna 
nell universo. E come gli attributi diviui, benché razionalmente segregati 
e distinti fra loro, si confondono insieme in elFello, e la rillessione umana 
apprende la medesimezza loro, mediante un processo dialettico, che trasfor- 
ma ciascuno di essi in tulli gli altri scambievolmente, facendo emergere 
1’ unità dell’ [dea dalle idee moltiplici e l’identità reale dalla diversità appa- 
rente ; cosi le varie membra dell’ ordine morale si compenetrano insieme dia- 
letticamente e le varie leggi alla Legge si riferiscono -, onde nasce 1 armonia 
e l'unione indissolubile di tutte le virtù esposta principalmente nel Protago- 
ra e nel Mellone. L’evoluzione dialettica dei doveri e dei diritti, contenuta 
fonlalmenle nei dettali platonici, manca affatto, per quanto io mi sappia, 
presso i moderni ; ed Emanuele Kant, che solo Ira essi procede a piombo di 
logica nel fermar le basi della morale, non entrò in tale inchiesta; ne sareb- 
be potuto entrarvi con buona riuscita, (e dicasi altrettanto degli stoici, che 
di tutti gli antichi meglio si accostano nella morale al rigore della scuola 
critica, ) perchè i falsi principi! della sua dottrina speculativa glielo vietava- 
no. Dalla perfezione del metodo platonico adattalo all etica, deriva la prati- 

fi) Tal è a capello, sotto una forma alquanto più rozza, la dottrina comune 
delle scuole cattoliche, insegnanti che la distinzione degli attributi divini, ( natural- 
mente conoscibili, ) fra loro e dall’ essenza divina, non e reale, ma razionale solamen- 
te. Il Uosalini lo nega, in quanto considera i idealità e la sussistenza divina, come 
due (orme realmente distiate eziandio negli ordini della sola ragione; e si accosta per 
questo rispetto al parere degli Egcliani. Proverò altrove la falsità della rosmiDiana 
sentenza e dell’ Egeliaoismo, e metterò in sodo f opinione consueta delle scuole orto- 
dosse, mostrandone la concalenazione colla dottrina della forinola idea e e col princi- 
pilo di creazione. Farò pur vedere come la dialettica platonica nasce da questo prin- 
cipio, e oltre al .racchiudere i rudimenti di tulli i metodi possibili, è la sola metodo- 
logia legittima, perchè s'immedesima al possibile colla natura degli oggetti, in cui si 
adopera, e di cui è quasi il riverbero; tanto che a lei sola dirittamente conviene il 
dettato di alcuni moderni, affermanti il melodi) esser tutta la scienza. 

( 2 ) Vedi I’ estratto del Lomento inedito di Olimpiodoro sul Gorgia, presso il Cou- 
sio, ne! tomo terzo della sua versione di Platone, pag. 4-44-, 445» 446. 
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ca severità de' suoi precedi; la quale ?! la dialettica accomodata all’azione. 
Ió noto che la bellezza del dovere nasce dall’ austerità elic lo accompagna : 
onde se questa vien meno e sollenlrale un profano rilassamento, ogni gra- 
zia e formosità morale svanisce; perchè la virtù è solo bella e veneranda, 
finch?! mantiene inflessibilmente la sua autonomia c non entra a patti colle 
suggestioni del senso e cogli affetti ribelli. Non è perciò da stupire se l’ eti- 
ca moderna di certi impuri casisti è di gran lunga inferióre a quella della 
più savia paganità antica ; e se costoro, oltre all'ardire sacrilego, con cui 
misero le mani nella divina legge, spogliarono, ( per quanto era in loro, ) 
il Cristianesimo del decoro impareggiabile, che gli ridonda dalla purezza c 
santità de’ suoi precetti (i). Ma se la morale di Platone è austera, per quan- 
to le tenebre gentilesche lo consentivano, non lascia però di esser soave, 

1 >orchò condita dall’amore che l’informa; nè incorro in un rigorismo crude- 
e ed impraticabile, perchè la dialettica etologica, applicandosi all’ azione, 
contempla tutte le circostanze, in curii dovere si dee individuare, come la 
meccanica, adattandosi alla pratica, non dimentica ne’ suoi calcoli l'attrito 
reciproco de’ corpi, in cui ella incarna i suoi disegni. 

L’ elica di Platone si fonda nel concreto assoluto, e ne deriva il suo va- 
lore scientifico; perchè nessuna dottrina è autorevole, se ha per unica base 
le astrattezze. Non v’ ha filosofo antico, che abbia coìto al pari di Platone la 
concretezza delle verità ideali, perchè egli possedeva in sommo grado quel- 
l’organo dialettico, che nella Repubblica è chiamato l'occhio dell’ anima, e 
che esercita nella speculazione un ufficio simile a quello del telescopio nella 
contemplazionedegli astri. Imperò egli immedesima rldea coll’Ente, e FEnle col- 
la Causa necessaria e assoluta, ponendo in questo sommo concrèto, realee idea- 
le, le origini di ogni altra concretezza, e il principio autoritalivo di ogni giu- 
dizio. A questo sommo concreto debbono risalire tutte le discipline, die aspi- 
rano al titolo di scienza e noti si contentano di esser semplici opinioni ; on- 
de la stessa geometria, e gli assiomi che la corteggiano, sono semplici ipo- 
tesi, se all’ oggetto' supremo della ..dialettica (ré ci) non si riferiscono (2). 
L’idea platonica si distingue dal concetto logicale e quindidall’assioma scien- 
tifico, in virtù della propria sussistenza; la quale importa la perfetta mede- 
simezza dell’ideale col reale nell' essenza infinita dell’Ente. Il concetto logi- 
co c il pronunziato assiomatico sono astratti solamente ; e quindi non sussi- 

(1) Non. è da meravigliare, se il difetto di principi acconci e di buona metodo- 
logia non solo ha snervata 1 ’ etica moderna, come scienza, ma spesso ancora l’ha 
corrotta per la sostanza della dottrina, indncendola a una larghezza colpevole. Il ma- 
le fu introdotto dai nominalisti del medio evo, e accresciiilo'da parecchi casisti del se 
colo decimosesto e del seguente; ma infuria ai di nostri in certe scuole filosofiche e 
adatto eterodosse di Germania e di Francia; alle, quali non giovò la riforma severa 
introdotta dal Kantismo. Le scuole cattoliche, se non son tutte adatto pure, si mostra- 
no certo meno intinte della medesima pece ; e mi piace di poter menzionare a questo 
proposito lo Studio di Torino; nel quale l’insegna mento dell’etica e della giurispru- 
denza sua sorella fu quasi sempre schietto, severo, ed alieno dalle biasimevoli rondi- 
scendenze dei novatori. Esso ebbe in queste due parti molli uomini insigni; e non ne 
manca fra i nostri coetanei; dei qua'i mi S'a lerìto il nominar due soli, specialmente 
cari e venerati, Giuseppe Andrea Sciolta e Felice Merlo. 

(2) Vedi in ispecie il sesto e il settimo d -Ila Repubblica, il Primo Alcibiade e il 
Teetelo. 
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stendo fuori dello spirilo umano, non hanno in sè stessi alcun valore, nè 
p >ssono riputarsi legittimi, se non in quanto si radicano nell' Idea obbietti- 
vi c assoluta. La morale, come ogui altra disciplina, si dee fondare in que- 
sto concreto assoluto; il clic è tanto più agevole che fra le varie manifesta- 
zioni dell' Ente, contenute nel Logo, l’idea del Buono è la prima c più ec- 
cellente di tutte (i); onde nasce la maggioranza ontologica dell'etica sulle 
altre discipline derivative, come quella che s' immedesima più direttamente 
coll' oggetto supremo della dialettica. Ma perchè mai il Buono sovrasta alle 
altre idee divine? Platone non lo insegna espressamente; ma se si ha 1 * oc- 
chio alla dottrina dell'amore, idoleggiata nel Convivio, (dove il dio Amore 
è chiamato bellissimo ed ottimo , ) e alla teleologia cosmogonica del Timeo, 
se ne può inferire che il Buono platonico primeggi fra le idee sorelle, per- 
chè in esso la sintesi dell’ideale c del reale divino è cumulata dall'estrinse- 
cazione della virtù causatrice e dall’ imperativo; giacche il Buono differisce 
dalle altre specie ideali in quanto, mirando ad attuare di fuori i paradigmi 
eterni del Logo, importa la realtà o almeno la possibilità dell' atto creativo, 
si collega colla teorica dell’amore, come principio attivo dell'universo, c a- 
dombra in coufuso tutta la forinola ideale. (2). Ma checché sia di ciò, egli c 
indubitato che il Buono platonico, come le altre idee divine, è cosa somma- 
mente concreta, e porge un saldo piedestallo all' edilizio morale sovr esso 
innalzato. 

Le verità razionali dopo Platone cominciarono ad oscurarsi; ed Aristo- 
tile, mutando l’idea in semplice forma e disdicendole una realtà sciolta dal- 
la concrezione materiale, in cui s’individua finitamente, spianò la via a co- 
loro clic sostituirono al concreto ideale le astrazioni intellettive. L'opera sua 
fu condotti a compimento dai scmirealisti e dai nominali del medio evo, non 
ostante gli sforzi adoperali in contrario dai veri e legittimi realisti; e venne 
rinnovala ai di nostri da Antonio Rosmiui e dalla sua scuola. II quale, pun- 
tellando P umano sapere sopra un ideale destituito di realtà, aperse l’adito 
a uno scetticismo illimitato; e come il suo sistema ideologico riesce a una 
metafisica ateistica o alla men trista panteistica e sensuale; così ogni qual 
volta si applichi all’ etica, dee partorire logicamente un immoralismo asso- 
luto, Qual è infatti il principio logico dell’elica rosminiana? L'autore lo e- 
sprime in questi termini : segni nel tuo operare il lume della ragione (3). 
Forinola assai poco scientifica, poiché le parole, onde consta, non hanno un 
valore risoluto e preciso ; ma che pur si potrebbe ammettere, se la voce ra- 
gione ci esprimesse almeno, conforme ai flettati del retto senso, un lume idea- 
le veramente obbiettivo, e colto nella sua sussistenza assoluta dagli spiriti 
creati, che ne fruiscono. Se non che, il Rosmini avverte il lettore aie il lu- 
me della ragione altro non è che l'idea delC ente in universale (4), cioè 
l’ idealità e possibilità schietta delle cose, destituita nel nostro conoscimento 

(1) De rep., VI, VII. 

(2) Ben s’ intende, che trovando nell’ opinione platonica sulla precedenza del 
Buono adombrata la forinola ideale, voglio parlare di questa, intesa in modo affine 
al concetto alterato degli emanatisi!. Imperocché Iddio, secondo Platone, non essendo 
autore dell’ He, è soltanto creatore della forma cosmica. 

( 3 ) Principii della scienza morale, Milano, 1837, pag. 7, 8. 

( 4 ) lbid. e Nuovo Sag. sull' orig. delle idee, Milano, io 36 , pass. 
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di ogni realtà. Or chi considera le conseguenze di questa dottrina, che è l’a- 
nima dei Rosminianismo, e si ricorda che giusta gl’ insegnamenti ripetuti 
dal maestro e da tutta la scuola, l’ente ideale o possibile è l'ultima astrazio- 
ne possibile e la più astratta di tutte le ideé.(t), è un ente mentale, e non 
ancora un essere sussistente in sé fuor deliamente (2), una forma innata 
della mente umana ( 3 'j, e un mero nulla 'nell’ordine delle cose, perchè' ap- 
partiene solamente all'ordine delle idee (4) ; dovrà spaventare! pensando su 
che bel fondamento venga piantata la scienza del dovere e del diritto. Nè 
giova l’ aggiungere che l'idea dell'ente è altresi una forma divina : perchè, 
lasciando stare la ripugnanza che corre fra quest’asserzione c le precedenti, 
e pretermettendo pure le conseguenze panteistiche che ne derivano, ( provale 
da me altrove con argomenti, a cui ninno de’Rosminiani osò sitiora oppor- 
re alcuna replica, e inevitabili, se non si stabilisce, come primo pronunziato, 
il principio di creazione, ) il Rosmini non può ammettere la divinità di tal 
forma, se non in virtù di un raziocinio ulteriore; e siccome il raziocinio, al 
parer suo, trae ogni sua virtù dall’ idea dell’ ente possibile, la quale, man- 
cando in se stessa di realtà obbiettiva, non può comunicare agli altri concetti 
una legittimità che non possiede, il sotterfugio, a cui si vuol ricorrere, si 
risolve in un mero paralogismo. Il principio cardinale dell’ elica rosminiana 
guida dunque di necessità all' immoralismo, che considera la legge morale 
come una uisposizion subbiettiva dello spirito umano, priva di fondamento 
nell’ eterna essenza delle cose. Non occorre dire che il pio Roverelano e ì 
suoi fautori ripudiano queste orribili conseguenze, e con nobile contraddi- 
zione le sequestrano dai lor pronunziati ; imitando, rispetto alla ragion pra- 
tica, la felice incocrenza di Emanuele Kant, come ne rinnovano gli errori, 
in ordine alla ragione speculativa. Imperocché il fondatore della scuola cri- 
tica pianta altresì, come il Rosmini, una morale severa e dogmatica sopra 
una ideologia rovinosa, che mena diritto al dubbio universale. 1 Rosminia- 
m }>erò vincerebbero in generosità sò medesimi, se in vece di contraddirsi 
per amor del vero, ripudiassero francamente il loro falso principio ; perchè 
quando si ostinino a difenderlo, e sorga tosto 0 tardi in Italia 0 fuori d’Ita- 
lia chi osi snocciolare le conseguènze in esso racchiuse, tenendole per buone 
in grazia delle premesse, toccherà loro il risponderne, (e ciò sia detto senza 
mancare alla riverenza lore dovuta, ) dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini. 
Che se il Rosmini per la specchiata bontà e rettitudine deH'animo suo e del- 
la sua fede ha causati i corollari logici delle sue dottrine, Don ha però potu- 
to dare a’suoi filosofemi quella consistenza, quel nervo, quella vita che man- 
cano ai sistemi puntellali su vuote astrazioni ; e non che adempiere le mol- 
tiplici lacune dell’etica, tessendo una rigorosa genesi dei dovente avvivan- 
do le generalità scientifiche col succhio rigoglioso e fecondo delle cose reali 
egli all’ incontro fece un viluppo di astruserie e di sottigliezze ingegnose, 
ma senza costrutto, che se annidassero nelle nostre scuole, ci ricondurrebbero 
diGlato allo scolismo dei bassi tempi; e spegnerebbero, senza rimedio l’inge- 

(1) Nuovo Sag. sult orig. delle idee, tom. II, pag. 23 . 

(2) Jòid., tom. IH, pag. 3 17, 317- 

( 3 ) Nuoto Sag. sull orig. delle idee, e 11 lìinnovam. della fitos. del Mtun. 

et am., pass. ' . 1 2 3 4 ■ 

( 4 ) Tarditi, Leu. et un Rosminiano, Torino, i84i, pass. 
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gno italico già pur troppo infiacchito (i). Alla stessa causa io attribuisco quel 
non so che ai arido, di secco/di freddo, di stentalo, di languidamente prolis- 
so, quel difetto di calore e di unzione, che si trova per ordinario negli scrit- 
ti rosminiani e riverbera nel loro medesimo stile-, perchè le astrattezze sono 
inette a sublimare la mente, a muovere il cuore e l’ immaginativa. Le 
astrattezze partoriscono lo stesso inconveniente ebe i fatti materiali, i quali 
oggi si chiamano positivi ; insterilendo lo spirito, e smorzando io esso ogni 
affollo e fantasia soave, ogni nobile e magnanimo ardimento, quando f uo- 
mo ai loro influssi tutto quanto si abbandona. La scienza certo dee essere se- 
vera e non si vuol confondere colle lettere frivole e volgari ; ma v' ba una 
poesia e un’eloquenza ideale, ( di cui toccherò fra poco, ) che le si affanno 
e olla sua perfezione richieggonsi. Laonde, come un uomo, che fosse tutto 
astratlaggini e intellezioni, non sarebbe perfetto; cosi perfetta non è la fi- 
losofia, e sovratlullo quella parte di essa clic tocca i costumi, se non è atta 
ad accendere ed eccitare la vena del cuore e della immaginazione, adornando 
le idee coHe imagini, colorendo e incarnando gli scheletri intellettivi colle 
tinte e colle polpe ideali, e rendendo piacevole il vero col lenocinlo del bel- 
lo. E come per rendere nella vita reale l'uomo perfetto, bisogna ricorrere 
agli antichi esempi, cumulando la prisca e ricca forma della natura pclas- 
gica colla eccellenza sovrumana dell’Evangelio; così per avere una scienza 
e una filosofia prossime alla perfezione, uopo è calcare la medesima strada. 
Ristorino adunque gl’ Italiani f etica trasandata e languente, ritirandola allo 
studio dell’ Idea e alle foDti platoniche, e correggendo il vizio sostanziale del 
Platonismo col principio ortodosso di creazione ; il quale salva la concretez- 
za e la sostanzialità dell' Ile e del Cosmo, senza cadere nel panteismo orien- 
tale o nel dualismo pitagorico. Il secondo di questi sistemi, benché meno 
pernicioso del primo per alcuni rispetti, apre tuttavia il varco a molli disor- 
dini; e se piglia un certo indirizzo, non esclude nemmeno del lutto quel- 
l' ascetismo esagerato ed assurdo, che è il proprio portato delle dottrine pdn- 
teistiche, ma che pur si collega col dogma della materia eterna professalo dai 
dualisti, come quello che c un residuo dell’ emanatiselo anteriore. E la sto- 
ria delle opinioni il dimostra/ imperocché la misticità eccessiva e eterodos- 
sa, cui il senno di Pitagora e di Platone seppe evitare, ma che apparve più 
tardi per opera dei neopilagorici e dei neoplatonici di Alessandria, dei gno- 
stici, dei Manichei e di tutti i falsi contemplativi che turbarono il medio evo, 
ha in parte la sua radice nell’ eternità favolosa e nei perpetuo antagonismo 
dell' Ile. . ; 

Le astrattezze non giovano nella vita attiva, e non influiscono nel cuo- 
re umano, se-non hanno midollo e sostanza; perchè il concreto solo può 
operar nel concreto, e menar frulli durevoli nel giro degli affolli e del vive- 
re civile. Onde quanto le vere idee sono attuose, efficaci, possenti, tanto i 
concetti vacui dell’ intelletto c gl’ idoli dell’ astrazione, bugiardi simulacri di 

(i) Nel portare questo giudizio delle opere morali del Rosmini, intendo solo di 
accennare a quella parie di esse, che si collega colla ideologia del Nuovo Saggio, ho- 
perocché ogni qual volla il ReSmioi ha la buona ventura di scordarsi il suo cole pos- 
sibile, e discorre col solo aiolo, do! relto senso c della tradizione ortodossa, le cose che 
d:ce hanno verità e sodezza; benché, per difetto di principii e di unità sistematica, 
non possano costituire uua filosofia. 
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quelle, riescono inciti. La filosofia platonica, lavorando sul sodo, è persua- 
siva, operosa, fervida e naturalmente feconda ; onde nasce la sua perenne 
giovinezza, per cui è propria di ogni tempo, benché venga combattuta con 
incredibile protervia dagli uomini corrotti e dagl' ingegni mediocri, che per 
vizio d’ ànimo o cortezza d’ ingegno l’ odiano o franlendono, e non vogliono 
o noti sanno alzarsi un dito sulla vita seasuale e sull’ usanza del volgo. Il 
Platonismo si collega da un lato mirabilmente colle lettere gentili, colle no- 
bili arti, colle severe discipline, e sovrattutlo colla musica, colla ginnastica, 
colla poesia, coll’ eloquenza, coli astronomia, colla matematica ; e dall’ altro 
lato mira alla civiltà, e sottordina alla giuridizione della morale la scienza 
delle leggi e della repubblica. Il figliuolo di Aristone è il primo filosofo illu- 
stre dopo i vecchi Pitagorici, che fedele al genio dorico, abbia immaginata 
la confederazione e l’armonia di tutte le arti leggiadre, e divinata l’ enciclo- 
pedia futura; la quale però non dovea tentarsi, nè conseguirsi, che sotto gli 
influssi cosmopolitici del Cristianesimo. Egli accozzò e unificò le varie disci- 
pline che allora correvano, non già con vincoli arbitrari o psicologici, secon- 
do lo stile del. moderni e in ispecie di Bacone, ma con un uodo superiore e 
divino, simile alla gran galena dell’ oro, con cui il Giove omerico lega le co- 
se celesti colle terrene; cioè coll’idea del bello e coll’ardore amoroso, elle 
mediante il concorso dell’ immaginativa e dell’ affetto legano insieme e ar- 
monizzano tutte le parti dell'universo. 11 bèllo e 1' amore platonico, insieme 
accoppiati, costituiscono l'armonia pitagorica, l’unò netl’ordine dei concetti 
c della speculazione, l’altro in quello dei sentimenti e dell’azione; ed en- 
trambi si valgono a tal effètto della dialettica, che riunendo i contrari e ac- 
costando gli estremi nel doppio giro del reale e dello scibile, abbellisce e pa- 
cifica tutte le cose, riducendole a concordia e unità. Il bello di Plutone non 
è un concetto prettamente estetico, ma un non so che di più alto e di più 
universale: esso è la forma affettiva del vero, del giusto, del Buono, e la più 
cara ed amabile manifestazione del Logo. L’amore poi vi esercita un gran- 
dissimo ufficio, ed è forse la nota più pellegrina, che distingue la filosofia 
platonica da tutte le altre, non solo diffondendo in ogni parte di essa 
quella soave fragranza, chè nbn ha pari, e quella eleganza squisitissi- 
ma, per cui il savio ateniese è . altresì sommo artefice, ma ripristinando il 
connubio naturale delle scienze, delle lettere, delle arti, e quello dell’ intel- 
letto, dell’ affetto e dell’ immaginazione, rotto dal corso preposteró dei 
progressi civili. Imperocché la civiltà, che mira con ragione a tutto di- 
stinguere, non dovrebbe però nulla dividere, nè separare; perchè i divor- 
zi e gli scismi sono opera della barbarie. Ma v’ ha un falso incivilimento, 
che si diletta di scimiottare la sua nemica, e si crede di aver tirala un gran 
punto, quando gli riesce di fare in pezzi le opere naturali o dell’arte, eli’ è 
fabbricata natura ; qual si è in gran parte quello che regna ai di nostri. 
Nulla certo di meno platonico che la scienza, qual si coltiva in questo secolo 
analitico, che per renderla austera l’ha ridotta in polle e ossa, e cosi scarna, 
sciatta, smunta, squallida, stecchila, allampanata, rabbuffata e spiacente, 
che il fatto suo è uno spinalo e una tribolazione. La partizione del lavoro 
scientifico è oggi senza dubbio più che mai necessaria ; ma essa non impor-' 
ta un sequeslramento e.dissidio assoluto; non costringe ogni pcculiar disci- 
plina a segregarsi affatto dàlie compagne, e sovrattutlo da quelle, il cui 
aiuto è giovevole a ciascuna, quali sono la filosofia e l' eloquenza. La cogni- 
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zione dei falli, senza senno ideale e senza eleganza, non è cosa viva, ma 
moria, non un organismo animato, ma una mummia o un cadavere; quali 
appunto riescono per lo più le nostre scienze, che si strascinano affannose 
sotto un fascio pesante di minutaglie, non consolate da filosofico condimento 
e battezzate con tali nomi da fare spiritar gli Ostrogoti. Non ripudio già la 
tecnologia, quando è necessaria ; ma v’ha modo anche in questo, e i voca- 
boli tecnici non son lo stile, nè la materia ; e io trovo che i più sublimi in- 
gegni negli ordini del sapere, da Galileo sino al Laplace e al Cuvier, scris- 
sero con proprietà venusta, e occorrendo, con eloquenza. E trovo di più che 
furono sommi filosofi, secondo i bisogni dell'arte clic professavano, benché 
talvolta alcuno di loro pagasse tributo da questo canto alla miseria dei tem- 
pri. Insommn ; se chi fa professione di scienza, non lascia però di avere un 
cuore e una immaginativa come gli altri uomini, perchè si vorrà introdurre 
nelle opere dell’ingegno un divorzio impossibile a effettuarsi nell'umana 
natura? Non debbono quelle essere I’ effigie di questa? Non son tenute a 
sforzarsi di esprimerla integralmente? Non hanno l’obbligo d’imitare al 
possibile e ritrarre quell’armonia squisitissima^ e delicatissima, che riluce in 
tutto il creato? E in qual disciplina questo connubio è più opportuno che 
nella morale, la quale ha tanta parentela cogli affetti ed è indirizzata all'azio- 
ne? Ritorniamo adunque giudiziosamente alle usanze platoniche, sole degne 
di noi italiani e del nostro sangue pelasgico ; chè il vezzo di scarnare e strito- 
lare la scienza, e di addobbarla di cenci, e di fiorirla di lappole, e di ammalar- 
la di ortiche, ci è venuto, come tante altre cose, di ollremonte. Platoue non 
si contentò di darci l’esempio, ma ne assegnò le ragioni e le provò legittime 
colla sua ingegnosa teorica del bello e col dogma sovrano di amore. 

Io non entrerò ad esporre la pura e sublime filosofia erotica, tratteg- 
giata nel Maggiore Ippia, nel Liside e sovratUitto nel Simposio e nel Fedro. 
Noterò solo che errano a partito coloro che pigliano questi socratici ragiona- 
menti di amore come scherzi rettorici, destituiti di valore scientifico, e con- 
sentanei ai comenti, che ne facevano i nostri eleganti, ma frivoli, prosa- 
tori e poeti del cinquecento ; i quali comenti sono di tanto nerbo, quanto la 
frasche dei Pitagoristi sulla sapienza e simbolica numerale dei prischi e sin- 
ceri Pitagorici. L’amore platonico è la molla della vita pratica, come la ra- 
gione della speculativa: per opera di esso l'anima dell’individuo esce dalla 
sfera della pretta speculazione, entra negli ordini operativi, partecipa alla 
vita universale della Psiche cosmica, si congiunge col Logo, e si rende ca- 
pace di cooperare con esso all’abbellimento successivo delle cose create. Chi 
può dubitare della realtà c dell’importanza del platonico amore bene inteso? 
Qual fatto è più splendido di questo? Qual’ efficacia più universale? Che 
remore sia l’anima della religione, non ne può dubitare chi conosce i det- 
tati e la storia del Cristianesimo ; il quale, indiando esso amore e mutandolo 
in carità, lo ritornò al cielo, donde un raggio anticipalo ne era dianzi disceso 
Cra gli uomini. Ma l’amore è altresì l’anima della civiltà universalmente e 
la molla più operosa de’suoi progressi; imperocché ogni gran virtù morale e 
civile, ogni impresa nobile e straordinaria, ogni opera profittevole e duratura 
d’ingegno, di senno, di patrio zelo, di valore, è un effetto di quel desiderio 
amoroso, che sollevando l’uomo sul senso delle cose presenti, lo fa anelare 
all’ eterno, e gli mostra su in alto uno scopo, che quasi folgore sidereo, ri- 
luce alla mente e alla immaginazione. Aspirando à questa eccelsa mela, 


l’uomo fa cose grandi ed eroiche, eziandio negli ordini temporali; imperocché 
errano di gran lunga coloro, che non sanno ravvisar con Platone sotto i simu- 
lacri della lama, della carila nazionale e dello stesso amore terreno, ( purché 
non sia vile e sensuale,) che infiammano gli uomini, quell' Idea eterna che 
è l’unica fonte di ogni bellezza. Vero é che la miseria e fragilità della nò- 
stra natura abbuia spesso colle caligini di men degni affetti quello scopo su- 
blime, cho indirizza, come stella polare, le mortali generazioni ;- tuttavia ò 
indubitato che dalla divinità di questo lume, e non dalle ombre che lo tra- 
scorrono, procede ogni opera insigne e durevole, che abbia luogo sopra la 
terra. Parto di questo nobile e fervido amore è quella ricca cultura, onde 
l’età moderna è gloriosa ; imperocché da Omero e da Fidia al Canova e al 
Manzoni, da Codroe da Arislomene a Daniele 0 ’ Connel c a Silvio Pellico, 
tatti gli uomini per animo o per ingegno più eminenti furono innamorati 
di quell’idea divina, che ora mostrandosi sotto la specie del bello nella poe- 
sia o nell’arte, or pigliando il volto della patria e della gloria, or vestendo 
altra forma, gli rapiva in ispiri to e gl’inebbriava di sé. Ma non è cosa strana 
che un’ affezione cosi polente e marnvigliosa per sé stessa e pe’suoi effetti, 
sia trascurata da quasi tulli i moralisti moderni? 0 se ne parli con facondia 
di retore, anziché con sagacilà di filosofo? So che molli si vergognano ra- 
gionevolmente a discorrere di amor platonico; credendo col volgo che que- 
sto amor sia una certa quintessenza di spirito, una lambiccatura di cervello, 
somigliante alle fastidiose nenie, con cui i lirici cinquecentisti petrareheg- 

S lavano io onore delle loro donne. E anch’io arrossirei di parlarne, se si 
ovesse intendere a questo modo. Il discorso di Platone sull’amore è un vero 
teorema scientifico- connesso con tutte le parli del suo vastissimo sistema, 
risalente, per via di Empedocle, sino al Pitagorismo, e conforme universal- 
mente al genio greco. Vero è che queste congiunture sono velate dai miti e 
dai simboli ; ma chi vuole intender Platone dee saperlo leggere, e ben per- 
suadersi ch’egli non è un autore fatto appunto come gli altri. Dàlia dottrina 
sulla reminiscenza (i) e da ciò che si discorre nel Fedro (2) contro l'arte 
dello scrivere, come pur dall’indo'e di quasi tutti i componimenti platonici, si 
raccoglie che il gran discepolo di Socrate volle essere, non già banditore ed 
interprete, ma sémplice ostelricante e iniziatore di sapienza, proponendosi, 
non d'insegnarla, ma solo di guidare il lettore quasi per mano nei primi 
passi del tirocinio filosotico, per abilitarlo a camminar da sé solo in appres- 
so e a toccar la mela senza estrinseco aiuto. E di vero la sostanza apparente 
e l’ intenzione scoperta de’ suoi componimenti si riducono per lo più a una 
propedeutica disciplinare: I’acroamatismo, salvo pochi luoghi, vi é appena 
indicato e mostro quasi di prolilo, per semplice lineatura, o come per ombra, 
per eco, per riverbero, e alla sfuggita, conforme alla bellissima allegoria 
dell’antro, della Gammata e degli uomini in catena, esposta nel settimo 
della Repubblica. Ma questi scorci ideali son tratteggiati con tal maestria, 
che il lettore attento ed esercitalo può indovinare da sé la parte più recondita 
della dottrina, riscontrando insieme i cenni sparsi, seguendo il filo sotlilis- 
mo e logico delle idee, e procacciandosi per tal modo il nobile diletto di esser 

(1) Nel Fedone, nel Menone c nel Fedro. 

(2) Vedi anche la seconda epistola, a Dionisio; opera, se non di Platone, certo 
di un Platonico. 

Gioberti — <&/ Buono. 
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quasi egli medesimo l'autor della doltrina che apprende. Nel che Platone si 
mostrò veramente socratico, e come non ci ebbe altro maestro che Socrate, 
così non sortì alcun degno imitatore. Ma per profittare di tal metodo, uopo 
è che il lettore sia sveglialo, attivo, e non solo passivo, come oggi si usa : 
uopo è ch’egli abbia molta acutezza, solerzia e alacrità di spirilo, e non vo- 
glia che Io scrivente dica tutto, e parli sempre alla spiattellata, c sciorini 
tutte le conseguenze, e non lasci nulla da sottintendere e supplire alla dis- 
crezion di cbi legge, e gli trinci e sminuzzi' e mastichi il cibo, e glielo im- 
bocchi, come fa ( uccello verso la prole tenera e nidiace, o l’amorosa nutri- 
ce verso il suo lattante. Tanto che se Platone vivesse al eh d'oggi, o dovreb- 
be mutare affatto tenore di scrivere, o potrebbe far de'suoi libri una baldoria 
e andarsi a sotterrare. 

L’ tunor platonico, quando c sublimato dalla virtù e dalla religione, e 
tocca il colmo della veemenza e dell’elficacia, diventa inspirazione, afflato, 
entusiasmo divino, e rende pieni di Dio, come si dice nel Fedro, e conseguen- 
temente leofori , coloro che Io posseggono. Platone congiunge per tal modo 
la sua dottrina di amore con quella dell’estro, della marna, del turoro infuso 
da Dio o dalla Musa nel petto dei mortali, e fonte di fatti eroici, di vaticini, 
e di poesia (i).Uu filosofo moderno si contenterebbe di chiarire il fenomeno, 
e di considerarlo come una legge deli’ umana natura, atta a spiegare gli ora- 
coli, la Pizia, la Sibilla e tutta ia teologia pratica c la teurgia degli antichi. 
Ma Platone non è di sì facile appagatura, nè gli basta la notizia psicologica 
dell’ amore e del delirio divino, se non ne trova eziandio le ragioni onlologi- 
cali. Alle fjuali egli è condotto dall' ufficio medesimo che tali due moti eser- 
citano nell animo umano, come forme dell’affetto, ausiliari dell' imperativo. 
Imperocché, siccome l' imperativo è obbiettivamente 1’ azione creatrice e im- 
perlante allo spirito ; l' amore e l' entusiasmo sono l'effetto della medesima, 
in quanto essa premuove, alimenta, inGamraa, e addestra a volar sulle ali 
delle idee divine le angeliche farfalle, uscite dalla sua mano. Così la teori- 
ca dell’ atto creativo, cne diffonde una luce mirabile sul dogma sovrintelligi- 
bile della grazia, illustra del pari l’ opinion platonica sovra l’ estro 6 f amo- 
re; la quale parve essere un presagio naturale e quasi un sentore di Cristia- 
nesimo. Pertanto 1’ Ero di Platone, non è solo un fenomeno psicologico e un 
affetto, ma una realtà ontologica, e un dio universale e potentissimo; e la 
teologia amorosa del Convivio e del Fedro, non aliena dalla teogonia mitica 
ed essoterica di Esiodo, combacia, anche per questo rispetto, colla dottrina 
dell’ anima del mondo e colla cosmogonia acroamatica del Timeo. E come 
d’altra parte l’imperativo platonico viene simboleggiato dal Genio di Socrate 
nel Fedro, nell’Apologià, nel Teagete, nell’ Eutifrone, nell’Eutidemo, nella 
Repubblica ( 2 ), e si rappicca colla demonologia di Oriente e col dogma del 
Cosmo spirituale, precorso al corporeo negli annali divini dell'universo; co- 
sì il delirio amoroso del Fedro si appoggia alla vita premondana e alle dan- 
ze musicali degli spiriti sotto i coregi celesti. Questa vita, (giusta i canoni 
di ermeneutica mitica, fermati da Òlimpiodoro, a tenor dei quali la favola 

( 1 ) Vedi il Fedro, il Simposio, I’ Apologia e il Jone. 

(2) Il sig. Codsin, ( Arqum. du Théagés ) trova nel demone socratico la sim- 
patia dei moderni. La spiegazione è ingegnosa, ma poco probabile, perchè psicologi- 
ca, non doriea, nè platonica, nè antica in alcuna maniera. 
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suol rappresentare, come successiva nel tempo o diffusa nello spazio, fa con- 
nessione logica, immanente, e la medesimezza reciproca delle verità ideali,) 
allude allo stato edenico e primigenio della nostra natura, in quanto essa 
erumpe innocente dall’ atto creativo e risponde al perfetto esemplare del Lo- 
go. Insomma l’amore vien considerato da Platone, ( sovrattulto nel Simpo- 
sio, ) come l’accordo primitivo degli opposili, e Io strumento della dialettica 
universale, non solo nella musica e nella medicina, ma eziandio nel corso 
delle stagioni è nella vita fisica del mondo -, come il principio unificatore nel 
doppio ordine deli’ ideale e del reale, dell’ enciclopedia e della natura, eser- 
cente pei due versi l'uffioio dell’armonia pitagorica. Perciò nello stesso mo- 
do, che come dio sovrano e informante 1 ’ universo, egli esprime il primo 
ciclo morale proprio della virtù ; come affetto subbiellivo, ma divino degli 
uomini, e coll entusiasmo che ne procede, risponde al secondo ciclo, e mi- 
ra a ritirare gli spirili verso i loro principii, Spatriandoli alla vita celeste e 
cumulando la morale eccellenza con un gaudio immortale. 

Nello stesso modo che l'Ero platonico c il bello che gli risponde non 
han nulla di sensuale, e il primo nacque da Venere celeste, le gentili disci- 
pline inspirate dall’ ardore amoroso, non sono figliuole della terrestre Polin- 
nia, ma della nobile Urania, che per nome ed ufficio somiglia alla madre 
del castissimo amore (i). Da quesfa musa vereconda procedono le arti, che 
dilettano migliorandò; le quali Platone distingue accuratamente dalle loro 
sembianze bugiarde e corrompilrici, cioè da quelle viziose discipline che 
guastan gli uomini, e ch’egli contrassegna generalmente col nome vitupe- 
roso di adulazione (2). A tal novero appartiene colla rellorica sofìstica la fa- 
condia corrotta e concitatrice de’ suoi tempi; come quella degli oratori famo- 
si, vaghi di fama, di potenza, di onori, e al popolo adulanti: dalla schiera 
dei quali nel Gorgia qi non eccettua lo stesso Pericle, benché lodalo nel Fe- 
dro. Ha egli commenda e celebra a cielo la vera eloquenza, che accende gli 
uomini al bene, e opportunamente gii ammonisce, li corregge, li biasima, 
gli sgrida, gli sferza, senza temere i dispregi, i dispetti, il disfavore, o uc- 
cellare, agli applausi del volgo ; e non contento di encomiarla, ne porge 
bellissimi esempi nell' Apologia, nel Menesseno , nel Fedro, nel Convi- 
vio e nelle altre sue opere. L’eloquenza occupava meritamente un luogo 
principalissimo nella civiltà degli antichi, non solo come politica molla effi- 
cacissima e parte stupenda dell'elegante letteratura, ma eziandio come orga- 
no cd eloquio ideale; giacche in essa risiede la parola ( oralio ) per eccellen- 
za. Il suo magistero tramezza acconciamente fra il pensiero e l'azione, la 
scienza e le lettere, il vero e il hello, la mente e l' immaginazione, la prosa 
volgare e la favella poetica, ed è la sintesi armonica e pitagorica di tutte que- 
ste cose. Onde in lei si dee cercare la perfezione dell' ingegno e delle lingue; 
le quali nou sono veramente mature e non moslrano tutta la loro virtù, se 
non quando, compiuto il periodo del canto e dell’armonia primitiva, alla ve- 
na poetica succede l'Oratoria, e l'inspirazione dell'animo prorompe in elo- 
quenza. Ha quest’arte non può stare senza filosofia, come il corpo non può 
vivere senz'anima, nè il fantasma esser bello e venusto, senza uno schema 
razionale che l’informi. E la sola filosofia inspiratrice di facondia è quella 

(1) Vedi il Simposio. 

(2) Kolaheia. Nel Gorgia. 
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che è viva, ideale, ampia, sintetica, lavorante sul concreto, aliena dai vani 
astrattomi dello spirito, e dal lusso spinoso dei barbarismi ; i quali sono più 
tosto atti a soffocare l'estro eloquente che a destarlo. Laonde si può tenere 

Ì )er l'ermo che il dono della facondia e le falde alliogunte di questa divina 
iamma non poseranno mai in eterno sui cenacoli dei Rosminiani e dei Kau- 
tisli. Platone instaurò ocreò la vera eloquenza, perchè restituì e perfezionò la 
sincera filosofia ita log reca; la quale nel suo lungodiscorso da Pitagora a Pio- 
tino si lieva in esso Platone al colmo dell’eccellenza, come la facondia di 
questo filosofo interposta fra la poesia omerica e l’eloquenza dcmostcnica e 
tulliana, è quasi il sunto c i'eliigie euritmica di entrambe. E vedete che Ci- 
cerone, benché romano, riconobbe nel discepolo di Socrate uno dei sommi 
maestri dell' oratore, e chiamollo il dio de’lilosofi. 11 Coniugio dell'eloquen- 
za colla sapienza, e l’inslaurazion della prima, mediante una filosofìa robu- 
sti e feconda, debbono tanto più premere a noi Italiani, clic siamo per que- 
sto rispetto poverissimi, e taf penuria non è l’ultima causa della nostra decli- 
nazione civile. Ricordiamoci clic i popoli colti, ma ineloquenti e inetti a 
pensare, souo tuttavia fanciulli o piuttosto eunuchi; e che siccome i versi 
segnano l’ ingressoloro nella vita pubere, c sono, come dire, le prime ca- 
luggini deli' incivilimento, cosi la maschia eloquenza, congiunta al senno 
ideale, è la perfetta virilità delle nazioni. 

Platone non è meno infesto alla poesia molle e depravalrice dei rapso- 
di, dei ludi pubblici e del teatro, che alla faeoudia degenere della ringhiera 
e del foro, benché egli si mostri tenero di Omero, e protestando di averlo 
amato e riverito sin dall’ infanzia, lo imiti nello stile, e perfino nei mitici 
racconti, tuttavia lo riprende severamente in più luoghi; e bandisce contro 
i suoi imitatori il decreto famoso di ostracismo, per cui il poeta profumato i 
redimito viene espulso gentilmente dalla repubblica (i).Nè perciò egli ripu- 
dia fa poesia; ma vuole che mostrandosi divina e non umana, ed esprimen- 
do, non i fenomeni, ma gli enti effettivi, non le cose che paiono, ma quelle 
che sono, ella sia l’interprete fedele e graziosa del Logo ( 2 ). Ora tale non fu 
Omero; il quale mirando spesso al diletto più che alla verità, c mescendo i 
concetti acroamatici coi miti essoterici, in modo che questi prevalgono e 
oscurano quelli invece d’ illustrarli, induce in errore t giovani e gl indotti 
clic lo leggono. Platone parrà forse su questo articolo un moralista troppo 
severo, se i suoi tempi si misurano dai nostri ; imperocché Omero non è più 
pericoloso, da che il Cristianesimo ritirò la mitologia ellenica dal grado usur- 
pato di dogma religioso allo stalo legittimo e primitivo di essa, come sempli- 
ce simbolo e poesia. Ma il caso allora era mollo diverso, e il discepolo di So- 
crate non sarebbe potuto mostrarsi più condiscendente verso Omero e gli 
altri poeti, senza mancare e eoalradaire alla missione riformatrice, ricevuta 
dal proprio maestro. La sola poesia conforme a suoi principii era quella che 
è ideale, per l’oggetto, onde piglia le mosse, e morale, per lo scopo, a cui 
s’indirizza; poesia interiore, aivina, contemplativa, differentissima da quella 
che allora correva. Le lettere elleniche erano infette dal sensismo signoreg- 
gianle; e come il culto da loro rappresentato indiava la natura, così la poe- 
sia ne era l’apoteosi fantastica, in cui di rado l’idea lampeggiava. Ondean- 



4 


XXIX 

clié in Omero, in Esiodo, in Esehilò, in Sofocle, in Pindaro, animali sovente 
da un senso religioso e dagli spirili pelasgici, il genio ellenico abbonda e 
talvolta trabocca; cosicché per trovare un esempio di quella poesia schietta 
e sublime nella sua semplicità, di cui Platone si formava il concetto, ' uopo 
era risalire agli gnomi ed agl’inni, cioè ai carmi morali e religiosi del tem- 
po più antico. L'inno è il carme teologico e sacerdotale per eccellenza, e le 
origini greche di esso appartengono a quell'epoca mitica e ieratica, in cui un 
gran numero di tribù o famiglie sacerdotali sostituirono ai vecchi culli di 
Urano e Saturno la pelasgica religione di Giove, noji ancor guasta dalle 
tratte coloniali. L’ode sacra passò quindi colle prische credente dai collegi 
ieratici nei Misteri, quando prevalse nella città il ceto guerresco; e allora 
sorsero gl’innògrafi laici colla scuola tracia e mezzo favolosa di Orfeo, la 
qual risponde ai priucipii della cultura ellenica, o per dir meglio eolica, e 
si può credere che spirasse verso i tempi di Esiodo e doll’autor degl’inni 
attribuiti ad Omero. Da Omero nacque coll’epopea ellenica la nuova lirica, e 
l’altra recente poesia, contro cui la sapienza italogreca e poi Platone invei- 
rono, benché la teologia corrente e essoterica vi sia manomessa, porcile Io 
scetticismo sensuale che vi predomina comprende il prisco dogma non menò 
che le fresche eresie. In ciò l'ironia omerica, aristofanea e lucianesca. diffe- 
risce da quella di Socrate e di Platone, che l’una involge o sembra involgere 
in un fascio il vero ed il falso, laddove l'ajtra li distingue accuratamente, ed 
ò quasi la protesta del senno acroamalico contro i simboli abusati ( 4 ). Essa 
è perciò assai più dolce e delicata, dell’altra, non morde, nè punge che con 
gran cautela, e non senza un certo sospetto, perchè teme, stracciando il velo 
ai nuocere al concetto che vi soggiace ; come si vede ovunque Platone ricor- 
re alle favole, per dar luce e efficacia alle sue dottrine. E il modo, con cui 
egli adopera i miti, giova a farci conoscere qual concetto avesse della vera 
poesia ; la quale, scendendo dall’idea al fantasma e da ciò che è a quello che 
pare, secondo il metodo onlologicale del perfètto filosofo, lascia veder di tra- 
foro il concetto, della mente attraverso l’idolo dell' immaginazione, quasi spe- 
ra solare, tralucente per un cristallo appannato, e abilita il volgo od affissar- 
vi l’occhio nudo e a sostenerne il cliiarore nella sua pienezza. Le fizio'ni 
poetiche diventano per tal modo una spezie di propedeutica filosofica somi- 
gliante al tirocinio psicologicale, che è la parie preparatoria e quasi il proe- 
mio socratico della dialettica- Ma se l'ascoltatore di versi poggia all’ i- 
dea sulle ali delle immagini, il poeta dee tenere il cammiuo contrario, 
e imitare il filosofo, che procede nel discorso acroamalico a rovescio dell’in- 
segnamento essoterico e apparecehintivo, discendendo dall'intelligibile al 
sensibile, e dal concetto sincero all’idolo che lo riveste- Ma come mai il poe- 
ta, che è un uomo come gli altri, può calcar questa via? Qui la dottrina poe- 
tica di Platone consuona alla sua dialettica, e si conserta con quanto egli di- 
ce sull’ inspirazione, sulla mania divina, sul demone socratico; anzi appari- 
sce come nn corollario de’ suoi pronuaziali intorno alla reminiscenza, all’a- 
nima cosmica e al Logo. 11 vate umano non è propriamente autore, ma 
strumento animalo e ripetitore di un carme più sublime ; quasi rapsodo, che 
recita gli altrui versi, o lira, le cui corde risuonano al tocco potente di un 

(t) Omero distiogoc Certo il Giove pelasgieo dal coloniale; ma gli Otneridi, i 
rapsodi e il popolo, erano poco alti a cogliere queste finezze. 



1X\ 

invisibile cetcralore. Il vero c unico poeta è Dio; significato dalla Musa del 
Jone li), che fa vibrare la catena magnetica, e dall’ Apolline Musàgeta del 
secondo delle Leggi, guidante il coro delle figlio di Mneniosine, c imprimente 
nelle danze festose la propria armonia. Anche Omero invoca la Musa, o le 
muse per cantar degnamente la guerra d’ilio, e rassegnare le gualdane el- 
leniche schierate alla pugna. La religion delle muse, nata nella Pieria, alla 
falde del tessalico Olimpo, sotto il patrocinio colico degli Aloidi, e Impor- 
tata da loro sull’ Elicone; donnessa col ciclo poetico di Orfeo e de' suoi di- 
scepoli, Lino, Musco, Eumolpo, Tamiri, cultori di un artifizio tracio di ori- 
gine, e forse frigio ( 2 ); appartenente ai primordii della civiltà ellenica, e 
sincrona per via di Olo e di Efiallc col mito pelasgico dei Giganti, e quindi 
forse nncn’essa originalmente pelasgica ; dovea piacere singolarmente a Pla- 
tone, che nell'cleggere i suoi miti suol risalire all’antichità più rimola delle 
memorie greche, confidandosi, quasi per istinto, di meglio accostarsi al vo- 
lti, quanto men si dilunga dal primitivo. Egli era poi tanto più ragionevole 
il ripetere dalle muse l’ affiato poetico, che oltre la consonanza del nome e 
della religione, la musogonia si consertava coll’ alpina culla e coi primi va- 

( 'iti della letteratura greca, nati fra le tribù montagnesi e valligiane dell’O- 
impo, del Pierio, del Pindo, del Parnasso, del Cilerone, dell’ Elicone, e dei 
beozio borgo, molti secoli dopo illustrato da Esiodo. Ed è forse altresì in 
virtù di questa antichità veneranda e quasi pelasgica, che Platone, premen- 
do le orme di Pitagora, riferì alla musica, cioè all’ arte delle Muse, la filo- 
sofia, e ogni gentile artificio e discorso, ond’ècapacc l’umano ingegno. Co- 
sì la poesia e tutta l’estetica di Platone hanno una base ontologica e divina 
al pari delle austere scienze; c la fantasia artefice muove dall’atto creativo, 
come la mente speculatrice. L’ arte umana non è meno opera di Dio che la 
natura, c camminando di conserva colla sua sorella sotto l'impulso onnipo- 
tente e il mngisterie del primo motore, cospira seco a produrre le maravi- 
gliose vicende della civiltà e della storia, e il concento mirabile dell’ u- 
niverso. 

L’ indole efficace e operativa della morale platonica, e la proporziona 
di essa, non solo coi tempi che allora correvano, ma con tulle le età, spic- 
cano principalmente nelle sue attinenze colla politica. La quale, al parer di 
Platone, è porzione dell’ etica; ma inferiore e subordinala; e ragionevolmen- 
te, perchè il diritto è il correlativo del dovere ; ma il diritto umano sottostà 
al dovere, come questo soggiace al diritto divino. Il divorzio assoluto intro- 
dotto dai moderni fra la morale e la politica, cioè fra la scienza dell' onesto 
e quella dell’utile pubblico, fu ignoto all’ antichità sapiente (3), e cominciò 

F fesso di noi colla scuola del Machiavelli. Il perfetto moralista dee studiare 
uomo in concreto e non in astratto; qual è in effetto fra le moltiplica sue 
attinenze cogli esseri che lo circondano, e non qual è in fantasia, quando 

(i) lncliuo a tenere il Jone per autentico, stante che gli argomenti allegati in 
•ontrorio non mi paiono definitivi. Ma se il dialogo non è dì Platone, esso è certo di 
an Platonico antico. 

( 2 ) La convenienza del cullo frigio di Cibele colle divozioni tracie, orfiche, ro- 
dianc, creleosi e samolracie è grandissima, e fu già nolata dall’ Ueyne. 

(3) Ben s’ intende che parlo della speculazione sola : cliè quanto alla pratica, il 
dissidio della politica dalla sua sorella è antico quanto NentbroUe e il diluvio. , 
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mentalmente so ne sequestra; e perciò non dee disgiungere I' uomo privato 
dal cittadino, ne questo dal membro di una repubblica più ampia, qual si è 
quella, del genere umano, del mondo e di tutto l’ intelligibile universo. La 
morale e la politica si rifanno egualmente di questo conserto ; perchè la pri- 
ma entrando in comunella da una parte colla vita attiva, esteriore e civile, 
e dall’ altra colla vita naturale ed universale, ne ritrae quel non so che di 
positivo, di largo, di sostanzioso, di attrattivo, di efficace, che è l' anima 
delle scienze, e il principio del loro crescere e fiorire. E in virtù di questo 
connubio, essa diventa una disciplina progressiva e feconda, senza scapito 
delP immutabilità propria; perchè la condizione sociale ed estrinseca degli 
uomini variando successivamente per molti rispetti, la scienza del dovere 
applicata alle circoslanze esteriori, e fatta compagna, per così dire al corso 
della civiltà, partecipa al medesimo andamento, e si arricchisce a mano a 
mano di nuove conclusioni, di pellegrine e recondite scoperte. Qual am- 
pio mondo non si scoprirebbe agii occhi del moralista, s’egli studiasse le at- 
tinenze del dovere colla molliplice ragione delle leggi penali e civili? Colle 
forme di governo stabilite all’età nostra? Coi vari ordini e ceti d' nomini, 
onde la società si compone? Col genio nazionale di ciascun popolo in parti- 
colare? Colle attinenze di ogni uomo verso là patria comune? Con quel dirit- 
to universale che lega insieme le varie genti? colla economia pubblica e 
privata, e coi materiali incrementi delle nazioni? Colle industrie, coi banchi, 
coi tralliehi, colle navigazioni, colle conquiste, colle colonie? Colle lettere, 
colle scienze, colle arti belle, e con tutte le appartenenze del loro culto? U 
in fine col globo che abitiamo, eolie innumerabili famiglie di esseri inferio- 
ri che ci attorniano e provveggono alla felicità nostra* e con tutte le parti 
del sensibile e intelligibile universo, che cadono in qualche modo sotto la 
nostra apprensiva? Ecco, dico io,, ciò che darebbe all'etica una bellezza, 
un allettativa, un’ utilità, e un’ importanza infinitamente superiore a quella 
che possiede, dappoiché i suoi cultori l’ hanno imprigionata in un piccol cer- 
chio di generalità volgari, e di secche, fredde, frivole astrattezze. Nè dicasi 
die, così facendo, il moralista uscirebbe dai limiti del suo argomento; per- 
chè non trapassa mai i confini assegnati a una scienza chi tie cerca e studia 
le attinenze colle facoltà diverse. E nessun soggetto scientifico ha attinenze 
più varie e più moltiplici del dovere; come quello che di sua natura è uni- 
versale. Qual è in fatti I‘ otto umano, comechè menomissimo e indifferente 
in apparenza, a cui la legge morale non sia applicabile? E a cui non, si 
debba applicare? Si può egli operar senza fine? E il fine non cade sempre, . 
per diretto o per indiretto, sotto la giurisdizion della legge? E la legge non 
abbraccia del pari i mezzi che si pongono in opera, non solo in quanto si 
collegano collo scopo dell’operante, ma eziandio in quanto consentono o ri- 
pugnano agli ordini reali dell’universo? Non v'ha oggetto conoscibile, che 
non entri nel dominio della morale ; imperocché come tosto l’uomo conosce 
una cosa, egli acquista cou essa una certa relazione interiore o esteriore, 
(il conoscimento medesimo essendo una relazione,) da cui il dovere imme- 
diatamente rampolla. Gli antichi, di mente assai più vasta, c di moralità as- 
sai più esquisita che molti moderni, non escludevano dalle considerazioni 
dell’etica nessuna qualità di esseri; che abbiano, comeehessia, comunicazio- 
ne coll'uomo; senza nemmeno eceelluarc le piante ed i bruti. Noi ci ridia- 
mo di questi scrupoli e di queste delicatezze ; e abbiam ridotto il codice 
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scientifico dei doveri a un complesso di precetti negativi e generalissimi, 
die servono al più per non fare il male, ma poco giovano per fare it bene ; 
giacche si può affermare al dì d'oggi clic dal principe all'umile artigianello 
pochi sono gli uomini che conoscano i positivi loro obblighi. E perchè non 
li conoscono ? Perchè non si curano di studiare le relazioni vive e concrete 
delle cose colla norma sovrana imposta agli uomini dalla Provvidenza; per- 
chè lo studio particolare che si fa degli oggetti mira per lo più solo all'utile, 
anziché al debito, al convenevole, all’onesto. Il vero utile combacia certo 
col dicevole e col giusto; ma per asseguirlo veramente p fuggire.il rischio 
di sbagliare, bisogna appunto accoppiarne la considerazione all’esame della 
regola che dee governarlo. Quanti sono, per esempio, gli scienziati, che ab- 
biano il loro utheio per un ministerio morale loro commesso ?Chc indirizzino 
l’acquisto delle cognizioni a uno scopo nobile o virtuoso? Che moralmente 
procedano nella elezione dei mezzi? Che si ricordino il metodo scientifico’ non 
essere altro infine infine che la morale applicata al sapcre?E che meraviglia, 
se trascurandosi tutte queste avvertenze e studiandosi dai più o per mero di- 
letto, o per lucro od altro vantaggio, o per ambizione, la scienza diventa spesso 
inutile, spesso anche dannosa e funesta a coloro che la coltivano e alla so- 
cietà in universale* Lo stesso dicasi di ogni altro pregio e ufficio civile, da- 
gl'infimi sino ai sommi; giacché la civiltà tutta quanta, che è un grandissi- 
mo bene, quando sia moralmente indirizzata, diventa all' incontro un gran 
male, se è scompagnata dalla virtù, cd è sovente in tal caso peggiore della 
barbarie. Ma oggi a ciò non si attende, e salvo poche generalità, per lo più 
negative, fi instituzione morale degli uomini è abbandonata al capriccio e 
alla fortuna. Nè a ciò rimediano gl’ immensi volumi dei casisti; i quali tra- 
vagliandosi intorno a certe spezie particolari, che per ordinario sono ezian- 
dio negative, non escono dei generali anche quando si perdono nelle minu- 
tezze, e sono prolissi e fastidiosi sènza frutto. Il casismo può essere utile, 
quando sia usato con grandissima sobrietà e riserva, per abilitare chi è no- 
vizio nella scienza dei costumi all’ applicazion delle regole, e a convertire in 
giudizi pratici i suoi pronunziali speculativi ; ma non òche una parte mini- 
ma e accessoria dell' etica ; e un uomo potrebbe sapere a mente tutti i càsi* 
sii del mondo) òd essere ignorantissimo della maggior parte de' suoi doveri. 
Imperocché, ( lasciando da parte il colpevole rilassamento, in cui trascorse- 
ro alcuni di tali autori,) io non so se non si debba in parte ascrivere al casi- 
smo la grettezza e la negatività dell’ etica moderna ; doli, che spiccano mi- 
rabilmente, quando it nostro modo di pensare e di sentire in questa parte si 
paragoni con quello degli antichi. 1 quali ponevano la virtù principalmente 
noi fare; e benché spesso errassero nei loro giudizi per difetto di un lume 
superiore, ogni qualvolta davano nel segno, la loro morale era grande, for- 
te, operosa, potente. L’ uomo moderno all’incontro colloca la sostanza della 
virtù nel non fare; e quando egli non ha prevaricato alcun divieto, crede di 
aver soddisfatto alla maggior parte del suo debito ; ond’ è che i più di colo- 
ro che vengono riputali buoni nelle società nostre, sono perfettamente inu- 
tili. Ma a chi si contenta di cansare il male gli antichi davano il nome d’ in- 
nocuo, e non di buono; perchè la vera e compiuta bontà è riposta nel vigore 
delle operazioni. Lo studio di evitare il male, quando è solo, può anche tra- 
scorrere in eccesso e diventar cattivo ; ed eccede ogni qualvolta la paura di 
errare nuoce adoperare; come accade a certuni, così timidi e scrupolosi, che 
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por non incorrere in qualche Fallo si astengono dalle azioni, e non usano le 
Facoltà, di cui sono forniti, ad alcuno scopo notabile e proporzionato. Male 
gravissimo e tanto piu enorme, che comprende, si può dire, piti o meno, 
una gran parte dogli uomini dolati di migliori parli e di più rette intenzioni; 
onde al di d’ oggi i più operosi sogliono essère i cattivi. Colpa dell' educazio- 
ne infingarda e pusillanime; alla quale non si potrà mai rimediare, se non 
riformando 1* etica, e rilirandola verso le Fonti platoniche, purificale, am- 
pliate e compiute dal Cristianesimo. Il quale,' eziandio- umanamente consi- 
deralo, é la più operativa delle religioni: poiché desiina la pianta infruttife- 
ra al taglio, al fuoco, ad una morte immatura, e condanna ai supplizi il ser- 
vo inutile, che non sa trafficare c moltiplicarei talenti commessigli dalla Pre- 
videnza. . r m 

Alla politica non è manco utile il gussidio della morale, che a questa il 
concorso della sua compagna ; giacché non solo il dovere è la norma più si- 
cura per conoscere il diritto, ma è pure il principio che lo assicura, lo legit- 
tima, lo nobilita e lo perfeziona. Si può stabilire come una regola generale 
che mai non falla, le trattazioni delle cose civili essere tanto più vere, sode, 
degne, belle, fruttuose, quanto più vengono informale dalla moralità e dal- 
la giustizia; ed è questa una delle eagioni principali del diletto che si prova 
a legger Platone, e della perpetua verdezza della sua polizia filosofica, notr 
ostante la forma ipotetica e apparentemente paradossasti dell'esposizione. 
L’innesto dell’etica nei vari rami delle ricerche sociali sarebbe oggi tanto più 
opportuno, che queste, (dai falli in fuori) son diveniite a una povertà evi- 
dente, nata parte dalla trascurala assoluta del corredo filosofico, parte dal- 
la mala elezione; giacché qaasi tutte le composizioni de’ moderni statisti in 
Italia, in Francia, in Inghilterra sono fondate sui canoni del sensismo e del 
razionalismo psicologico. Il che ha viziati molti nobili ingegni; e fra gli al- 
tri quello del llomagnosi, uomo dottissimo, che fu senza dubbio uno dei cer- 
velli più robusti, e degli animi più illibati, più generosi e più italiani dei 
suoi tempi. Il che mi piace di avvertire, affinché niuno mi confonda con cer- 
ti Glosofi, che si pregiano di disdire le debite lodi ai pregi più eminenti del 
cuore è dell’ intelletto, quando dii li possiede erra su qualche ponto, o di- 
scorda comcchessia dalle loro opinioni (i).,- . ■ 

Fu già notato da molli che la politica di Plaloae è interamente subor- 
dinala alla morale, che ne è la propedeutica, fa base, la canonica, il Gilè*, e 

3 nasi l’ anima, che si diffonde per tutte le parli di essa. Ma non bisogna ere- 
ere che l’Ateniese sia stalo inventore di questi ortiini, o gli abbia tratti 
unicamente dal magisterio socratico ; poiché l'uso e l'esempio risalgono ai 
priinordii della città doricsc e alla riforma pitagorica. E non solo egli dedus- 
se da queste fonti nazionali il principato civile dell’elica, ma ne trasse ezian- 
dio il modo particolare, con cui l’idea del Buono si travasa nella repubblica 
e determina le ragioni speciali del suo organismo. Imperocché la cittadinan- 
za platonica, come quella di Egimio e di Pitagora, è una copia del Cosmo, 
e non solo si radica esemplarmente, ma ha la sua prima cagione efficiente 
nel Logo; l'amor dell’idea inspirando il lesmoforo, come il poeta, Potatore, 
il savio, l'artefice ; onde l’ufficio legislativo è un privilegio divino e ieratico. 
\ • • 

(i) E anche talvolta, quando il dissenso non è che apparente. Cesi potrei citar 
I’ estranio di- alcuni seusisti, che gridano a gola contro il sensismo del Romagnosi, 
Giusntrj — del U tono, 5 
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Perciò quando Platone volle incarnare il modello delle sue ordinazioni e 
adattarlo alla società greca, elesse per seggio del suo poema ideale, o ( per 
usare una frase da lui legittimala, ) della sua tragedia, i dintorni di Cnosso 
e un'isola, in cui gl'instituti dorici signoreggiavano. Creta, abitata in pri- 
ma dagli Eteocreti e dai Cidoniati, ricevette ben tosto uno sciame di Pela- 
sghi, e poi di Doriesi; le quali colonie, miste cogli aborigeni, talmente pre- 
valsero, ebe diedero agl'isolani il culto, la civiltà e la lingua. La riforma 
gioviale, che fu opera dei Cureli, dei Dattili e dei Coribanti, ci fa ravvisa- 
re in costoro una ierocrazia pclasgica; e Minosse, inspirato da Giove; impo- 
se leggi dettate dal genio dorico, e forse le scrisse nella nuova loquela che 
nacque dall’antica, commista al dialetto greco. L’aulor dèi dialogo, che s'in- 
titola da questo re e va fra le opere di Platone, osserva che le leggi cretesi 
sono le più vetuste di tutta Grecia; dalle <juali Licurgo avendo tratte le sue, 
Creta si può considerare come uno dei primi rivoli della prisca cultura, ori- 
ginata dalla linea di Doro. Ma i doriesi che ivi immigrarono aveano pre- 
so le mosse dalle pendici del Parnasso; dove le memorie ci mostrano la tri- 
bù loro vicinante o perroista a quella degli Eoliani; il cui dialetto, come ognun 
sa /è similissimo al dorico, più antico e sembra essere stata la fonte degli 
ellenici favcllari. Al che se si aggiunge che i ricordi più vetusti delle favole 
elleniche sono per la più parte eolici, e che gli Eoliani paiono avere acquistalo 
abito e splendore di gentilezza assai prima degli altri Elioni, si può ravvisare 
in essi l'anello etnografico, che congiunge storicamente l'epoca ellenica, e 
specialmente dorica, colla pelasgica precedente. Accenno questi riscontri, sto- 
rici, perchè atti a illustrare il concettò di Platone; il quale collocando in Cre- 
ta la scena delle sue Leggi, e introducendo a colloquio unCretese con un La- 
cone e un Ateniese, non volle solo rappresentare al vivo l'indole dorica dei 
propri concetti, ma mirò più alto al popolo sacerdotale, inventore dei riti gio- 
viali, inquilino dèlia prima Grecia, e vetustissimo fra quelli, onde s avea 
memoria. Certo Platone, che in opera di tradizione amava sempre di ricor- 
rere all’evo più antico, non polea fermarsi nei Doriesi: e dovea trovare i 
Peiasghi, già noti ad Erodoto, trapassando pel ramo degli Eoliani ; e 1* in- 
dole" ieratica della sua dottrina basterebbe a mostrarlo. Ora il vero deputato 
pclasgico delle Leggi è il collocutore ateniese; giacché i Joni abitatori del- 
l’Attica si erario confusi coi prischi Peiasghi, e ne avevano presa talmente 
l’indole, gl'instituti, i costumi, che peiasghi riputati erano (i); onde questo 
nome sinonima spesso negli autori con quello de'Joni identici ai giapctici 
Javanili, e ai Greci antichissimi. Quindi giusta il mito egiziogreco degli 
Atlanti Atene fu il campo del gran conflitto succeduto fra i primi aborigeni 
di Occidente e la vincitrice stirpe pelasgica. 

Premesse queste considerazioni, non sarà difficile il rinvenire l’idea ge- 
nerativa della polizia morale di Platone, e l’intento supremo, benché recon- 
dito, a cui mirano tutte le sue dottrine. Il quale era la trasformazione del- 
la civiltà ellenica in pelasgica, per mezzo dei coneel/i e degli usi eolico- 
doriesi ; che è quanto dire il riliramento degli Elioni verso la cultura del po- 


li) Il genio de’ primi Joni dell'Attica era differentissimo dal jonico ; perchè i 
colti Peiasghi aveano informati i nuovi e barbari coloui. Gli spirili jonici si risveglia- 
rono in oppresso cogl’ incrementi del Demo. 
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polo giapeticó primitivo, e quasi una restituzione fra i Deucalionidi della 

f irisca e sacerdotale Pelasgia. Questa riforma, già tentala da Pitagora in Ita- 
ia, dovea abbracciare lo stato, la religione, le scienze, le lettere, i nobili ar- 
tifìci! e tutte le appartenenze del pensiero e delazione umana; ed essere 
operata dalla filosofia, come arte e disciplina principe. Dal che seguila che 
Platone, a rovescio della più parte de’ suoi coetanei e di noi moderni, collo- 
cava in gran parte la meta de’ suoi desideri nel passato, e considerava il ve- 
ro progresso, come un savio ritorno all’ antichità; perché nel suo concetto 
l’antico s’accosta meglio al primitivo, ed è negli ordini cronologici ciò che 
è l’Idea negli ordini logici, ovvero l’Ipcruranio del Fedro, rispetto allo spa- 
zio e all’universo. Né perciò egli ripudiava i veri miglioramenti delle età più 
recenti e della propria, o voleva rinnovare il vecchio e il barbarico coll’an- 
tico: ma avvisava che, in ordine alle fondamenta della società, delle creden- 
ze, delle instituzioni, del sapere, i tempi vetusti erano assai migliòri e più 
innanzi de’ suoi. E cosi dovea essere; perchè la più antica antichità serbava 
meglio le tradizioni primordiali, e le memorie di quella vita premondana, 
che simboleggia in Platone la purezza della conoscenza intuiti va oppositamen- 
te ai difetti e agli errori seguenti della riflessione. Ora l’età originale, intuiti- 
va e aborigenìca della Grecia giapetica era quella de’ primi Joni oJavaniti di 
Occidente, cioè dei Pelasghi; e la stirpe campata dal diluvio di Deucaiione 
era un semplice rampollo barbarico e degenere di quella prima schiatta, il 
quale sostituì al monoteismo sacerdotale il politeismo, e vi aggiunse le eresie 
essoteriche, recate in Grecia dagli orientali coloni. Le cose dei Pelasghi era- 
no fórse men note ai tempi di Platone; che a quelli di Erodoto; come si rac- 
coglie da Tucidide; grandissimo storico dell’età sua, ma poco informato del- 
l’antica, e tanto ignaro dei veri primordii greci, quanto Livio dei romani. Ma 
Platone ora studiosissimo deH’anlichità, quasi domestico retaggio, e raccol- 
se le memorie mitografiche, serbate e tramandate dal leggista degli Atenie- 
si. E se egli antiponeva Sottosopra al moderno l’antico, chi di noi può dar- 
gli il torlo, e non dee anzi ammirare quella sagaeità divinatrice, che seppe 
con acuto sguardo penetrar nell’avvenire, e vide la ruina della Grecia uscir 
dagli spirili sensuali e democratici de’suoi tempi, e dalla falsa gentilezza che 
ne era l’effetto? Platone scrisse, durante l’agonia della libertà greca, e i suoi 
insegnamenti sono una continua e fatidica protesta contro il prevalere delle 
idee joniche e tutto quell’ordine di cose, che dovea addurre in breve il pa- 
tronato frodolenlo di Filippo, la dittatura militare di Alessandro, la distru- 
zione dell’ indipendenza greca e lastricar la via ai futuri conquisti dei Roma- 
ni e dei Turchi. Vero è che per guarire il morbo che infieriva, vano era il 
ricorrere alle pittime e ai cordiali della filosofia; la quale può benissimo sug- 
gerire i rimedii, ma non mai praticarli, massimamente quando si tratta del- 
le nazioni. Ma nè Platone, nè il suo maestro ebbero questa fidùcia; e nel 
disperare della vantata onnipotenza filosofica, (a cui crede soltanto chi non 
è filosofo,) nel conoscere la debolezza o nullità dei mezzi prettamente natu- 
rali, che sopperivano a un savio leggidatore per ritirare ai bene e al vero i 
suoi sviati e corrotti compatrioti, consiste appunto gran parte dell'ironia so- 
cratica. Ai dì nostri si può ragionevolmente sperare un po’ più nella sapien- 
za umana, ogni qual volta essa sia tale, che venga secondata, aiutata, sor- 
retta dalla divina: giacché la filosofia è atta solamente a far cose degne di 
qualche considerazione, quando ha la fede per puntello ed è animala dagli 
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spirili cristiani. Ma la concordia Tra il sapere individuale e le comuni creden- 
ze mancava del tulio alla traligna e faziosa civiltà degli Elioni. 

La coudizion di Platone verso i tempi e i luoghi, in cui viveva, è simi- 
lissima, per più rispetti, a quella di un vero filosofo verso i nostri; perchè 
anche oggi la salute delle nazioni c riposta in un sapiente ritorno verso le 
parti ideali del medio evo, purgate dalla forrana barbarica, che le ingom- 
brava e soffocava, e arricchite di tutti, i sodi incrementi, che in appresso si 
aggiunsero. Anche oggi l’Europa dee tornare all'unità cattolica c italiana, 
come la Grecia di Pitagora e di Platone sarebbe dovuta rinverlire verso 1' u- 
nilà dorica e pelasgica; la quale era una spezie di cattolicità naturale fra lo 
scompiglio del paganismo esperio. Anche oggi si debbono dismettere le idee 
iooicnc, cioè francesi, e macedoniche, cioè tedesche; equiodi si vuol rinun- 
ziare alla libertà eccessiva, alla democrazia religiosa e civ ile, al principato 
despotico, al paliiziato feudale, e alla letteratura volgare, frivola, ciarlata- 
nesca dei giornali e delle gazzette ; la quale risponde all’eloquenza delle con- 
cioni o deniegorie tumultuarie, e alla poesia della Commedia vecchia e dei 
Satiri teatrali di Atene. Anche oggi si vuol dare lo sfratto al psicologisolo 
di Lutero e di Cartesio e alla numerosa famiglia delle dottrine protestanti, 
sensuali, panteistiche, razionali, che sono il politeismo filosofico dell’ età cor- 
rente,. ed effettuarono in Europa intellettualmente c civilmente ciò die lo 
scisma della scuola ionica, dcli’qbdcrilana; della sofistica, e la guerra del 
Peloponneso leqcro in Grecia innanzi all’ età di Platone. Anche Oggi si deb- 
bono instaurare nel fatto c nell' opinione pubblica le due inslituzioni più su- 
blimi elei inondo, madri e mitrici di tutte le altre ; cioè la monarchia civile e 
cristiana, (la quale concede ai popoli una libertà moderala, o li prepara c 
gli educa ad acquistarla, ) e il cattolico pontificato ; e si debbono accoppiare 
queste due paternità venerande, uscite dall’ unica fonte del primigenio e di- 
vino patriarcato, eoi frulli più esquisilic serotini della pulitezza moderna. I 
Pitagorici subodorarono questo antichissimo e ideal principato, e restituiro- 
no al Demo, Come al Cosino, .1’ unità governalriee, modellandoli entrambi 
sul concetto increato del Teocosmo .dorico, e divinando tanti secoli innanzi 
il sistema copernicano, c la dittatura pontificale dei bassi tempi, onde usci- 
rono ad un parto le scienze e i regni moderni. Ma benché la distinzione fra 
il ìlasileo e il tiranno appartenesse eziandio al senno volgare de’Greci, Pia*. 
Ione scrivente in Alene e sotto la dura se litica dell’ onnipotenza plebeia, non 
avrebbe osato imitare in questa parte la schiettezza della scuola italica; tut- 
tavia l’ istinto monarcalc trapela iu più luoghi delle sue opere ;-e io sono pro- 
penso a credere elio il principato cretense e pitagorico, necessario compimen- 
to dell’aristocrazia dorica e nel sacerdozio gioviale dei Pelasghi, appartenes- 
se all’ insegnamento acroamatico dell'antica Accademia. Finalmente anche 
oggi il vero savio ha due cause da difendere, due contrasti da sostenere, due 
guerre da vincere; l’una, contro i nuovi demagoghi e Sofisti, che vorreb- 
bero scompagnare i nuovi acquisii intellettuali e civili dal senno antiquato, 
rompere il legame clic unisce il passato coll’avvenire, e dissipare il capitalo 
per accrescerne i frutti; l’altra, contro i successori degli Aniti e dei Melili, 
che ripudiano i legittimi progressi, e sotto il nome di antichità venerando, 
varrebbero coprire e conservare o risuscitar la barbarie. E se i' ufficio di sa- 
pienza, onde l’ età corrente abbisogna, somiglia al ministero che Socrate c 
Piatone esercitarono nel loro secolo, pari altresì è il guiderdone, che se ne 
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dee promettere chi se lo addossa ; a cui' non può fallire di gradire a pochis- 
simi, di noti essere inteso dai più, di aver contro tutte le fazioni, e di essere 
sprezzato, schernito, perseguitato dalla boriosa e indotta moltitudine. E ben- 
ché oggi più non siano di moda, (se si parla dei popoli,) l’ostracismo e la 
cicuta, non. è però che non si abbiano altri spedienli poco meno ellicaci per 
impedire altrui di dire il vero, o per punirlo di averlo detto. Ma il savio non 
ignora che come la vera^cienza evita gli estremi e concilia gli opponiti, me- 
diante l’armonico temperamento del mezzo, cosi colui che l’adopera, non 
potendo piacere agli uomini mediocri o superlativi, inetti per poco ingegno 
a comporre i contrari o per passione a causare gli eccessi, dee rassegnarsi 
ad averli per nemici, tanto più implacabili, quanto meglio son capaci in 
cuor loro di avere il torto; E non si sgomenta dei pericoli o troppo s’ afflig- 
ge dei mali che gliene seguono ; perchè la dialettica del filosofo è un vero a 
continuo combattimento, somigliante a quello che travagliane! giro del tem- 
po la natura universale, e apparecchia lentamente l’urtità futura del mondo: 
nè la filosofia sarebbe beila e sublime, se non imponesse a’ suoi cultori il de- 
bito del sacrificio. ■ ; , 

Platone dispose i suoi pensieri politici nei due dialoghi più estesi che 
siano usciti dalla sua penna, cioè nelle Leggi e nella Polizia o Repubblica. 
Conformandosi in entrambi al genio concreto cd elegante Rolla sua filosofia, 
egli individua i suoi pensieri fra le specialità tenzonanti della vita esterna, 
e finge uno stalo organalo, quasi civil dialettica, a tenore dell’ideale model- 
lo, creando in fantasia la città armonica e perfetta, che è quanto dire dorie- 
se e pitagorica. Oggi si suol ridere da molti dello fizioni platoniche, che per 
istrazio si chiamano utopie; quasi che questo vocabolo, inteso secondo la sua 
genuina e propria significanza, esprima una chimera vana o biasimevole, 
non nn concetto lodevole e sublime. Conciossiachè ogni idea - è un’utopia; 
sia perchè in sè stessa non ha alcun luogo, o per dir meglio non sussiste 
localmente, ma partecipa ai privilegi dell' immensità divina ed è iperurani- 
ca, per parlar con Platone (i); e perchè, quando ella s’ incarna nel mondo, 
mediante la creazione, la sua sensibile comparita non. è mai perfetta, atte- 
so l’intrinseca diletluosilà dell»' materia, (a cni si aggiunge l’alterazione ori- 
ginale, per ciò che spetta al nostro mondo tellurico, ) e la copia a gran pez- 
za non corrisponde all’ esemplare increato. Cosicché a questo ragguaglio tut- 
te le instituzioni sono utopie ; giacché il concetto da loro rappresentato non 
si adegua giammai pienamente alla rappresentazione :'ol’.utopiaò tanto mag- 
giore, quanto più l inslituto è nobile cd importante j.perchè ia sproporzione, 
che corre fra la copia e l’ originale, è sempre in ragion diretta della eccellen- 
za di questo. Per tal modo sono utopie la famiglia, la città, la monarchia, 
la repubblica, perchè i difetti degli uomini ne impediscono sempre più o 
meno l’ideal perfezione: utopia è la morale, non dandosi virtù anco eroica, 
die non sia appannata da, qualche mancamento o trascorso: utopia è la stes- 

(i) L' Iperoranio del Fedro, giusta i principii della perfetta filosofia ortodossa, 
può simboleggiare il continuo dell' immensità divina, anteriore e superiore al discreto 
dello spazio. Ma a tenore dell’ emanatiselo orientale, di cui si trova un vestigio nella 
semiortodossia di Platone, esSo esprime la virtualità del Cronòtopo infinito, in ordine 
al secondo momento della sua esplicazione. L' Iperaranio è l’ tirano in potenza, ante- 
riore all’ esplicamento emanatilo. 
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sa religione, eonsiderata sulla terra, c negli ordini della ulteriore espiazione, 
dove il buon grano si frammescola al loglio o non è maturato e mondo, fin- 
ché la società divina, purgata da ogni macola non s'infutura nell’eternità, e 
di militante o purgante che prima era, in trionfante non si trasforma. Per- 
ciò quando Io scienziato, il letterato, il filosofo si studiano di asseguire e di 
esprimere la vera idea di un oggetto qualunque, sgombrandone i vizi e i di- 
fetti che l'alterano nella vita reale, essi fanno una utopia; e ogni special di- 
sciplina é un complesso di utopìe particolari, come l’enciclopedia tutta quan- 
ta, in quanto si propone di esprimere una imagine compita e perfetta del 
Cosmo, è un’utopia magnifica ed universale. Coloro pertanto che accusano 
Platone di avere stesa un’utopia politica, credendosi di dargli un biasimo, 
non se ne intendono; conciossiachè, a tenore di questo giudicatorio, si do- 
vrebbero sbandire i migliori discorsi di filosofia civile. Cosi, per cagion di 
esempio, quando il Montesquieu neil'undecimo delia Ragion delle leggi mi- 
se in disegno la costituzione britannica, egli avrebbe fatto opera puerile ed 
inutile; giacché l’idea di tal governo, consideralo da lui come il tipo della 
monarchia rappresentativa, e sceverato dalle imperfezioni che lo accompa- 
gnano nel fatto, è senza dubbio una utopia, che non corrisponde agli ordini 
reali delta Gran Bretagna (i). Ma tanto é lungi che il filosofo sia da ripren- 
dere quando dà opera a utopie di questa sorte, eh’ egli sarebbe degno di cen- 
sura, se facesse il contrario; e invece di ordire la scienza ideale delle cose, 
ne descrivesse unicamente la storia, dandoci i ritratti puntuali degli oggetti, 
in cambio dei loro modelli.’ , 

Vero è che non tutte le spezie di utopie sono egualmente lodevoli, e 
che per fare equa stima del loro valore, si vuole aver l’ occhio allo scopo, 
che si propongono gli autori. Il che si ricerca sùvraltullo in ordine a Plato- 
ne ; giacché pochi filosofi sono cosi acconci ad essere frantesi da chi legge 
alla spensierata, e non mette gran cura e diligenza nel cogliere la vera in- 
tenzione di chi scrive. Antichi, acerbi, e ripetuti a nausea in ogni tempo 
furono i clamori suscitali dalla Repubblica dello statista ateniese ; e anello 
oggi i critici si meravigliano che un tant’uomo abbia potuto immaginare 
un sogno cosi impraticabile, come quel suo governo, e uno statuto così scon- 
cio, come la comunità delle donne. Ma io mi maraviglio piuttosto della bo- 
narietà di questi critici ; perchè se Platone avesse avuto scrivendo la sagacità 
che essi mostrano nel censurarlo, le sue opere non si leggerebbero al di 
d’oggi e non darebbero occasione a tali censure. Ch'egli non debba essere 
inteso alla lettera su questo e altri articoli della sua Polizia, risulta da un 
argomento irrefragabile ; cioè dalle Leggi ; nelle quali non trovi nessuna 
di quelle esorbitanze, che scandalizzano i lettori dcll’allro dialogo. Per Spie- 
gare la contrarietà, alcuni suppongono che nella Repubblica Platone abbia 
inteso a esprimere l’idea del perfetto governo ; e nelle Leggi abbia voluto 

(i) Si può dir sottosopra altrettanto degli Scili di Giustino e di Orazio, e dei 
Germani di Tacilo, che sono idealmente gl’ Iperborei della sloria. Cenerai mente gli 
antichi, come i moderni, rincacciarono verso il polo 1’ Edcne, cioè l’ ideale primitivo 
della specie umana ; e per questo rispetto 1’ utopia anglica del Montesquieu ricorda il 
milo antico dei Saturoidi, e le congniellure poetiche di alcuni moderni sul paradiso 
deliziano e sull’ Atlantide. Talvolta ancora all’ incognito polo si sostituì l’ ignoto equa- 
tore ; onde le favole antiche o nuove dei Macrobii, degli Etiopi, dei Trogloditi. 
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ritrarre 1* imagi no di un reggimento meno squisito, ma praticabile a’ suoi 
tempi ( 1 ). L’autore stesso sembra accennare a questa distinzione nei quinto 
di esse Leggi ; c io l’ammetterei volentieri, se potessi rendermi capace che 
il discepolo di Socrate credesse effettuabile fra la corruttela deli' età sua gli 
ordini dorici, tratteggiati da Clinia e da Mcgillo, Per metter d’accordo un 
tale ingegno seco medesimo, io distinguo due sorti di utopie ; 1‘ una, che 
chiamerei generica e universale, la quale lavora solamente su certi duli co- 
muni a molte ragioni di esseri esistenti o possibili, senza considerare il con 
creto della loro natura ; l'altra, specifica e particolare, che si adatta a una 
certa specie determinata di viventi, presa nella sua concretezza- Ciascuna di 
queste utopie si fonda sopra un’idea, un tipo, un esemplare ; giacché nella 
ideologia platonica vi sono due diverse famiglie d’idee, corrispondenti ai 
generi c alle spezie, è abbracciaci negli ordini ideali tutti i gradi di cogni- 
zione, dalla massima generalità sino ai rnipimi particolari. Le utopie gene- 
riche sono vere ipotesi, il cui scopo scientifico è di mettere in luce c di ren- 
der più vivi e appariscenti certi concetti universalissimi, sequestrandoli da- 
gli elementi concreti die gli accompagnano, nel giro della vita reale, e mo- 
strandogli isolati, per dar loro il maggior risalto possibile. Tal è la Repub- 
blica di Platone; nella quale tulio ò sottordinato al principio dell’unità poli- 
tica, e per farlo spiccare si presuppone un assetto di cose, per cui l’ individuo 
e la famiglia si annullano in grazia dello stato, senza alcuna considerazióne 
alle leggi irrepugnabili della nostra natura. In tal fatta di lavori l’idea è 
congiunta col mito; cioè con una fazione immaginativa, che l’incarna, onde 
la Repubblica per questo rispetto somiglia alla vitaàntemondiale del Fedro, 

Ì nella quale, non meno che nell’androginismo del Simposio,- trovi il germe 
el sistema unitario esposto in essa Repubblica,) al secolo saturnio del Poli- 
tico, agli Atlanti del Crizia e del Timeo. La .utopie specifiche all’incontro, 
come quella delle Leggi, lavorano sui dati concreti, che sono in natura, 
benché suppongano essa natura migliore che non è in, effetto, sovratlutto se 
si ha Tocctiioa certi luoghi e tempi particolari, quali èrano, verbigrazia, la 
Grecia e il secolo di Platone. Sono utili, in quanto insegnano agli uomini 
ciò che non sono, ma dovrebbero e potrebbero essere ; propóngono loro un 
modello, a cui si debbono almeno accostare, le non possono raggiungerlo 
affatto; e li ritirano verso i principi! incorrotti c lo stato originale e inlcgro 
della loro natura. Dai frammenti ricuperali della Repubblica di Ciceróne, e 
dalle sue Leggi si può ritrarre che la prima di queste opere appartenesse a 
tal genere di utopie; e che il romano oratore vi delineasse la prisca città 
latina, come Platone adombrò quella degli Eoliani e dei Doriesi vetusti. Le. 
utopie più celebri dei moderni, come quelle del Campanella, del Moro, del- 

•i # ... 

(i)'Etaograficamente, queste due utopie rispondono alla dualità colicodoriese e 
pelasgica, unificata dalla medesimezza del sangue giapelico ; come apparisce dalla 
sede loro assegnata. Imperocché Creta, dove il geuio dorico dominava, è il seggio 
delle Leègi, io cui gli spiriti eolicodoriesi prevalgono ; laddove il teatro della Polizia 
è il porto principale di Atene ; la cui popolazione jouica era immedesimala dagli an- 
tichi coi primitivi Pelasghi. L’ Attica, per mezzo de’ ioni, rendeva imagine de Java- 
nili o ife’asgbi primitivi, e porgeva a Platone una sede acconcia all’ utopia generica 
e nàtica della soa Repubblica ; giacché il mito e f idea schietta amano di essere in- 
carnati nei popoli più antichi e mezzo favolosi.' 
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l’IIarringlon e simile appartengono “per diversi rispetti allo due classi, ma 
assai meno alla seconda, clic alla prima; come quella, che meglio si piega 
agli ardiri dell ingegno e più diluita 1 immaginazione- 

Le utopie generiche e speciliche, intese c maneggiate col senno di Pla- 
tone, hanno un valore scientifico, e appartengono all'espressione essoterica 
delle dottrine. Esse si vogliono accuratamente distinguere da una terza fami- 
glia di dizioni, frequenti ai d't nostri, e state in voga nel medio evo; le quali 
consistono nell' ideare uno stato di società c di cose più o meno chimerico 
colla persuasione che si possa mettere in opera e coll intento di recarcelo 
in eiretlo ; onde sono ridicole o funeste. L’età presente, sovrallutlo in Fran- 
cia, ridonda di tali sogni; il medio evo ne fu pure ricchissimo; e basti il 
ricordare le opinioni dell'abate Gioachino, di Giovanni di Parma c di Picr- 
giovanni di Oliva, le quali nacquero, almeno in parte, dalle dottrine di certi 
pseudoevangeli, dagli errori degli Gnostici e dei Chiliasti, dai miti palinge- 
uesiaci dei culti orientali, e s'intrecciano colle eresie mistiche e con alcuni 
deli romanzeschi dei bassi tempi. L’utopia platonica si divide dalla volgare, 

P erché arguisce una coscienza distinta e precisa del divario che possa fra 
ideale divino e il reale creato, e dej contrasto che corre fra il Cosmo ed il 
Logo nel giro della durata temporanea. Onde lo scrittore non. s'illude intor- 
no a ciò che v'ha di finto e d'ipotelico.nel suo discorso ; nè induce in ingan- 
no i lettori allenti e capaci di capirlo ; perchè la sua vera mente trapela di 
fuori sotto le forme delicate ed attiche dell’ ironia. L' ironia, che appartiene 
alle ragioni del ridicolo, nasce per una parte dalla discordanza delle cose 
verso il loro tipo, c per l’altra dalla innocente malizia dello scrittore, che 
sembra voler dissimulare tal dissonanza, ma non la dissimula in effetto,- 
onde corrò fra chi, scrive e chi legge, una tacita intelligenza, che tiene assai 
del piccante, e desta il sorriso, quasi una spezie di ridicolezza attenuata, 
dignilosa’e urbanissima. La filosofia di Platone, e in ispecie le sue utopie 
politiche, sono una continua ironia; perchè sotto i sembianti di un reale ipo- 
tetico l’ideale solo campéggio ; laddove gli utopisti moderni, che non cono- 
scono il reale nè l' ideale, parlano sul serio, e possono far ridere solamente 
di sè. II parlare ironico di Socrate è di Platone, quanto era accomodalo alla 
finezza dell ingegno attico, anzi greco, tanto riesce sproporzionato all’ap- 
prensiva e al gusto dei moderni ; i quali per ordinario sono rozzi, plumbei, 
grossolani, non sentono se non ciò che b'l può contare, o toccare con mano, 
c non s’intendono che di polizze e di macchine. Ondechè il sale finissimo 
dell' ironia antica riesce affatto insipido al loro palato; e se altri oggi si pro- 
vasse a imitar Platone, non dieo solo intorno alla morale e, alla politica, ma 
negli altri argomenti, non sarebbe inteso; anzi correrebbe grave rischio di es- 
sere frantesi) (i). Piagli stessi coetanei dell’ uomo grande, sappiamo elicgli 

(i) Credo che si debba eccettuare per questo rispetto la bassa Italia ;' dove il 
senio grecò par che siasi serbato più in.iirtù del clima che d' altro ; come quo’ frutti 
che provano naturalmente a solatio, e a certe beneiiche guardature del cifclo. Ma 
quanto a pari echi siti dell’Italia superiore, che tengono più dei macigno e delle Alpi, 
I accoramento (li molli lettori, (non dico ili tulli), può gareggiare per sottilità e per- 
spicacia con quello, che gli auliehi assegnavano agli abitatori della beozia. Chi vuol 
essere inteso e approvato iu tali luoghi, lasci stare la filosofia e scriva di statistica ; 
sciama sublime e pel'ogriua, come ognun sa, anzi la scienza per eccellenza. 


ebbe dei conlraddiltori ; e io mi penso elio taluni l'avranno accusalo di voler 
rinnovare la ierocrazia e misticità orientale, e di far retrocedere la civiltà 
del suo secolo. Gl’ingegni della stampa di Platone paiono retrogradi alla 
turba mediocre, perchè intendono a ravvivare l’antichità ideale, a conciliare 
il passalo col futuro, a conservar l’essenza delle istituzioni, e non mirano, 
scrivendo, solamente all'età loro, ma ad ogni tempo, conlidandosi assai me- 
no del presente che dell'avvenire. Quindi è che la loro filosofia è aristocratica 
per eccellenza, come la loro politica, e spiacc agli amatori di civiltà volgari, 
i quali vivono inchiodali nel momento die corre, non antiveggono il futuro, 
chiaman vecchio tutto ciò che è antico, e ripongono il progresso nelle demoli- 
zioni e innovazioni assolute. Tal era il capriccio democratico della contrada e 
dell’età, in cui Platone scriveva; onde fra lui e i suoi cittadini correva una pro- 
porzione simile a quella, che passa oggi in Italia fra la moltitudine dei semi- 
sapienti, infetti dalle eresie celtiche o germaniche, e i pochi nomini che ser- 
bano ancora intatto il genio pelasgieo. Il che rende alquanto difficile l’im- 
presa di coloro, che attendono in filosofia, e segnatamente nell'etica, a in- 
slaurare l’ingegno patrio colla beata sapienza degli antichi; ma essi, non 
che perdersi d’animo, debbono crescer di lena e di vigor cogli ostacoli. Im- 
perocché anche nella scienza la vittoria non è mai bella, se non è combattu- 
ta; e chi combatto virilmente e indefessamente pel vero, senza spaventarsi 
delle indugiee delle travaglio, è sicuro al postutto di vincere c di trionfare. 

Ilo premesso questo lungo discorso, per mostrare in che modo si pos- 
sa, al parer mio, introdurre un'utile riforma nella morale,, ritirandola ver- 
so le fonti platoniche ; giacche la brevità dello spazio, che mi fu conceduto, 
non mi permise di tentarla nell’ infrascritta operetta. Questa però, cosi breve 
e imperfetta com’è, mira a quel medesimo fine, cui sono principalmente in- 
diritte le altre mie opere; cioè alla concordia della filosofia e della religione 
die sono i due poli della civiltà umana. Ho esposto in un ragionamento te- 
sté divulgato in che guisa io intenda questo accordo possibile ad effettuar- 
si (1). Non ignoro che l’opera mia trovò in Italia molli ed acerbi appuntatori 
oche venne riputata da taluno di essi indegnissima di veder la luce. Ma 
nella stessa guisa che io mi risolsi a pubblicarla benché antivedessi le que- 
rele di ogni sorta che avrebbe suscitate, ora non mi pento di averlo fatto, 
quantunque siasi avverato il mio presentimento; c se fosse ancor manoscrit- 
ta, la stamperei egualmente, senza tome pur uno di quei concetti, che han 
dato luogo allo scandalo. Imperocché io sono di un certo umore, che la con- 
traddizione mi risveglia e mi stimola, invece di attutarmi o di scoraggiarmi 
quando muove da certe persone ; e il disprezzo mi dà nuovo polso, allorché 
ne vengo gratificato da coloro, ai quali assai più mi dorrebbe l’ esser sogget- 
to di encomio. E quanto più è grande il numero di (ali opponenti e dileggia- 
tori, tanto più io soglio rallegrarmene ; sovraltutlo quando le censure risto- 
rano colla loro novità e piacevolezza il fastidio, che altrimenti si proverebbe 
a sentirle. Oltrecchè chi non iscrive per ambizione, nè per semplice trastul- 

(i) La conclusione delia presente opera, composta innanzi al Prima'o, è un 
sunto brevissimo dell’idea principale, esposta in questo ullimo libro. La ritengo, pa- 
rendomi una di quelle ripetizi mi, che non tornano aflntio inaili, e giovano, se non 
altro, a far iterare altresì a certi cortesi censori le loro critiche, e a mostrare il conto 
che se ne tiene. 

Gioitati — dtl Buono. B 
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lo, e pensa e studia prima di pigliar la penna, suole nnfi porre nH'npprova- 
zione del volgo quella del proprio animo; e si consola facilmente di manca- 
re degli altrui suirragi, non essendo molto vago, nè' sollecito di acquistarli. 
La sovranità del popolo ò tanto poco ragionevole nelle lettere c nelle scien- 
ze, quanto nella vita civile e politica; c come un principe, che aspiri ad es- 
ser lodato da ciascuno in ciò clic fa a benefizio dei sudditi, e stimi possibi- 
le l'unanimità dei cervelli, è matto, cosi uno scrittore, che voglia piacere a 
tutti, non è savio. E chiamo popolo nelle scienze e nelle lettere i presuntuo- 
si di ogni grado c di ogni colore, ancorché per avventura i ciondoli ornas- 
sero loro il petto, o la toga accademica coprisse loro le spalle. Imperocché 
ogni classe, eziandio rispettabilissima, ha il suo volgo, cne non suole esse- 
re scarso di numero, nò povero di tracotanza. Io mi credeva di aver detto 
altro volte assai chiaramente che se le mie opinioni non piacevano, io ini 
contentava di scrivere per nessuno; ma siccome i critici di una corta risma 
mostrano di non avermi inteso, lo ripeto, acciò sappiano d’ora innanzi che 
stima io faccia del loro giudizio. Ninno più' di me apprezza e riverisce il mo- 
desto parere degli amorevoli, e il parere autorevole dei veri dotti; ma gli 
uni e gli altri non sogliono esser molti in alcun luogo e tempo,- c non han- 
no per uso di sentenziare a sproposito fuori del giro delle proprie cognizio- 
ni odei propri studi, nò di malmenare all'avventata le altrui fatiche. E da 
questo canto i voli favorevoli che io ho. ottenuti, (eziandio per parte di colo- 
ro che non approvano tutti i miei sentimenti, ) son di tal peso, che bastano 
a rendermi pago ed onorato del mio lavoro. Nò io sono di quelli elio stima- 
no più le lodi clic le critiche, quando queste siano. fondate, o almeno corte- 
si, e quali si debbono usare verso un autore di rette intenzioni, che non iscri- 
ve nò stampa a caso, e trattale lettere, giusta il suo potere, come un grave 
ullicio, non come imi frivolo e facile passatempo, ila quanto ai semidotti c 
ai più, io non sono mai stato cosi semplice da promettermi il loro assenso ; 
eziandio parziale; o le loro lodi, quasi clic un’opera indirizzata a nudar In 
piaghe della mia infelice pairia, e a proporre i rimedi con quella modesta 
riserva e libera sinccrilà elio si addicono, allo scrittore, potesse riscuotere gli 
applàusi dell’universale. Ben mi sarei stupito, se ciò fosse accaduto, e in lai 
caso soltanto confesserei di essermi ingannato ; imperocché, se la maggior 
parte de’miei compatrioti fosse acconcia ad accettar di buon grado i consi- 
gli dettati dada imparzialità c dàlia moderazione, l'Italia poco avrebbe biso- 
gno di medicina. 

E veramente il morbo principale d'Italia consiste nel ripudiare i farma- 
chi applicabili e giovaturi, c nell' antiporre ad essi certe chimere che non 
fruttano, o certi mezzi violenti, i quali non servono ad allro che ad accre- 
scere il male e ad avacòiare la morte. Tali sono i conati rivoltosi, che quasi 
ogni anno funestano le nostre terre; ciascuno dei quali fa dietreggiare la ci- 
viltà di più lustri, e conferma o prepara il dominio straniero. Nò il travia- 
mento procede da cattivo animo, ma in alcuni da leggerezza e da un certo 
impeto sprovveduto di consiglio; in altri da una misera scienza peggioro 
dell’ignoranza, e da poca o niuna contezza delle faccende umane. Imperoc- 
ché in nessun paese del mondo, coloro, che pur si vantano di una certa cul- 
tura ed amano sinceramente il pubblico bene, vivono in un giro d’idee cosi 
meschino e ristretto, e si mostrano tanto incapaci di giudicare con equità 
solamente mezzana le idee che si dilungano dalle loro proprie, come molti 
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dei nostri incerte parli deila penisola. (Vi fio accade die, senza volerlo, ca- 
dono spesso in terribili equivoci ; qual si è, per esempio quello di reputare 
avverso alla sacra causa dell’ incivili mento chi la intende assai meglio di loro. 

E le idee che li governano. non sono pur grette e frivole, ma aliene, barba- 
riche c traportate di fuori con quel peggioramento, cui le ragioni del tempo 
e le vicende del transito sogliono arrecare alle merci forestiere. Nè ciò sola- 
mente nella politica : ma eziandio intorno alle cose ancor più gravi, (piai si 
è il culto nazionale: di cui due terzi dei nostri eleganti compatrioti s inten- 
dono così bene, come dei riti dell* India o della Cina. Imperocché essi soglio- 
no giudicarne col bugiardo e puerile criterio dei solisti francesi nel passalo 
secolo; e riescono con mirabile industria ad essere insieme barbari e barbo- 
gi. I Volteriani, che son derisi in Francia, seggono ancora a scranna in 
Italia: il senno italico, già signore del mondo, è ludibrio dei Volteriani! 
Non è meraviglia, se fra tanta sapienza egli è impossibile, pon dico il per- 
suadere altrui, ma l’essere inteso, (piando si discorre intorno a certi temi ; 
rispetto ai quali chi scrive italianamente nella penisola dee riuscir cosi chia- 
ro, come se (variasse arabico o sanscrito. Non è anco da stupire, se a chi non 
cede al lorrcnte si bandisce la croce addosso, come a nemica della patria; 
nò i meriti più eminenti, (quando in esso. per avventurasi trovino,.) bastano 
a salvarlo dal grave torlo ili usare un linguaggio o di menare una vita trop- 
po discordi dal vezzo degli udienti e degli, spettatori. . 

Il mio sdegno però non sarebbe’ ragionevole intorno alle critiche che 
ini concernono specialmente, se non riconoscessi la lealtà di quelle che ven- 
nero mosse da alcuni amorevoli, e la bontà dei sentimenti che le dettarono, 
lo ho lodate le instituzioni fondamentalrd' Italia, e mi sono sludialodi pro- 
vare che i mali di essa derivano assai meno dalle cose clic dagli uomini ; 
conchiudendo clic noi potremmo essere felici, senza ricorrere a mutazioni 
violente, quando gli ordini attuali si migliorassero e si fecondassero, median- 
te il concorso unanime dei governi e degl’ingegni eccellenti, e col regno pa- 
cifico, ragionevole dell'opinione. Oi*a quando si commenda' un’ insti limone 
qualunque, pare a molti che se ne vogliano approvare o scusar gli abusi. 
Ma benché la logica popolare, che ripudia le idee per odio dei vizi e manca- 
menti umani, che ne accompagnano l’effettuazione quaggiù, sia scusabile, 
specialmente in chi soffre ; essa però non si può mehar buona, e vuol essere 
combattuta, acciò non si radichi; chè a ragguaglio di essa si dovrebbero con- 
dannare le cose piò utili c si avrebbe da fulminar la scomunica contro le insli- 
luzioni più sante che si trovino al mondo. Certo nè il coniugio, nè la paternità; 
nè la legge, nè il maestralo, nè la religione medesima potrebbero sfuggirò 
l'anatema, se i meriti loro dagli abusi si misurassero. Gli uomini debbono av- 
vezzarsi a giudicar delle cose col lume della ragione, non colle impressioni 
del senso, nè cogl’idoli della immaginativa; a discernere accuratamente il 
buono dal reo, guardandosi dal rigettare il primo per uggia del secondo ; a 
distinguere le idee dai fatti, in cui esse pigliano forma individuale c abito 
sensato di concretezza; a non confondere gl'instiluti con coloro che sou po- 
co alti a sostenerne il pondo e male li rappresentano ; a sapersi sollevare sul- 
le miserie e debolezze presenti, per avere animo e fiducia, onde attendere o 

3 arare un più lieto avvenire ; a persuadersi che la perfezione non si dà 
! cose umane, e clic il bene non si può conseguire, senza In mistura del 
suo contrario ; c infine a distinguere c cernere accuratamente dalla zizzania 
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destinala al fuoco i semi vitali e salutiferi che si vogliono custodire, per non 
incorrere nei danni dell' incauto agricoltore, che schianta il buon grano col 
loglio e spegno anticipatamente il ricolto. L’uso contrario è proprio dei ra- 
gazzi c della plebe, clic confitti nel senso del presente, o disperano dei mi- 
glioramenti futuri, o vogliono ottenerli con distruggere tutto ciò che si trova, 
lare il suolo netto, e (or via ogni addentellato pel nuovo ediGzio. Chi la di- 
scorre in tal guisa suol confondere lo stalo dei popoli giovani e barbari con 
quello delle nazioni attempate, che vegetano in una culla e molle vecchiez- 
za. Presso i primi il difetto di civiltà nasce dagli ordini stabiliti, viziosi o im- 
perfettissimi ; laddove appo i secondi il male non suole appartenere agli or- 
dini, ma alle persone; perchè negli uni gli uomini sopraslanno per ordina- 
rio alle insliluzioni, e negli altri valgono meno di esse. Tanto che nei paesi 
civili, finche i costumi non si emendano, finché gl’intellelti e i voleri non si 
rinvigoriscono, ogni altro rimedio torna dannoso od inutile. Provatevi a mu- 
tare e rivolgere ogni cosa sossopra negli stati di questa seconda spezie, sen- 
za migliorar gl'individui, e farete un buco nell'acqua, o accrescerete il tra- 
vaglio, invece di alleggerirlo ; dove che, jse vi adoperaste a perfezionare gli 
ordini pubblici, senza toccarne le radici,, sollevando gli uomini alla loro al- 
tezza e mettendoli d’accordo con essi, vedreste miracoli. Ma acciò quest’ope- 
ra pacifica possa aver luogo, uopo è per prima condizione allontanar dai 
principi fa paura e dai popoli la smania delle rivoluzioni; perchè fin tanto 
che durano il tremito e il calore di questa febbre, ogni altra cura riesce im- 
possibile, come non si può innalzare un edilizio, mentre il suolo vacilla, e 
un turbine sotterraneo ne squassa le fondamenta. Laonde i più gran nemici 
della civiltà e d’Italia sono da un lato i movilori di sommosse e di tumulti, 
e dall’ alto) gl' improvidi governanti , che non riparano a questa rabbia con 
efficaci rimedii. Se la provvidenza non ci soccorre per questo doppio verso, 
non passerà gran tempo che il flagello del barbaro risuonerà di nuovo in Ita- 
lia terribilmente, e principi e popoli saranno insieme convolti in un eccidio 
comune. Il debito dello scrittore none di piacere alla turba, o di plaudire, 
di adulare agli ebbri e agli assonnati; ma di annunziare le calamità immi- 
nenti agli uni ed agli altri, e proporre il modo di antivenirle, dissipando que- 
gli errori funesti, che rendono insanabile il morbo, travisandone le cagioni. 
E quindi egli dee sovratlutto attendere a disgregare le idee divine, largite 
ai mortali, dai difetti umani che le offuscano, e a mostrarle nella loro pura 
cd eterna bellezza. Tal è lo scopo ch’io mi proposi nel mio libro sulla maggio- 
ranza italica; nel quale, lodando la sostanza degli ordini nostrali, mostrai 
ch’essi acchiudono in sò medesimi il germe di ogni perfezionamento, e che 
se taluno di essi non produce tutti quei frutti che si desiderano, se ne dee re- 
car la colpa a coloro, che non sanno usufruttuarli a dovere, nè addurli a com- 
pimento. attuando le vitali potenze in essi raccolte. Nè ciò facendo, mi spa- 
ventai degli abusi ; perchè questi cessano o almeno diminuiscono notabil- 
mente col migliorar dogli uomini ; e la storia ci porge l’esempio di molti or- 
dini paruti poco buoni per colpa di chi li guastava, e poi riusciti per prova 
eccellentissimi. Qual si è, verbigrazia, il più grande di lutti, cioò il romano 
pontificato; che, divenuto nel decimo secolo prèda e ludibrio dei baroni, polò 
sembrare agli spirili leggeri nou utile, nè reverendo ; laddove nell’età se- 
guente, sollevato da uomini dotti e santissimi, rifulse d’insolito splendore, e 
fu stimato, coni’ è veramente, l’ instituto più efficace, più profittevole e più 
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sublime del mondo, lo non lodai se non il bene, e non (acqui degli abusi 
dovunque si trovano ; e credo che sarà dillìcile il citarne un solo, che io non 
lo abbia almeno accennato, indicandone il rimedio. Non ignoro esser panilo 
ad alcuni che io m'inganni sulla condizione effettiva della mia patria, e la 
reputi per ogni rispetto un soggiorno felicissimo, un Edene, un paradiso ; il 
che potrebbe veramente succedere, quando io vivessi negli antipodi e non nel 
Belgio. Io prego i miei riveriti compatrioti a persuadersi, che quantunque pel- 
legrino da dieci anni in paese straniero, conosco lo stato attuale d'Italia forse 
quanto essi, e non mi pasco di alcuna illusione su questo proposito: e se 
parve loro di trovare il contrario nel mio libro, io confesserò volentieri di 
non aver saputo bene esprimere il mio pensiero, purché confessino anch’cssi 
modestamente di non aver sempre saputo leggere. Concederò pure di non 
essere stato così facondo su questo articolo, come taluno vorrebbe; purché 
niuno s’immagini che io abbia causalo lo stile romoroso e amplificativo, 
per amore della min persona e non de miei scritti; i quali soli aspirano ad 
entrare in Italia, e abbisognano di averci patente di passaggio e di domici- 
lio. Così, riconoscendo ciascuno di noi un tantino d’ insufficienza o d’inav- 
vertenza dalla propria parte, potremo far la pace e accordarci insieme ami- 
chevolmente. , 

Altri sono, ni quali il mjo libro dovelle scottare per cagioni assai più 
delicate e pur da me prevedute. Imperocché, avendo notali i difetti di alcu- 
ne classi onorate della culla cittadinanza italiana; parlandone, secondo il 
vero, fuori di ogni parzialità e dissimulazione, parecchi di alloro che appar- 
tengono a tali ordini e’ sono consci di qualche Vaccherella, sentendosi per 
avventura toccar nel vivo, ( benché io non abbia colle mie parole mirato ad 
alcuno in particolare, di che fo- espressa protesta,) han dovuto riscuotersi e 
strillare. INé anche con costoro io mi sdegno; perché sarebbe- un atto di seve* 
rilà troppo indiscreto il volere che l’uomo elio si sente rimordere, eziandio 
meritamente, non getti qualche grido e non si risenta della puntura. Lascio 
stare che avendo combattute con qualche buon successo certe opinioni filo-. 
Eoliche, e ributtate con forza e con esito non cattivo le calunnie di alcun lo-- 
ro partigiano, io mi trovo avere addosso gli amici, i fautori, i clienti della 
setta e del calunniatore; i quali, non potendo appuntarmi dove più vorreb- 
bono, debbono cercare di sfogarsi altrimenti, tirando a mal senso ogni mio 
scritto, ingegnandosi di screditarlo anche prima di averlo lètto, e facendo 
ogni opera per rovinare, almeno letterariamente, quel po di fama e di favo- 
re, ch'io godo presso alcuni de’ miei nazionali. A queste cagionici disgra->. 
zia se ne aggiungo un’altra, ch’b più gagliarda di tutte; la quale risulta 
dalla natura delle mie dottrine e dallo scopo che io mi propongo nelle mio 
opere. Imperocché io fo professione di una filosofia, che è la più ampia e 
universale di tutte, perchè cansandò ogni eccesso e ogni negazione, riunisco 
ed accorda con un principio superiore tutti gli clementi positivi del vero 
nell'armonica perfezione del- mezzo, e rinnova cristianamente l’impresa len« 
tata più di venti secoli fa da Platone colla sua dialettica (i). Il qual proposito 

(i) Questa filosofia non é che l’evoluzione logica, necessaria, rigorosa di un’idea 
prima, che abbracciando nella sua comprensione tulio lo scibile, non esclude alcun 
dato elfeltivo, benché minimo, dal suo giro, e assegna alla religione quell’ alto seg-. 
gio che le sì conviene. Alcuui si coateaterebbono di questa larghezza, purché uc fos-. 
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mi costringe a rigettare tutte le opinioni negative e superlative, le quali son 
quasi le sole clic regnino al di d’oggi, e a muover guerra ai due campi op- 
posti che dividono il mondo; l’uno dei quali vorrebbe la civiltà senza la reli- 
gione, c l'altro la religione accompagnala dalla barbarie. Orche meraviglia, 
se quasi tutti mi dunno in sulla voce, quando gli uomini di mente larga e di 
animo moderalo, ai quali soli posso piacere, sono rarissimi? Tanto che 
ogni qual volta io chiamo a rassegna coloro, elio per un motivo o per l’altro 
debbono farmi cattivo viso ed essere avversi alle mie opere, sono tentato di 
maravigliarmi che ciascuna di esse, c l’ultima specialmente, abbian potuto 
trovare qualche benevolo accoglitore. Ma sian pure malmenate da tutti e con 
esso il loro autore ; purché non tornino affatto inutili. Gridino gl’ Italiani con- 
tro chi gli ammonisce dei loro difetti ; ma si emendino c diventino migliori. 
Emendiamoci tutti quanti, secondo il nostro bisogno; chè troppo folle io sa- 
rei, se nel farmi talvolta banditore al pubblico di utile rampogna, volessi 
sottrarmi all’ obbligo dell* ammenda comune. Anzi io farci patto volentieri coi 
miei aristarchi di maledire d’accordo con essi e scomunicare il mio libro, 
purché si risolvano a mostrar col fatto che le lagnanze in esso racchiuso non 
hanno alcun fondamento. Dicano per cagion. di esempio, che io farneticai 
bruttamente, affermando clic due terzi de’ miei nazionali, (e sovrallullo dei 
miei provinciali, ) son nei pensieri, nelle parole e nelle opere infranciosali; 
e per chiarire il mio torlo, sentano e scrivano italianamente. Ma se per caso 
una parte di loro continuasse a pensar col cervello e a parlar colla lingua 
dei nostri vicini; se que' medesimi, che mi criticano c mi rabbuffano, anne- 
gassero le loro censure in un mare di gallicismi; se non sapessero ripudia- 
re una sola delle mie idee, come troppo vecchia, senza sostituirvi una ran- 
cidezza francese ; niuno avrebbe buon- garbo a dolersi delle mie querele. Pa- 
rimente i vari ceti italiani, ai quali osai dire il vero, facciano toccaF con ma- 
no eh’ io non mi sono apposto, giudicandoli bisognosi d’ intenderlo, e re- 
darguiscano coii’elfìcacia dei fatti la vanità delle mie parole : io ne sarò lie- 
tissimo, e cantero di buon grado la palinodia. Questa è l’unica via eli’ essi 
abbiano per togliere ogni autorità al mio libro. Gli altri spcdicnti tornereb- 
bero inutili, e forse profitterebbero più a me che a loro ; perchè il miglior 
modo per dar voga a una scrittura stà appunto nel dirne male con passione, 
e nello straparlarne troppo spesso coll’ intento di screditarla. Y’ha chi suole 
menar romortì contro qualche parte di uu lavoro, non perchè trovi in essa 
effettivamente a ridire, ma per odio di un’altra parte, che gli ha dato qual- 
che bruciore ; della quale egli tace a bello studio, affinché niuno penetri la 
vera cagione della sua stizza ; come l' infermo, che si gratta nelle parti sa- 

sero rimossi il papa, i preti cd i frali; quasi clic il vero filosofo sia padrone di sfratta- 
re cui vuole, e possa ripudiare i fatti che rispondono alle idee. Non sono io che ab- 
bia creali il Papa, i preli ed i frali : coloro, a cui non vanno a pelo, se la intendano 
colla Previdenza. Ma badino che rigettand o il Papa, i preti c i frali, saranno forzati 
dalla logica a rigettare molte allre cose, clic imporlano a tutti ; qual si è, vorbigra- 
zia, P unità morale dell’ uman genere e 1’ eroico esercizio della carità cristiana, ben 
s’ intende che parlando di frali, parlo della cosa, non del nome, nò degli accidenti. 
Ingomma quando si traila d’ idee, o tolto o nicnle' : ehi non è ben persuaso di questa 
massima, c dii non sa applicarla, lasci di filosofare, o si trastulli, per passare il tem- 
po, colf ente possibile. La vera filosofia uuu è falla per lui. 
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nc del corpo, per «limane il prurito e il pizzicore delle sue ulcere. Cosi io 
metterei pegno clic la collera di alcuni, .gridanti a gola contro il mio secon- 
do volume, muove (ahimè! ) da qualche pagina contenuta nel primo. Ma 
questa politica c vecchia e stracca, e più non riesce al di d’oggi. In propo- 
sito del mio secondo tomo, io confesso di aver qualche voglia di ridere ; per- 
chè vedendo la prosopopea e il sussiego di alcuni nel dirne ogni male, mi 
son ricordalo della bonarietà veramente antica, con cui feci motto delle con- 
trarietà di vario genere, fra le quali mi accadde di scriverlo. Vero è clic sog- 
giunsi di averne meditata posatamente la materia, e accennai di non temere 
gran fatto i contraddittori. Ma ora ini accorgo del fallo che ho commesso, e 
spero clic i miei critici, per mettere il colmo alla mia ignominia, vorranno 
provarsi a debilitare o annullare colia stampa, almeno una sola delle moltis- 
sime conclusioni che vi son contenute, appigliandosi a quella che parrà loro 
di più facile cancellatura. E quando il facciano, non dubito punto del trionfo 
che otterranno e della mia sconfitta, nè del piacere che ne tornerà a ogni let- 
tore, c a me specialmente, avendo occasione di ammirare il loro modo pel- 
legrino di raziocinare e di scrivere, la vastità delja dottrina, la squisitezza e 
la sagacità del giudizio. . 

A coloro finalmente, che per consolarsi dell’opera mia si dolgono che 
essa non abbia corrisposto aH’aspcltativa, q ne commiscrano l'autore, poco 
ho da dire. Li ringraziò dell - affetto, che credo tanto sincero e cordiale, (e 
non è dir poco,) quanto la loro opinione; ma non posso accettare con buo- 
na coscienza la lode, nè il biasimo che me ne. torna. Non la lode; perchè, 
se altri si prometteva -da me qualche opera straordinaria e miracolosa, il tor- 
to è suo e non mio. Non il biasimo; perchè acciò un autore possa risponde- 
re all'espettazionc di lutti;- uopo òche tutti aspettino la medesima cosa; il 
che quanto si verifichi al dì-'d" oggi in letteratura, in filosofia, in politica, in 
religione, ciascun dee saperlo, se conosce alcun poco l’ indole dei tempi 
che corrono, lo non trovo che i miei coetanei si accordino in altro, fuorqliè 
nel desiderio di godere e di arricchire; e non so qual libro possa andare a 
genio di tutti, se già non insegna l’arte di far l'oro o di perfezionare la no- 
stra cucina. Credetti per un momento che l’argomento del, mio discorso do- 
vesse gradire almeno a tulli gl’italiani ;' ma, ora mi accorgo che, lungi dal- 
l’essere i primi, siamo gli ultimi degli Europei, e che io ho avuto il tor- 
to ad affermare il contrario,, perchè grave Ingiuria ai pusillanimi è l’asse- 
gnar loro i primi gradi del campo, arme quelli che importano- 1 primi cari- 
chi e pericoli della battaglia. Il mio scritto poi, non che garbare a tutti, 
dee contentare pochissimi, perchè ripugna ai concetti superlativi e non è li- 
gio di alcuna setta; due qualità, clic oggi non possono aver fortuna, e tam- 
poco nggraduirsi la moltitudine. Non giova anche dire eh’ esso abbia fallito 
a ciò che altri se ne prometteva, perchè le cose che vi si contengono non 
siano vere, nè molto nuove. Conciossiachè, quanto al vero, non basta l’affer- 
mare e il sacramentare che una dottrina sia falsa, per farla creder tale agli 
assennati; e non mi pare che l’età, in cui viviamo, sia molto inclinata a 
prestar fede agli uomini sulla loro parola. Dal dire che un autore ha il tor- 
to c desiderar che abbia, al provarlo, corre qualche intervallo; c l’ Ultima 
di queste cose è meno agevole a farsi delle due prime. Riguardo alla novità, 
io mi penso di aver soddisfallo sulEcientemonlc al desiderio degli equi e 
giudiziosi estimatori, per quanto la natura del soggetto lo comportava. Ve- 
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ro è che non saprei quante migliaia di questi estimatori abbia al presente 
il mio paese ; perché, se debbo giudicare della novità che si desidera da quel- 
la che si mette ili opera, io trovo clic l’ impotenza intellettiva degl’ Italiani 
non è stata mai cosi grande, cosi vergognosa, cosi universale nelle materie, 
che alla speculazione appartengono ; e che nove decimi dei libri che escono 
fuori sono gremiti di ciance, di pattume, di triviali c rancidissime quisqui- 
lie. E cosi dee essere, da che l'ingegno italico si è spossato, evirato, insteri- 
lilo, coniugandosi colla sapienza francese. Ora quando odo accusare di poca 
o niuna pellegrinila i miei scritti da colesti autori o lodatori di arlicoluzzi da 
enciclopedie e da giornali, o di singhiozzi filosofici. e di centoni speculativi, 
io non posso tenermi di ridere, con tutta la riverenza che porto al mio seco- 
lo. E se dicessi di credere che v’ha più novità di concetti in alcune pagine 
del mio Primato, che in molti volumi coetanei, non isliuicfei per questo di 
offendere la modestia o di fare un elogio troppo grande al mio libro. Alcuni 
avrebbero voluto che per mettere in sodo la maggioranza italiana, io avessi 
noverali ed esposti minutamente tutti i titoli delle nostre glorie: ma oltre 
che avrei dovuto a tal effetto detiare una lunga storia e non un semplice di- 
scorso, e scambiar l’ufficio del filosofo con quello dell’annalista e del com- 
pilatore, mi sarebbe spesso toccalo di dover ripetere, e forse male o medio- 
cremente, le cose già delle e dichiarate eccellentemente da gravissimi auto- 
ri. In vece di fare Un trito e distinto ragguaglio di particolari già noli, mi 
contentai di riassumerli sotto certi generali, e innalzandomi sovra di essi, 
osai tentare a priori la dimostrazione del mio tema,, provando che l’ Italia 
non solo c, ma dee essere là nazione principe in virtù della propria natura, 
perchè il suo genio nazionale s immeaesima intrinsecamente col primo prin- 
cipio di tutto lo scibile. Ora il rannodare tulle le scienze umane al principio 
sovrano di creazione. ( che è il perno dolle dottrine filosofiche, esposte nei 
vari miei scritti, ) e fondare sovra di esso le prerogative italiche, non mi 
sembra un concetto de’ più volgari. Ma sia volgare o no, ciò clic più impor- 
ta è che sia vero ; del elio io mi tengo sicuro, ancorché avessi contro tutti i 
critici italiani da Torino a Siracusa, c tutti i fanciulli barbati c canuti del 
secolo decinionono. Io non piego il capo al mio secolo, e non vengo a patti 
colla turba dei presonttiosi ; c ancorché fossi lasciato solo, sarei così fermo ed 
intrepido nelle mie credenze, come se avessi dal mio lutto il genere umano. 
Non piego il capo alla schiavitù delle menti italiche, e oserò solo, se occor- 
ra, mantenere T indipendenza c il decoro iolellettualc della mia patria; oserò 
solo professare I’ unica filosofia, che mi paia degna di lei, del suo gran no- 
me, della sua gloria, nè mi spaventerò di coloro che la ripudiano, la vilipen- 
dono, senza intenderla, e di sciocca ingratitudine ricambiano'lc mie fatiche. 
Non piego il capo alla sapienza di certi Italiani, i quali levano a cielo gli stra- 
ni e calpestano chi è nato nel loro seno, e non fanno buon viso alle dottri- 
ne, che non si contentano di essere municipali, ed aspirano a diventar nazio- 
nali (i). E mi curo così poco di gradire all'opinione per questo rispetto e di 

(i) li predominio degli spiriti municipali sui nazionali è antico difetto dei Pie- 
montesi ; c ne ho toccate altrove le cagioni. Oggi molti ne sono guarii! ; e il Piemonte 
può gloriarsi di non pochi uomini veramente degni d' Italia per ogni dispetto. Ma la 
radirata consuetudine dura ancora in parecchi ; e vi abbraccia tutto; senza esclude- 
re la filosofia e te lettere. Io sono inclinato a credere che a questa cagione si debba 
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rispondere all’aspellativa, che mi contento di passare per superbo e per ar- 
rogante, parlando corn’io fo per solo amor del vero, e per impedire che 
onesto venga sopraffatto dal discredito in cui si mettono i suoi assertori. 
Quanto a' miei libri, egli è in poter di ciascuno il lasciarli stare o bruciarli, 
come più gli aggrada, assicurandosi che perciò non mendicheranno il pane 
o la protezione di nessuno. 

Ciò basti intorno alle dottrine e al fatto mio, come autore. Rispetto poi 
alla mia persona, per quanto mi ripugni il discorrerne, debbo pure aggiun- 
gere due parole, e posso farlo, senza debito di scusarmi con chi legge; poi- 
ché ci sono sforzato da chi vorrebbe togliermi quanto ho di più caro e di più 
sacro al mondo, l’onore. Da qualche tempo in qua io sono assalito dalle più 
vili c infami calunnie; le quali escono principalmente dalla provincia, ove 
nacqui. Certo quando nel iS33 io lasciava l’Italia, non avrei preveduto che 
dopo dieci anni di vita laboriosa e incontaminata, i mici più acerbi nemici 
sarebbero i miei compatrioti. Qual’ è la causa di tanto furore? Ho io forse 
disonorato il Piemonte? Gli ho forse nociuto colle parole o cogli scritti? Fo 
io del male a nessuno? Perchè adunque son vituperato? Perchè non sono la- 
sciato vivere? Se tanta rabbia è causata dalle mie opinioni e dai miei libri, 
me De consolo in parte; perchè si può inferirne che le urie siano fondale e 
gli altri abbiano qualche valore. Testé io veniva lacerato coi libelli; ora più 
non si stampa ; ma si va bucinando che ambisco ricchezze ed onori; che 
scrivo per aver fortuna; che non penso nè credo quello che scrivo: e si affer- 
ma espressamente e formalmente che bo venduta o sono almcn pronto a ven- 
dere la mia pennati). Questi romori sono sparsi c ripetuti da molti Pie- 
montesi anche fuori d’Italia Con un'asseveranza c pervicacia cosi singolare, 
che chiariscono il disperato proposito di perdere a ogni costo la mia riputa- 
zione. Da principio io ne risi, parendomi che la calunnia fosso da passare 
tanto più di leggieri, quanto è più grave e meno credibile; nè ci vidi altro 
che uno splendido esempio di malevolenza e di stupidità subalpina. Chi mi 
conosce dee sapere che irai miei veri difetti non si trova pur l’ombrà di quel- 
li che mi vengono imputati; e ch’io non dò e non diedi mai il menomo ap- 
piglio alle accuse di viltà, d’impostura, di cupidigia e di ambizione. Ma sic- 
come i mici conoscenti non sono molti, il decoro del mio stato e fonor del- 

altribnire io parie la voga passeggera, avuta teslè dal Rosminianismo nei paesi subal- 
pini. Il genio di questo sistema, (e ciò sia detto senza pregiudizio della riverenza do- 
vuta ni suoi partigiani,) è squisitamente municipale; non privo di mezzaoa profondità 
e sodezza; inagretto, ristretto, incapace di uscire da un angusto cerchio d’idee e di 
varsi a una certa altura ; e sovrattutlo infecondo. Per ispegnere, senza rimedio, il 
brio e l’estro delle menti italiche, e tarpar affatto le ali all ingegno speculativo, non 
conosco ricetta migliore della dottrina dell’ente possibile. 

( i) Se qualcuno fu indotto a questi caritatevoli presupposti sul conto mio dalle 
lodi che ho date nel mio libro ad alcune persone, e dal modo onorevole e rispettoso, 
con cui ho parlalo degl'inslituti e governi italiani, sappia che io non lodo mai i po- 
tenti, se non quando non ne spero e non ne desidero alcun benefizio. Tal è il mio 
costume; e ninno che mi conosca può dubitarne. Se io bramassi e mi promettessi 
qualche favore da chi pnò, mi guarderei mollo bene dall’enromiarlo ; perchè l’elogio, 
ancorché meritato, diverrebbe un’ingiuria, potendo parere un’ adulazione. Queste 
proteste sarebbero inutili, so coloro, che mi tassano di villa e mi tengono per vende- 
reccio, facessero stima de’ miei portamenti dall’indole mia* non dalia turo. 
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la mia persona non mi comportano più di tacere ; tanto più die da qualche 
tempo, non che allentare, aumentano ed infieriscono i susurri dei calunnio- 
si. Alcuni dei quali susurri mi paiono tanto più singolari, che non si fanno 
solamente da coloro a cui dispiacciono le mie opinioni; ma eziandio da tali 
uomini, che io mi promettevo benevoli e cortesi. E questo non è il solo disin- 
ganno, a cui soggiaccia chi scrive per onore d' Italia c del vero in una età 
volgare c ingenerosa, come la nostra. Che i nemici delle mie dottrine mi ac- 
cusino di fingere e di esser complice nel mio cuore de' loro pareri, è cosa 
trista, ma naturale; quando è più facile il sospettare della lealtà altrui, che 
il mettere in dubbio la verità e l'evidenza delie proprie preoccupazioni. Sla 
che coloro i quali approvano la sostanza de’ miei libri, specialmente del mio 
Primato, (c che debbono approvarla, se non vogliono contraddire a sè stes- 
si,) ne infamino l'autore, c vadano spargendo ch’egli non crede a ciò che 
dico e non parla veracemente, è un’impertinenza cosi solenne, che lien del 
mirabile c dell'incredibile. Nè io so. immaginarmi qual sia l’ affetto, che 
muove, e la norma di operare, che governa costoro; se già essi non mi sti- 
mano men degno di lode, perchè scrivo a patrocinio deila religione*, che di 
biasimo, perchè m’ ingegno di accoppiare il suo divino culto collo studio 
della filosofia c di ogni Altro incivilimento. In tal raso io mi confesso meri- 
tevole dell'odio loro; perchè quei due amori non si possono scompagnar nel 
mio cuore, come i loro oggetti sona indivisi noi mio pensiero; e tengo per 
nemico capitalissimo della lede chiunque aspira a separarli nel fatto o nel- 
l’opinione degli uomini. Impresa vana, sacrilega, e impossibile a riuscire,- 
perchè Iddio ha creale ad un parto la civiltà e la religione, come due sorel- 
le, che debbono aiutarsi a vicenda, collegando ed armonizzando insieme le 
ragioni del tempo e quelle dell’eterno; onde niuna. forza creala potrà mai 
operari? fra di esse un divorzio durevole. Piè i nemici della cultura hanno 
meglio da imbaldanzire in proposito di sofismi, che quei della fede; perchè 
il vero risedendo in un mezzo armonico, egualmente lontano da ogni eccesso 
è come uà coltello a due tagli, clic recide ad un tempo le contrarie esage- 
razioni, c uccide tutti gli esageratori. .Ma se i censori, di cui parlo, non ap- 
partengono, (voglio sperarlo,) a questa bieca generazione, perchè straziar- 
mi? Perchè vilipendermi? Perchè screditare di conserva cogli scritti mici le 
loro proprie dottrine, pubblicando chi le propugna per bugiardo ed ipocrita? 
Non sanno che l’infamia di uno scrittore, ancorché poco autorevole, ridon- 
da sempre più o meno sulle credenze ch’egli professa? 0 forse credono die 
l’età, in cui viviamo sia talmente ricca di apologisti della religione, che chi 
assume questo ufficio in Italia possa essere convenuto come un artefice di 
menzogne e messo in voce d’impostore, senza qualche danno della causa da 
lui avvocala? E se pure egli dee essere vituperato, a chi spetta meno il farlo 
che agli uomini religiosi e civili? A udire i bisbigli di costoro, diresti che la 
Chiesa non sia più afflitta da alcun arore, ovvero che non manchino le opere 
classiche, atte a porre la verità in salvo, e si travagli da questo canto mono d’i- 
nopia che d'abbondanza. Ma io veggo benissimo che il sensismo, il panteismo, 
il razionalismo religioso, la miscredenza assoluta, le dottrine dei licenziosi e 
dei rivoltosi, signoreggiano quasi universalmente in Europa ed infettano la 
mia patria; tua non veggo del pari quali siano le fatiche letterarie di parec- 
chi fra coloro che per debito di ostitelo e di vocazione dovrebbero meglio 
di ogni altro combattere e atterrar tali mostri. Forse ve ac ha molle, die io 




ignoro: Torse anco, dappoiché ho lascialo l'Italia, i finitori cTen’empielà e dei 
tumulti sono spariti allatto o ridotti a piccolissimo numero , e la penisola 
tutta quanta è divenuta da dicci anni in qua un tempio di credenti e un sog- 
giorno felicissimo di tranquillità pubblica. Sola cosa è in questi termini me 
ne rallegro con tutta l’anima; e siccome un tal miracolo dee attribuirsi sen- 
za fallo alle buone dottrine, io vorrei che mi si nominassero i libri che l’han- 
no prodotto. Come si chiama no. i loro autori? In qual luogo sono usciti alla 
luce ? Qual è il tipografo, che gli ha dati alla stampa? Ma se a queste inter- 
rogazioni non mi si risponde che col silenzio (i), io son costretto ad ammi- 
rare la sapienza di coloro, che invece di vergognarsi della loro ignavia vor- 
rebbero che ognun l' imitasse. Poltriscano i vigliacchi sulle loro coltrici, se 
ciò loro aggrada, mentre il nemico é alle porle della reggia e del santuario: 
ma non se la piglino contro chi le difende col suo braccio, e fa loro scudo 
del proprio petto. Se mentre voi, neghittosi, non proferite pure una sillaba 
a tutela dei troni vacillanti e delf altare assalito da un’oste formidabile, ai 
leva un esule, un ramingo, un abbandonato, a cui avete tolto la casa, la for- 
tuna, la patria, e a cui forse vi dolete in cuor vostro di non aver lolla ezian- 
dio la vita; il quale invece di rendervi male per male, combatte per voi de- 
bolmente quanto volete, ma certo sinceramente, voi dovreste sapergliene 
qualche grado, o almeno astenervi dal maledirlo. Quando vi paia ch'egli non 
abbia eletta la buona via per sortire il suo scopo, e mostri più zelo clic suffi- 
cienza, fate meglio di lui, e potrete riprenderlo: ma finché tenete le mani a 
cintola, arrossite di molestarlo, se non volete essere doppiamente vili ag- 
giugnondo all'inerzia l'ingratitudine. Che se in cambio di fargli buon, viso, 
gli bandite la croce addosso, e non polendo appuntarlo sulle dottrine, lo met- 
tete in grido di fingitore, che si avrà a dire dei fatti vostri ? Se rimunerate 
così i difensori, che cosa farete ai nèmici? E io, (poiché ben sapete che di 

(i) L’Italia coetanea non manca affatto di booiti componimenti in questo genere; 
ina essi sono per la scarsità del numero, e anche per altre cause, impari ai bisogni che 
corrono. Fra le cose che noceiono di piu all’effelta delle opere, che per d. retto o per 
indiretto mirano a difesa e apologia della religione, non solo fra di noi, ma eziandio - 
in Francia ed altrove, si è in alcune il mancamento di una filosofia precisa e determi- 
nata, in altre t’ uso tacito od espresso del pscol igismo cartesiano. Perchè mai, verbi- 
grazia, le opere del Bona Iti poco fruttarono, non ostante la pellegrinila dei concetti, 
la facondia del dettato e l'elevatezza dei sentimenti? Perchè esse non si fondano sovra 
un sistema speculativo ampio e inconcusso; e sono tanto scarse di filosofìa, quanto 
abbondano di filosofemi. Ora un’opera filosofica, che non muova da principii legitti- 
mi e indubitati, e non proceda eoa un metodo rigoroso e scientifico, non potrà mai 
ingenerare la persuasione nella maggior parte dei lettori, e quindi tornerà infruttuosa. 
Olire che il difetto di tela scientifica condurrà I’ autore a molte esagerazioni non evi- 
tabili allrimeuti che con una melodo'ogia severa; e gl’ impedirà di cavare dai propri 
pensieri quel costrutto che potrebbero avere, .se dal processo rigido della scienza fos- 
sero fecondati. Cosi il lìonald, che colse con raro accorgimento l’ importanza dottri- 
nale dell’opinione platonica e leibniziana sulla Decessila della parola in ordine al pen- 
siero, non potè innalzarla alla dignità di teorema, perchè non era sufficientemente 
filosofo; giacché tulle le qubtioni,. che riguardano il linguaggio, non potranno mai 
essere ben trattate dA chi non sia ontologo, logico e psicologo profondo. Quanto al 
psicologismo cartesiano, io non conosco alcun filosofo di professione, posteriore al 
Ordii, che non ne sia piu o meno infetto, ancorché religiosissimo. 
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me si parla,) in che guisa dovrò governarmi con esso voi? Che potrò fare 
per placarvi cd andarvi a sangue ? Come otteneie Ja vostra stima ? Come at- 
tutare la vostra collera? Se cbi scrive, secondo il suo potere, in favore della 
verità cattolica e della monarchia civile, è avuto, da voi in conto di mariuolo 
e di parabolano, che giudizio farete di chi le combatte? Che giudizio porte- 
reste di me, se accanito dalle persecuzioni dei potenti, dai mali dell’esilio e 
dalle ingiurie della fortuna, se ingannato e sedotto dal genio, dai sofismi e 
dagli esempi del secolo, mi fossi arrolato a questa schiera? Direste pure in 
tal caso ch’io fingo, e mi spaccereste per un filosofo spigolislro? Ovvero in’a- 
vreste per leale e per sincero, e rendereste a me incredulo e demagogo una 
giustizia e una lode, che mi negate, perche vivo e scrivo cristianamente? In 
verità che io non so capire il modo di connettere usalo da alcuni miei com- 
patrioti; e sto pensando, se il ragionare a sproposito non sia uno di quei ti- 
toli, per cui l'Italia odierna va innanzi a tulle le altre nazioni. Quanto alla 
norma di operare, con cui si reggono i miei benigni e carilevoli sindacato- 
ri, io vorrei supere qual sia il moralista, che giustifica il loro procedere? 
Qual sia l' Evangelo, che ha loro insegnato a contaminare la fama del pros- 
simo? A giudicar temerariamente delle sue intenzioni? A dubitare, senza 
motivo plausibile, della sua buona fede? A calunniare il silo animoe le sue 
credenze? Sovrattulto, quando si fratta di un uomo, che non è personalmen- 
te conosciuto da loro? Quando si tratta di uno scrittore cattolico, le cui ope- 
re sono una continua e solenne protesta di ossequio ai divini dettali , e a 
quel magisterio, che gl’ interpreta sovranamente? Se credono che la mia vi- 
ta porga qualche ragionevole appicco a sinistre conghietture, parlino alto e 
chiaro; e saprò loro rispondere. Non sarà questa la prima volta, che farò 
ammutire e forse vergognare i calunniatori. Ma finché si contentano di ron- 
zare alla macchia, non sr troverà chi dia loro fede; perché é cosa troppo im- 
probabile che un uomo oscuro, ma intemerato, lontano per natura e per abito 
da ogni vanità, da ogni briga, da ogni passatempo, avvezzo a passar la sua 
vita in sui libri e a scrivere di cose ingrate alla maggior parte de suoi coetanei 
e nazionali, possa essere un soppiattone ed un bindolo. Ma se vogliono una 
professióne più espressa su questo articolo, son pronto a soddisfarli. Io dissi- 
mulo talvolta ne’mioi scritti, ma non simulo mai; né si trova in essi pure 
una parola, che non risponda alla mia intima persuasione. Ma se non penso 
mai il contrario di ciò che dico, non dico sempre tutto ciò che penso ; perchè 
ogni qual' volta la manifestazione del vero non torna opportuna, il dissimu- 
lare è, non che lecito, prescritto e degno di lode. La mia prudenza, come 
scrittore, non è però mai governata da considerazioni che mi riguardino, 
ma dal mio debito verso gli altri, e sovratlullo dall'amore che porto alla reli- 
gione e alla pairia. Nè questa riserva dovrebbe disaggradire a chi mi biasi- 
ma, ma piuttosto andargli a sangue; perchè quando io ini risolvessi a met- 
terla da parte c a non tener nulla nel gozzo, non so se gli effetti di tal fran- 
chezza eccessiva piacerebbero a coloro, che abusando del discreto mio tacere, 
mi avrebbero stuzzicato a parlare. 

Ciò basti rispetto a quelli, che non potendo condannar le mie dottrino 
si studiano di seminar dei dubbi sulla mia sincerità nel professarle. Quanlo 
a coloro che m’incolpano di agognar ricchezze ed onori, c di essere brigan- 
te è procacciante, non ho anche d’uopo per giustificarmi di entrare in trop- 
pe parole ; perchè tutti sanno che la mia presente fortuna non potrebbe es- 


ini 

sere piii tenue e modesta, nè il luogo che occupo nella vita civile più umile 
ed oscuro. Ciò non di meno io sono così poco avido e ambizioso, che mi 
contento della mia sorte, e non la cambierei a qualunque splendore mi si 
potesse offrire da’ miei nazionali, secondo il presupposto maligno e ridicolo 
dei maldicenti. La soia onoranza, che avrei accettata di buon grado nella 
mia patria, sarebbe stalo un. ufficio di pubblico insegnamento ; e senza chie- 
derlo, l’aveva già ottenuto per ispontaneo favore in una parte eletta della 
penisola. Ma poiché piacque al governo, che su false informazioni e per via 
sommaria mi condannava, dieci anni sono, all'esilio (i), di togliermi ezian- 
dio questa ultima occasione, di riveder la mia patria e di chiudere in essa 
tranquillamente e onoratamente i mici giorni, io sono sciolto dall’ unica 
ambizione, che in me giammai annidasse (a). La risposta mi par chiara, 
precisa e tanto più calzante, eh’ io non mi contento ai farla a voce, ma la 
mando a stampa, senza paura che i fatti smentiscano giammai le mie pa- 
role. Rispetto alle dottrine e agli scritti, protesto di non servire a nessun in- 
dividuo, a nessuna setta, a nessuna classe d’ uomini, eziandio rispettabilis- 
sima ; e di avere una libertà e indipendenza di spirilo in questo secolo ser- 
vile posseduta da pochi. Sono libero di gran lunga più che i miei morditori: 
perchè essi ubbidiscono all’ invidia, all’animosità, alle false preoccupazioni, 
e vivono schiavi della moda c dei tempi ; laddove io non curo e derido tutte 
queste cose, c non ho riguardo, scrivendo e operando, che al santo ed al ve- 
ro. Nò la mia libertà può tralignare in licenza ; eonciossiachò, quanto sono 
immune ne’ miei pareri da ogni influenza e autorità, umana, tanto ricono- 
sco ed adoro la divina sovranità della Chiesa e del supremo suo capo. E 
aggiungo che chiunque abbia almeno due dita di cervello, e legga con me- 
diocre attenzione le mie opere, non potrà dar luogo al menomo dubbio sul- 
la sincerità 'delle mie proteste. Non potrà mai credere che io miri scri- 
vendo ad altra cosa che al vero o a quello che mi par tale ; e che io abbia 
patteggiato o sia disposto a patteggiare con alcuna fazione, lo vivo su 
questo articolo con animo riposatissimo ; c mi affido che la franchezza del 
mio dire vincerà sempre nell’ opinione pubblica la sciagurata perfìdia dei 
miei nemici. Compiango e non odio i miei nemici (3) ; ma mi rido delle 
loro trame ; perchè non desiderando nulla da’ miei simili, c vivendo più 
contento della mia oscura povertà, che altri forse della sua illustre e fa- 
stosa opulenza, essi non possono gran fatto nuocermi. Se avessi voluto rin- 
negare i miei principii e la mia coscienza, potrei forse aneli’ io essere agia- 

(1) In proposito del mio esilio, per ovviare alle argute e benevole chiose di corti 
gentiluomini, che amano d’ingerirsi negli altari che loro non appartengono, prego il 
lettore a ricordarsi ciò che ne ho scritto altrove. 

( 2 ) Il fatto qui accennato,- e la notizia che ne ebbi, precedettero la composizione, 
non che la stampa, del mio Primato, li che sia detto per ammaestramento di coloro, 
i quali credono un autore incapace di non pensare ai fatti propri quando scrive, e di 
non attendere a’ suoi interessi ed affetti, quando biasima 0 loda. 

(3) Protestando di non odiare i mici nemici, io intendo, non già di scrivere ima 
frase di cerimonia, ma di esprimere uà sentimento vero e reale. Non che odiare chi 
mi fa ingiuria, io mi terrei fortunato di potergli essere ùtile in qualunque modo. Que- 
st’ obbligo, imposto a tutti, a me noi) è penoso, perchè il mio animo è naturalmente 
noeo accessibile all’odio. 
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ta , onorato ed esaltalo : desterei forse l'invidia di clii mi gratifica dell'odio 
suo. Mi trovo oggimai condotto in termine, elio gli uomini non possono a 
gran pezza farmi del berte, ne troppo male, colle loro opere ; perchè la rimota 
solitudine, in cui vivo, salva la mia persona dai maneggi dei maligni, come 
preserva le mie orecchie dal fastidio dei ciarlatori. Calpesto le arti cupe ed 
abbiette, che si usano per denigrarmi ; e l'odio feroce che le inspira sarà 
sempre minore del mio disprezzo. Tuttavia ho credulo di dover rompere il 
silenzio ; perchè la pazienza prescritta non vieta un giusto c moderalo risen- 
timento, ógni qual volta è richiesto dal proprio decoro, dal trionfo della ve- 
rità, dal bene medesimo di chi insolentisce : quando la petulanza procace di 
certuni salirebbe al colmo, se non fosse rintuzzata a dovere. E in nessun 
paese ciò si verifica più che in- Piemonte ; dove a costa degli uomini cortesi 
e magnanimi, per virtù, « per dottrina'e ingegno eminenti, (i quali non so- 
no ivi più scarsi, che in qualsivoglia altra provincia italiana ) , annidano 
por troppo certe anime nere ed abbiette , impastate di fango, d' invidia c di 
perfidia, che baciano e abbracciano come il serpente, per attossicare col mor- 
so o soffocar l’ incauto eolie loro spire. E se io potessi scordarmi qhe i colpi 
più acerbi, onde venne afflitto il mio esilio, e l'esilio stesso, con tutti i mali 
che lo accompagnano, e certi occulti maneggi , che testò mi tolsero il destro 
di riveder l'Italia e di finir la vita in decorosa quiete sotto il suo cielo, mos- 
sero dal Piemonte, basterebbe a scaltrirmi !' indegna persecuzione, onde so- 
no presentemente il bersaglio. Io non desidero più nulla da' miei compatrio- 
ti .- non oro, non càrichi, non applausi, non onori letterari o civili o ai altra 
sorta, che si conferiscano dai grandi o dai piccoli, dai dotti o dagl’ indotti, 
dai principi o dai popoli. Chieggo solo di essere lascialo stare ; di essere, sa 
non ricordato senza livore, alméno dimenticato, e di poter vivere e morir 
tranquillo nel mio- ritiro straniero. E mi par gran cosa di non poterlo otte- 
nere ; mi par gran cosà e quasi incredibile, se non la toccassi con mano, 
che chi vive in Torino voglia adoperare spieiatamente le forbici addosso a 
un uomo solitario ed innocuo, clic dimora in Brusselle. e non abbia verso 
di lui, suo antico concittadino, almen que’ riguardi di giustizia e di cortesia, 
che gli sóno.usali da tutti gli strani che. lo conoscono. Se l’odio de’miei ne- 
mici ha bisogno di pascolo, mi par che dovrebbe loro bastare il male che 
mi hanno fatto; male gravissimo e Senza rimedio, poiché hanno rovinati i 
miei studi, consunta la mia sanità o resa inutile la mia vita ; senza volermi 
arrogere nuovi insulti e nuovi travagli. Ma quando ciò non si possa con- 
seguire, e io debba a ogni costo esser lacerato dalle lingue malediche di 
certi miei provinciali, avverto i laceratori che so aneli’ io mordere, e posso 
usar la penna, e dar loro da rodere più di quanto desiderano, senza uscire 
dai termini conceduti a ciascuno. (ìli avverto per loro bene, affinchè non si 
trovino, quando che sia, delusi, come accade a coloro clic si danno della 
scure in sui piedi; perchè quanti sinora mi assalirono se ne pentirono in 
breve, e non ebbero cagione di rallegrarsi delle loro prodezze. Io feci uso 
per ('addietro di molta riserva e di prudente dissimulazione ; ma se mi tira- 
no pei capelli, volerò il sacco; dal quale usciranno parecchi nomi; perchè 
quantunque lontano, io sono bene informato, so a capello ciò che si dice dei 
falli miei, è conosco i malevoli, che mi onoratjp della loro memoria. E quan- 
do ci sia costretto, lo farò senza scrupolo c tanto più di buona voglia, quanto 
più eccelso e temuto è il grado dei detrattori , perchè io godo a calcare la 
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potenza e la fortuna di coloro, che abusano vilmente le proprie prerogative; 
e tengo per lecito all’innocente il convenire in pubblico e consacrare all’ in- 
famia il nome dei mormoratori, se ciò è assolutamente richiesto a propria 
difesa. Queste considerazioni riguardano in parte il mio onor personale, e 
in parte il patrocinio delle mie dottrine; che quanto all'ingegno, allo stile, 
all'erudizione e all’altra mia suppellettile letteraria, come scrittore, non mi 
curo delle dicerie degli appuntini, e li fo volentieri padroni e arbitri della 
mia fama. 1 • 

Ninno però s’immagini che non abbia anch'io vaghezza di quella faina 
e celebrità popolana che oggi diletta a molti, e non aspiri a gustarne, prima 
di morire, almen qualche sorso. Mento il bisogno di far questa dichiarazione 
e di esprimere questa speranza, mentre sto per offrire al pubblico una nuova 
anticaglia, tratta dal mio vieto e rancido borsellino, dando alla luce la presen- 
te operetta sul Buono. Imperocché io preveggo il giudizio, che ne porteranno 
gli oculatissimi c sapientissimi critici del mio Primato, e mi raccapriccio so- 
lamente a pensarvi. Io mi sono adunque proposto per riconciliarmi col mio 
secolo, e rendere, se è possibile, immortale il mio nome, di mandar fuori 
quanto prima una scritluretta di pochi fogli, che conterrà il fiore delle dot- 
trine che corrono intorno al tema importantissimo del progresso ; nella qua- 
le mi studierò di fare che tutto sia nuovo, c non si trovi pure una sillaba, 
che abbia sapor dell’antico. Quanto alla dicitura, non userò parola, nè fra- 
se che non sia tolto dal francese o dall’ inglese o dal tedesco, ovvero da cer- 
ti libri e giornali italiani, clic sono in gran fama, e il cui sfile non differi- 
sce sostanzialmente da quello che è proprio delle dette linguo. Quanto alle 
materie, per rimuoverne tutto ciò che sa di vecchio e di stantio, non farò al- 
cuna menzione delle cose passate; tacerò pure delle presenti, come quelle 
che pizzicano altresì di volgare e si accostano troppo alle prime; e mi occu- 
però solamente dell’ avvenire. Invece di razzolar con fatica nelle tradizioni 
e nelle memorie, per saper quanto fecero e dissero i nostri trisarcavoli, de- 
scriverò la storia del futuro; porrò le basi diana letteratura, di una filosofia, 
di una religione affatto nuove; annunzierò i fati imminenti di una Italia pur 
nuova o giovine che dir si voglia. Sperò che il mio lavoro, per la mole, per 
la materia e per la forma, sarà degno dei valorosi miei coetanei, c che avrò 
almeno una volta la buona fortuna di soddisfare alla comune cspcltazione. 

Di Bruiscile, ai 15 di settembre, 1843. 
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la voce buono che in latino e negl 1 idiomi derivativi sinonimo spesso con utile, 
piacevole, bello, conforme a uno scopo, più comunemente e con maggior pro- 
prietà si usa a significare quella sorta di pregio che nasce dalla virtù e costitui- 
sce la morale eccellenza. Può adoperarsi, senza inconveniente, nel senso suo proprio, 
quando l'altro significato viene escluso dalla natura degli oggetti, onde si parla ; co- 
me dicendo, verbigrazia, buon cavallo, buon pranzo, buon quadro, buona penna, 
buona spada, e simili : ma se si dice uomo buono, il vocabolo è inteso da tutti pro- 
priamente, perchè l’uomo è capace di virtù e della perfezione che ne consegue. Do- 
vendo parlare del Buono, secondo la più stretta significaoza delta voce, io mi trovo 
condotto a discorrere del ben morale; l’idea del quale, congiunta colle nozioni del 
vero, del bello e del santo, è nno di quei concetti supremi, che, secondo la magnifica 
dottrina ilei Platonici, governano il reale e lo scibile, la mente dell' uomo e la costi- 
luzioue dell’ universo. A ciascuna di queste idee sovrane e dominatrici risponde una 
scienza, che ne è la siatesi riflessa o l’ analisi, e un’arte, che ne è l’applicazione e la 
pratica, per quanto l'incarnare quegli alti pensieri è agli uomini conceduto. Cosi al 
vero la logica, al hello 1' estetica, al santo la disciplina teologica o religiosa corri- 
spondono; le quali, come scienze, mirano olla cognizione speculativa dell’idea, in 
cui si travagliano, e come arti, alla estrinseca effettuazione di es<a. Medesimamente 
al Buono si riferisce la morale o etica, pigliando queste voci conforme all'uso largo 
dei filosofi, e non secondo l'etimologia, che le restringe ai costami, e le rende espres- 
sive di una semplice pratica, anzi che dì una razionai discip'ina. L' etica non solo è 
parie nobilissima della lUosotìa, ma avendo per oggetto il maggior bene degli uomi- 
ni, cioè la virtù, è la piu importante delle scienze umane, e costituisce la somma del- 
la sapienza. Onde gli antichi riponevano iq essa la sostanza della filosofia; e tenevano 
le altre facoltà per semplici accessorii e strumenti della dottrina guvernntrice delle 
umane azioni. Perciò la ITlosoGa era da essi chiamata generalmente esercizio , cultu- 
ra, correzione, medicina, educazione deli animo, arte e regola di vita, indaga- 
trice delle virtù, sterminatrice de' vizi, madre di ogni vivere (tentile ed umano , 
conforto e speranza dei morituri, evia discorrendo; le quali lodi non quadrano al- 
Gioberti — del Buono. 8 
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lo scienze speculative, se non in quanto riguardano principalmente al Buono (i). E 
per aver volto lo speculare a questo line sacrosanto, dando lo sfratto alle frivole e ozio- 
se indagini dei precessori, Socrate fu levato a cielo c celebrato come padre della gre- 
ca sapienza. In virtù dell'etica la filosofia si collega cella religione e partecipa della 
sua divinità ; giacché la religione indirizzando tutto il suo studio a santificare il vole- 
re dell’ uomo, e permettendo la cultura delle altre potenze alle discipline inferiori, ha 
per unico intento di perfezionare e bear l'animo di lui col possesso e col godimento 
del Buono. 

La morale, come le altre discipline sue sorelle, è nna scienza seconda, clic s’in- 
ìicsla sulla primo, e riceve da essa i privilegi e il titolo di scienza, pigliandone il sog- 
getto su cui si aggira, i principi! da cui muove, i melodi per cui procede, e i vari fi- 
ni a cui s'indirizza Mostrerò in questo discorsa l'addentellato dell'idea del Buono 
colla scienza prima; inchiesta negletta dai moralisti eziandio più illustri c degni per 
altri rispetti del titolo di maestri. La cagione si è, che la scienza prima fu sinora la 
parte più trascurata della filosofia, specialmente dopo Cartesio, il quale, per ciò che 
spella al metodo, regna tuttavia da principe nelle scuole dei filosofi. Non procederò 
solo |>er ragionamento speculali vo, ma toccherò, secondo l’occorrenza, le tradizioni 
dei popoli conservale dalle Ijngne, dalle scritture e dai monumenti ; anzi mi stenderò 
su questa parte piò che intorno alle conclusioni dottrinali della sciènza, già dichiara- 
le maeslrevolmenle in molti libri; laddove le attinenze del Buono colla storia, clic 
hanno pure dell'attrattivo assai, e sono di gran rilievo, vennero trascurate dai mora- 
listi. Tutti gli ordini delle cognizioni e de'le cose » intrecciano fra loro e sono a pa- 
rallelismo e a simmetria composti ; dal che emergono In eoncordia degli oppositi, l’u- 
nità del moltiplico, l'armonia dell' anima col corpo e dell'uomo coll'universo, imagi- 
ne viva, benché imperfettissima, dot sapremo artefice. Perciò come la fantasia e le 
arti belle sono quasi odo specehio dell' intelletto e della natura, qual fu al principio 
in sé stessa e qual è nel divino archetipo, e come ogni elemento estetico risponde a 
un elemento intellettivo, c ne è, per cosi dire, l'espressione e il volgarizzamento; co- 
sì la vieeoda dei fatti e delle opinioni sottoposte al corso del tempo è uu ritratto suc- 
cessivo della orditura simultanea delle idee, e una sensata conferma o vogliam dire 
verificazione dei pronunziati scientifici. E siccome senza il filo delle idee è malage- 
vole il penetrare con piè sicuio nel .laberjnto dei fatti e aggirarvisi senza smarrirsi, 
come accade all'Archeologia eslege o soggetta al sensismo signoregginole ; così e con- 
verso lo stadio dei latti giova mirabilmente alle speculazioni, e impedisce che altri 
sdruccioli dalle idee divine alle illusioni umane, e scambi i concetti sodi e fondati coi 
vuoti parti dell’astrazione ; i quali son verso i primi, come i Incidamenti e gli spolveri 
verso i vivi c ben carnati dipinti. Ondeché lo studioso della sapienza non dee mai di- 
smettere per amore della considerazione interiore o della contemplazione la ricerca 
delle cose esterne, ma farle camminar di conservu e aiutar 1' una coll’altra. 1 travia- 
menti e gli eccessi, in cui la filosofia spesso trascorse, nacquero in gran parte dalla 
sua solitudine; essendole avvenuto dò che, incontra à quei savi selvatici, clic stando 
continuo rinchiusi nei loro sludioli e nelle loro celle, e non praticando cogli altri uo- 
mini, vogliono intromettersi nelle loro faccende. Costoro danno nei ghiribizzi e nelle 
chimere, e quando si occupano di politica, creano le utopie civili : similmente la filo- . 
sofia, sequestrandosi dalle altre dottrine, in ispecie dalla storia, e facendo casa da sè, 
dà in sistemi vuoti ed aerei, che sono vere utopie speculative, le quali a breve andare 
svaniscono, e tolgono ogni credilo alla scienza, che le ha partorite. Ovvero per can- 
sare questo inconveniente, ella diventa una cosa secca, smunta, fiacca, lonza, esan- 
gue, senza vita e tipore, c si maulien sana per dieta; come accade oggi alla filosofìa 

(t) C.c. Ut Orni III, 157. Tute. Ili, 3, V, 2, 3. Ut Sentcl. 2. Drjtn . II, 5, III, 2. De 
Leg. Il, 14- Siate. Epitl. pati. Pl*t. Phaedr. paté. 
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chiamata eclettica, (che pur è la sola delle scuole francesi odierne, che meriti «[uni- 
che considerazioni’ , ) i cui segnaci sommati insieme, c aggiuntovi anche per sopras- 
sello quelli delta generazione trascorsa, non ti danno un mezzo Malebranche. L‘ in- 
chiesta dei fatti esteriori feconda l’ ingegno e avviva la speculazione ; oltreché met- 
tendo innanzi la natura reale e effettiva delle cose, o vieta i trascorsi di quella, o ne 
l’ ammonisce, e le somministra i mezzi pronti e efficaci per emendarli. Il sensismo, 
che testé regnava solo e alla scoperta, e ancor oggi la GlosoGa della più parte dei dot- 
ti ; perchè non potendosi coltivare nna disciplina qualunque, senza un tacito od espres- 
so filosofare, i moderni scienziati ricorrono a quei sistema, che fa qualche caso dei 
filiti esteriori, e tiene o male si adopera a spiegarli. Se non che i fatti piò conducenti 
alla filosofìa non sono mica i fenomeni sensitivi, che non trapassano il giro dell'indi- 
viduo e hanno nn pregio solamente relativo; masi bene i sociali; i quali sono l'e- 
strinsecazione delle idee e hanno per tal rispetto un valore assoluto. I razionalisti, da 
Senofane e da Capila sino a quelli dei nostri di, ne trasandarono adatto lo studio a 
imperfettamente lo coltivarono, perchè più non davano i tempi. Certo a Pitagora, u 
Platone, ad Aristotile, a santo Agostino, al l-eibniz, al Vico, non l' ingegno stupen- 
do, (ron l'ardore infaticabile, ma solo i sussidi estrinseci dell' erudizione in buona par- 
te mancarono. Lièta corrente, sazia e stanca di sottilizzare a vanvera e di sognar 
senza prò, si è volta eoa fervore alla indagine dei fatti umani : la litologia, l'archeo- 
logia, la storia sono in Onore e culle a dovere da alcuni eccellenti : s’ imparano le liu- 

f ue peregrine, si rivolgono gli archivi, si dieiferano le inscrizioni, si rintracciano o 
escrivono e studiano con operosa solerzia i monumenti ; c mercè di queste fulinite, si 
son risolati con rara felicità alcuni di quegli enigmi, che disperava no gli eruditi. Per 
ravvivare e rimettere in credito la filosofia scaduta e languente non v’ Im forse mezzo 
più opportuno che accomunarle questo gran moto di erudizione, tanto più profìcuo, 
quanto meglio le dotte ricerche si accostano alle origini dei popoli e delle insiiluzioni. 
Ma a tal effetto uopo è guardarsi dagli studi sujierfìciali e dal vezzo corrente di uni- 
versaleggiare a furia 'con poca o niuna notìzia dei particolari ; il che genera una scien- 
za falsa, peggiore dell’ignoranza. La Franoia ha alcuni uomini dottissimi.; ma è tra- 
vagliala da nn nuvolo di scrittori, che, sotto nome di tilosofia della storia, vanno ab- 
borracciando certe insulse generalità sulle religioni e sulle altre cose di Oriente ; e Dio 
voglia che non siano imitati in Italia, La parte vitale della storia consiste nei falli ; e 
la sua filosofìa non ha alcun valore, se non si fonda nella minuta ed esatta contezza 
dei particolari, fuor della quale l’astralleggiare sugli eventi umani è vanissima im- 
presa. Il commercio della storia bene intesa colla filosofia giova ad entrambe, perchè 
i fatti e le idee s’illustrano e fecondano a vicenda. I tempi non corsero mai più pro- 
pizi a questa confederazione ; giacche il secol nostro ha cominciato a schiudere quelle 
impenetrabili porto dell'Asia ulteriore, per cui lo studioso si pnò accostare all’origine 
delle nazioni ; e l età che si avvicina par destinata a romperle affatto, e a piantare in 
Europa lo scettro di quel gran mondo dell Oriente. 

Il llnono, come ogni altra idea razionale, si manifesta in due modi, cioè per in- 
tuito e per riflessione. L’ intuito è la semplice apprensione dell Idea, senza più : la ri- 
flessione è il ripiegamento dello spirito sovra di sè, e quindi sull intuito e sulla per- 
cezione intuitiva. La sola riflessione è nn conoscere perfetto ; giacché la conoscenza, 
(quasi coscienza, cum selenita ), dovendo compenetrare e possedere sè stessa, non ba 
luogo quando altri sa qualche' cosa, ma non sa di saperla; come accade all intuito, 
che affisandosi lutto nelloggetto, senza replicarsi sul soggetto intuente, è nna cogni- 
zione rudimentale e iucoata. Acciocché lo spirito possa ripiegarsi sul proprio pensiero, 

S nesto dee aver luogo precedentemente per un allo primo; onde la riflessione non può 
arsi senza l’intuito, che porge la materia, su cui ella si esercita. La scienza nasee 
dall'uso provetto e squisito della riflessione, ed -è una riflessione maturata e condotta 
a compimento. E siccome ella è, per modo di dire, una ritrazione dell intuito, l'arte, 
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( nel senso generico del vocabolo, ) è nn riverbero di essa, una rifrazione seconda, 
una riflessione ribussa, un riilettere vestilo di corpo, soggetto ai sensi ed estrinsecato. 
Il che si potrebbe esprimere con Irase dantesca, dicendo che se l’intuito è figliuolo di 
Dio, la riflessione scientifica è nipote, e l’arte pronipote del sommo facitore. La ri- 
flessione prima consta di concetti e di parole pensate, non potendosi riflettere senza 
uso Hi segni : la riflessione seconda si compone di parole pronunziate, scritte, sculle, 
effigiale, rappresentate per cento modi diversi nel vasto campo della natura, che por- 
ge i suoi materiali all' industria ideografica dell' uomo, quasi carta o papiro sottostan- 
te alla penna e allo siilo degli scrittori. 1 caratteri vergati dalla riflessione esterna so- 
no le lingne, le lettere, i monumenti, i successi, le imprese, le usanze, le instiluziooi, 
e ingomma lotte le opere più o meno ricordevoli degl'indivìdui e delle nazioni. Il 
gran libro, in cui questi caratteri raccolti si custodiscono, è l'istoria, la quale perciò 
si potrebbe definire una riflessione esterna e obbiettiva. La filosofia e la storia sono 
sorelle, come quelle che rispondono alte due specie di cognizioa riflessiva, e abbiso- 
gnano l'una dell’ altra a furmore la rillessione malora e perfetta. Dovendo io investi- 
gare la natura del Buono e riandare i vari suoi componenti, mostrerò come ai princi- 
pali di essi, (non potendo abbracciarli lutti,) risponde un elemento proporzionato nel 
doppio giro della storia ortodossa ed eterodossa; onde si chiarisca ohe non si può ne- 
gare il concetto speculativo, senza tor via il fatto storico, e scambievolmente. Entrerò 
nei particolari anche minuti, per quanto la brevità ingiuntami lo comporta; e mi stu- 
dierò di contrabbilanciare la copia delle cose colla sobrietà delle parole. Gli annali 
della nostra specie appariranno come una prova irrepugnabile della realtà del Buono, 
e quella civiltà molliforme, di cui n buon diritto andiamo gloriosi si mostrerà nel suo 
corso, e persino ne’ suoi traviamenti, ma Ile vadrice perpetua della viriti. 

li Buono è in sè stesso un' idea semplice, sui generis e quindi non atta. ad esse- 
re definita. Onnipresente all' intuito, essa accompagna inseparabilmente il concetto di 
ogni allo libero nostro od altrui, e si roanifesta come una cosa assoluta, distinta per 
essenza dal dilettevole, dall’ utile, dal bello, e anche dal vero, che riguarda la cogni- 
zione solamente, laddove il Buono si riferisce all'azione. Avendo l'occhio alle sue 
estrinseche attinenze, questo si può definire una perfezione divina partecipabile im- 
perfettamente dalle creature razionali e libere , mediante la notizia della legge as- 
soluta e la conformità elettiva delC arbitrio con essa legge. Dalla qual definizione 
risulta che la bontà, come l’intelligenza, la sapienza, la libertà e la sussistenza mede- 
sima, è una dote assoluta, che può diventar relativa ed essere partecipala alle creature, 
benché in modo e grado infinitamente diverso. La bontà è quel caro attributo con cui 
gli uomini amano di rappresentarsi il celeste padre : e lo stesso dolce nome di padre 
che si dà a Dio, esprime principalmente la bontà, e suscita con questa idea gli affetti 
più soavi; imperocché se Iddio fosse solo l’Onnipotente e l’ Eterno, il terrore sarebbe 
l'unica religione; ma noi osiamo uccoslarcegli, pregando ed amando, perchè sappiamo 
cb’Egli è infinitamente buono. 11 Buono è adunque odo di quegli anelli ohe legano 
il Creatore colle sue fatture, senza togliere l'ìnfioito intervallo che gli divide, e in es- 
so risiede massimamente quella divina somiglianza e celestial cognazione, che asse- 
gna all’ uomo d principato sopra la terra. L' uomo è imagine di Dio, perchè ha uso 
di ragione; e gli rassomiglia, in quanto è capace di bontà. Ma questa io Dio è essen- 
ziale, inGnìta, lìbera per sè stesso, perchè va esente da coazione, e può di fuori varia- 
mente esercitarsi, secondo il divino beneplacito; laddove nell’ uomo è qualità parteci- 
pala, «he può acquistarsi, accrescersi, menomarsi, perdersi a tempo o per sempre, ed 
è suscettiva di gradi senza numero, come quella che non è mai, nè può essere attual- 
mente inGnila. A tenore della definizion sovrascritta, noi dobbiam considerare il Buo- 
no umano; ma questo, essendo uno sprazzo del divino, ci condurrà a Dio, come i rag- 
gi levano al sole gli occhi del riguardante, e come i rivi, che scorrono per le ime val- 
li. guidano i passi del viaggiatore alla fonte, che spiccia dal sommo della montagna. 
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E siccome il Buono, a rispetto nostro, è una dote intrinseca, benché partecipata, «le! - 
1’ animo, i pensieri, gli affetti e le operazioni deli’ uomo si possono solo chiamar buo- 
ne, in quanto si collegano colla bontà di esso animo o derivandone o cooperando a 
produrla. Imperocché il Buono in sé stesso è un abito più o manco durevole, c non 
può intendersi di un atto passeggero, se non in quanto questo atto conferisco a gene- 
rare quell' abituai perfezione o scaturisce da essa. Premesse queste considerazioni, co- 
minciamo chiamando a rassegna i vari elementi, cho in modo esplicito od implicito 
si contengono nella nostra definizione del Buono. 
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DELL* ARBITRIO, 0 SIA DELLA (JAUSA SECONDA, 
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£Jb forze creale non possono essere che cause seconde; giacché la causalità pri- 
ma è privilegio incomunicabile del Creatore. Quelle che producono il Buono sono 
due. cioè I’ arbitrio e l’ affetto, distinte fra loro in quanto 1' una è operatrice, intel- 
ligente e libera, 1' altra è cooperatrice, talvolta cieca e sempre fatale nel sento che 
appresto vedremo. Non è mio intento di provare la realtà dell’ arbitrio, nè di risol- 
vere le obbiezioni dei fatalisti contro di esso, perchè ciò fu fatto piò volte da gravis- 
simi autori. !>' antinomia notala dal Kant fra 1' arbitrio e i principii della ragione 
speculativa non ha luogo che nel suo sistema ; perchè egli considera l'arbitrio come 
cagion prima, non seconda, delle sue operazioni, spianando la via all’ egoismo pan- 
teistico di Amedeo Fichte, il quale fu costretto di negare la contingenza per salvare 
insieme la libertà deU’uomo e i principii del proprio maestro. Noterò solo che il li- 
bero arbitrio risulta da un fallo psicologico non avvertilo sinora, per quanto io m! 
sappia, dai filosofi ; il quale si è che la volontà umana è una forza, che non contie- 
ne in se stessa la sua propria legge • Ogni forza, essendo un principio di azione, dee 
procedere secondo un cerio modo nel suo operare, e quindi essere governata da una 
legge; la quale può essere intrinseca ad essa forza od estrinseca. S’ ella è intrinse- 
ca, che è quanto dire connaturata all’ essenza del principio dinamico, questo, aven- 
do in sè la norma determinala del suo proprio esplicamenlo, non può esser libero nel 
suo operare, ripugnando che una sostanza abbia virtù di annullare la propria natura. 
Cosi, per esempio, le forze meccaniche, fisiche, chimiche, vegetative, animali, istin- 
tive e sensitive, sono fatali e fatalmente operano, perchè la legge che le indirizza 
s’ immedesima colla loro propria essenza. Che tale non sia jl caso della volontà da 
ciò apparisce, che la legge morale ci si rappresenta come una cosa distinta da noi, 
indipendente,. assoluta, la quale si mostra bensì allo spirilo, ma non si confonde con 
esso, e quindi egli può osservarla o trasgredirla a suo piacimento, benché ella sia ob- 
bligatoria : !' obbligo è morale, non fisico, e presuppone la libertà. Mediante la co- 
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gnizione, lo spirilo apprendo la legge, e per mezzo dell’ elezione 1' abbraccia o la 
ripudia ; tanto che essa ci si olire come sostanzialmente diversa dalla individualità 
nostra, e tuttavia accomodala a indirizzarne le deliberazioni. Onde ella ha verso l'a 
nimo operante ragione di motivo c di (ine, che sono due cose obbiettive ; giacché il 
motivo ed il (ine si riferiscono di necessità alla mente, c in tanto vengono appresi, in 
quanto sono intesi e pensati : ora I’ essenza del pensiero richiede un oggetto distinto 
dal soggetto pensante e tuttavia legato con esso, mediante quello spiritual contatto 
o commercio, in cui risiede la cognizione. Anche quando it pensiero si ripiega sovra 
di sé, oltre alta propria individualità contingente, egli apprende in confuso la ragione 
assoluta e creatrice ; cosicché I" alto cogitativo importa in ogni caso un oggetto, che 
dal soggetto sostanzialmente si distingue. Dunque 1' arbitrio, se libero non fosse, do* 
vrebbe esser cieco, secondo la ragion dell’ istinto e dell’ affetto medesimo, quando è 
solo; come accade ai bruti, i quali amano e o diano senza lume di conoscimento. e senza 
facoltà di elezione, perché In conoscenza finita, importando in ogni caso la dàtinzio- 
ne del soggetto dall' oggetto, presuppone la libertà. Ma d’altra parte I’ arbitrio non 
può esercitarsi, se la mente non lo illustra col suo splendore, additandogli da un lato 
il bene assoluto ed eterno, e dall’altro il diletto relativo e passeggero, come il bivio 
d‘ Ercole proposto alla sua eletta. 

Ivi norma, a cui 1’ arbitrio dee conformarsi nell’ elezione, gli si affaccia come 
necessaria, apodittica, eterna ; onde la morale non è meno immutabile della matema- 
tica. Or se I’ uomo non fosse libero, la sua natura, immedesimandosi colla necessità 
della legge, non potrebbe essere contingente. Tal è in effetto la conclusione dei pan- 
teisti; i quali, facendo nna cosa sola dell’idea contemplala e della mente contemplatri- 
ce, confondono l’oggetto e il soggetto, il Creatore e la creatura, il principe e il suddi- 
to, con assurda, ma inevitabile, mescolanza. Secondo il qual sistema, l’uomo non può 
esser libero, o piuttosto egli gode di quella libertà assoluta, che Iddio ha verso sè 
stesso, riposta semplicemente nel difetto di coazione; e d'altra parte la libertà divina al 
di fuori vien meno colla contingenza delle cose, in cui élla si esercita. Che se il pan- 
teismo è assurdo, e l'uomo è creato e contingente, seguila che egli sia libero. Brevemen- 
te, una si può tor di mezzo la libertà, senza negare la contingenza umana, o la neces- 
sità della divina natura. Una forza libera arguisce ona legge necessaria, come una 
legge necessaria importa ima forza libera. Queste due cose sono correlative, come 
oggetto e soggetto, diritto e dovere, sovrano e suddito, nè si possono scompagnare 
senza contraddizione. Il Buono umano si aggira dunque su due perni del paro essen- 
ziali , cioè sulla libertà dell'operatore e sulla necessità della legge stabilita per 
indirizzare le operazioni ; come verrà confermato dal snccesso del ragiooamentq. 

La libertà dell’ arbitrio risplende per mille modi nella storia, e sarebbe super- 
fluo 1’ allegare i fatti notissimi ed universali dei premi e dei castighi, delie lodi e delle 
riprensioni, della fama e del vituperio, e via discorrendo. Essa risulta parimente dai 
due cardini dell’ umano consorzio, che sono le leggi e la libertà civile s giacché sen- 
za leggi ninna società può sussistere ; e dove la schiavitù non venne abolita dal Cri- 
stianesimo, a costa degli schiavi vivono uomini liberi, non potendosi dar servi senza 
padrone Or se 1’ arbitrio fosse necessitato, non si potrebbe spiegare l'ordito della ci- 
vil comunanza ; giacché fra le bestie mosse e guidate da istinto irrazionale non cor- 
rono leggi di sorta, e tuttavia gli alveari delle api e i formicai non sono meno in as- 
setto dei nostri comuni e delle nostre città; anzi secondo alcuni filosofi naturali , sono 
assai meglio ordinati. Nè giova il dir- che nei bruti l’ istinto alla ragione supplisce ; 
poiché la scarsa misura delle facoltà istintive conceduta agli uomini adulti e il com- 
penso del lume razionale posseduto da loro, provano appunto la libertà, perchè ar- 
gomentano 1’ elezione. Nei bambino l’ istinto è gagliardo, perchè I’ uso di ragione e 
l'arbitrio souo nulli ; ma a mano a mano che f animale diventa fante, l'istinto de- 
cresce proporzionatamente allo svolgersi e maturarsi della libertà e del conoscimento; 
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Ir (liir ultimo («lenir rrermlo armare , come si suol dire in ragione inversa della pri- 
ma. L’ istinto è leggo intima e quindi fatale ; dove clic gli ordinameoli civili essendo 
esteriori c appresi per via ili engnirione, non di coazione e di violenza, escludono la 
necessità e arguiscono la facoltà elettiva. La libertà civile poi, o sia eomun bene di 
lutti, come negli stati e nelle monarchie cattoliche di Europa, o privilegio di pochi, 
come nei luoghi dove regnano la schiavitù e il servaggio, è quasi il volto e l'espressione 
della libertà morale, nè senza di essa («Irebbe aver luogo. Era gli animali irragionevoli 
non vi sono schiavi nè liberi, perchè ciascuno di essi è servo c mancipio assoluto del- 
l' istinto, che lo padroneggia. Che se nelle repubbliche aristocratiche delle pecchie, 
e fra certo specie d'industriose formiche,, è partilo a taluno di ravvisare il contrario, 
c gli occhi acuti di certi entomologi ci han perfino trovate le caste dell'Oriente; que- 
ste analogie possono aver del vero quanto agli effetti, non quanto alle engioni im- 
mediate che li producono. Imperocché l’ istinto, essendo un flfctlo della ragline crea- 
trice, è altresi nn' ombra dell’ umanar. Sarebbe ridicolo il-recare la convenienza più 
oltre, e imitar quo' naturalisti che rinvennero la strategia di' Napoleone presso certi 
formiconi dell' Affrica, o l' architettonica di Michelangelo negli edilìzi delle termite. 
Imperocché a tal ragguaglio i gesti c i casi di quelle figurine ohe con solidissimo fi- 
lo di seta o di ferro sono mosse c atteggiate dalla mano invisibile del giocoliere, do- 
vrebbero pareggiarsi alle azioni ed imprese umane da esse rappresentate. 

La libertà e la ragione insieme accoppiate generano l’arte, che è un privilegio 
della nostra specie. Nei bruti incalzati da non superabile impulso manca l’arte, pro- 
priamente parlando; onde le -opere loro, eziandiochè simili alle nostre, alla natura si 
attribuiscono. Gli edifici umani, per esempio, sono industria del nostro proprio inge- 
gno; ma la tela meravigliosa dei ragno, la casipola dei castoro, il n<dio dell’ uccello, 
sono opere di natura, verso coi il bruto artefice è strumento, corno lo scarpello e la 
spola verso la mano dello statuario e del tessitore; o piuttosto, (giacché l’animale è 
nn ordigno semovente e sensitivo,) come i manovali verso il capomastro e ingegnere, 
di cui eseguiscono i cenni, senza conoscere il disegno. Quindi nasce la gran varietà 
degli artifizi umani, che emula in im certo modo l'inesausta ricchezza della natura. 
Ma ciascuna specie degli animali è invariabile nelle sue opere; e le più artificiose la- 
vorano, fabbricano, tessono, viaggiano, pescano, cacciano, combattono oggi nello 
stesso modo che ai tempi di Aristotile e di Teofrasto ; come le sculture e sovrotlullo le 
mummie belluine di Tebe in Egitto chiariscono che le forme organizzale degli animali 
erano trentacinque o quaranta secoli fa quelle medesime che ni presente (i). Nell no- 
mo la natura è del pari immutabile, ma l’arte varia secondo i tempi, i luoghi, gl’ in- 
dividui mirabilmente ; segno manifesto che essa non è, come nelle bestie, un parlo 
fatale di natora, ma un frutto libero dell' ingegno, che nella copia innumerabile dei 
tipi intellettivi sceglie a suo piacimento. Certo anche nelle opere umane trovansi alcu- 
ni elementi uniformi, che rispondono alt' indole essenziale dell’ uomo, ma questi ele- 
menti s’ incarnano in mille diverse guise, come si scorge, verbigrazia, nella copia 
dei dialetti derivativi; i quali sono opera dei parianti, come le lingue madri risalgono 
a più alta origine. Se adunque l'immutabilità dell’umana essenza mostra che l'arbi- 
trio non può uscire di certi tintili, le varietà accidentali delle arti argomentano la li- 
bertà dell'artista. Colla varietà dell'ingegno umano in ogni suo trovato industrioso 
ed artificiale «'intreccia un’ altra dote di quello, cioè la perfettibilità, madre dell’ inci- 
vilimento, per cni la nostra specie è capace di progresso e di regresso, e non dura 
mai nel medesimo stato, laddove la natura persevera immutabile nel suo essere c non 
può migliorarsi che mediante un intervento novello della potenza creatrice, come ac- 
cade nei principii di ogni nuova età cosmica. Ora questa continua vicenda di bene 
e di male, di acquisti e di peggioramenti, che è privilegio dell’ uomo ; prova ch'egli 

(I) Detcr. de t Ègyple, Paris; Piacxviciz, 1821. Inni. IH, p. ‘J!>. 
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è padrone disè. L’ nomo è progressivo, perchè libero, e libero, perchè ragionevole: 
è capaee di bene, perchè dotato di arbitrio, e di male, perchè l'arbitrio umano è de- 
bole, difettivo e soggetto a fallire. Se si toglie l' arbitrio, il male diventa inesplicabi- 
le e l'aleismo logicamente inevitabile ; e tutti i sistemi immaginati . dagli antichi savi 
per dichiararne l’origine, come la caduta delle idee, la praviià dell’ Ile, la vita pre- 
mondana degli spirili, il peggiorare successivo delle età cosmiche, e i dualismi che tra- 
vagliarono la sapienza orientale dai tempi di Zoroastre a quelli di Valentino e di Ma- 
nete, adombrano confusamente quella calamità primitiva che rivolse lo stato degli no- 
mini, quando 1’ arbitrio insuperbito dall’imperiu divino si ribellò. 

Le forze dell’ arbitrio possono turbare temporariamentc l’ordine mondiale, ma 
non ispegnerlo perchè sono limitate, e perchè la libertà Cacca e disordinala dell’ uo- 
mo non può contrastare alla libertà onnipotente della Previdenza e annullare il dise- 
gno oniversale della creazione. Onde nello stesso modo che la varietà degli acciden- 
ti nelle opere umane non altera l’ immutabilità dell' essenza, l’arbitrio creato non to- 
glie la Providenza divina ; la quale, lasciandolo spaziare a suo talento dentro certi 
termini, sa frenarlo seoza violarlo, e gli dire come al mare; Cn qui verrai equi rom- 
perai la superbia de' flutti tuoi. Perciò se Iddio permette al male di combattere a tem- 
po il bene, perchè questa pugna è richiesta ad accrescere il bene stesso e a cumular- 
lo col pregio sovrauo della virtù; se a tal effetto gli concede talvolta con sapientissi- 
mo consiglio un’ ovazioa passeggera, non gli consente mai una ferma vittoria, nè no 
pieno trionfo. La ragion si è che il male non può avere valor di fine, come l’arbitrio 
croato non può essere primo principio. I fatalisti oppugnando l’Arbitrio e molti dei lo- 
ro avversari difendendolo, ne discorrono come se esso fosse primo movente e sovrano 
autore delle sue deliberazioni; errar gravissimo, che snaturando il concetto della li- 
bertà umana, porge facile occasione di vincere ai nemici di essa. Secondo Emanuele 
Kant, l’arbitrio è una facoltà capace d’ incominciare assolutamente una seguenza di 
moti e di azioni indipendenti da ogni altra causa; c quindi è cagione prima delle sue 
operazioni ; sentenza tenuta al di a oggi da tutti i razionalisti, e anche da molti fìlo- 
sofi che si protestano cattolici. I quali certo non avvertono che il Pelagianismo è unn 
eresia non meno in filosofia che in religione; imperocché, se l’uomo è causa prima del- 
le sue opere, egli è assoluto; non potendosi dividere l'assoluto nell’ operare da quello 
deU’essere;onde il panteismo psicologico del Fichte è un corollario irrepugnabile delln 
dottrina critica. L’uomo è certo vera causa, ma negli ordini contingenti, e gli atti suoi 
comechè liberi, essendo desultorii e finiti, non hanno in sè la ragion sufficiente dcl- 
P esser loro e la tirano dalla virtù creatrice, che dà loro insieme la sussistenza e la li- 
bertà, di cui sono dotali. Il modo, con cui questo accordo si opera, è occulto, come 
arcana è la ragion d’ ogni essenza; ma il fatto è cèrto; perchè la creazione, cioè la 
causalità prima, che per l'essenza è il sommo dei mistèri, per la realtà è il massimo 
degli assiomi; e questo pronunziato oscurissimo e luminosissimo ad un tempo- è tanto 
più degno di essere ricevuto, che senz’esso non si può ammettere alcun altro assio- 
ma, come con esso diventa plausibile ogni altro mistero. D’altra parte, considerando 
l’arbitrio come cagion seconda; cadono le opposizioni dei deterministi dedotte dalla 
natura finita dell’animo umano e da parecchie perfezioni divine, a cui ripugna l’in- 
dipendenza assoluta della libertà creata. Ma basti di ciò per ora. 
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altro movente noi giro delle cagioni seconde è l’ affetto; il nuale è di due spe- 
cie, cioè cicco e accompagnalo da cognizione. Il primo, a cui siila più propriamente 
il nome d' istinto,, è un molo della virtù sensitiva scompagnato da conoscimeoto e con- 
siglio: il qual moto tende determinatamente a. un oggetto sconosciuto, e tuttavia, se 
non si frappone ostacolo, lo conseguisce. L’istinto, essendo cieco, è eziandio (atale; 
ma quanto manca di ragione propria, tanto più risplende in esso la ragion divina, ri- 
spetto alla quale solamente il termine del molo istintivo ha ragion di (ine, non polen- 
dosi dar fine, senza una mente che lo conosca e miri ad ottenerlo. Perciò il solo fatto 
dei moli istintivi degli animali chiarirebbe f esistenza di un supremo ordinatore, se 
altre prove, o dirò meglio ricognizioni, a queslo primo e sovrano vero mancassero. 

L’a(relto,nel senso specificoe più approprialo del vocabolo, è antivenuto e accura- 
pagnalo dalla cognizione, c senza di essa non può aver luogo. Ignoti nulla cupido. E 
involontario, e quindi non libero per se stesso ; ma siccome f arbitrio può assentirvi 
o ripugnarvi, e quindi crescerlo o diminuirlo, soffocarlo e anche spegnerlo colf andar 
del tempo, l’affetto è suscettivo per queslo verso di morale imputazione, in quanto go- 
de di una libertà, non sua propria, ma partecipala dall' arbitrio, in cui solo risiede la 
facoltà elettiva. A ben comprendere la natura dell'affetto, vuoisi considerarlo nelle 
sue attinenze coll'attività radicale dell'animo umano. Dalla quale rampollano le varie 
polenz.e, quasi rami e germogli dal tronco ; e siccome, qual forza sensitiva, essa pro- 
duce la sensibilità interiore ed esteriore, c qual forai conoscitiva, l'intuito e la riflessio- 
ne, così, come forza volitiva, genera l'affetto, e l'arbitrio, potenze gemelle, che da un 
lato si rassomigliano e dall'altro son fra loro disformi. Le convenienze principali dell’ar- 
bitrio c dell affetto sono le seguenti. i°. Sono due forze vive dell'animo, due forme della 
sua attività radicale, operanti come cause seconde. 2 .° Son preceduti e rischiarati dal 
conoscimento, nè possono attuarsi senza il suo concorso. 3.° Presuppongono un oggetto 
esteriore, che s’ immedesima almeno in parte con quello della cognizione, e si distin- 
gue per questo verso dal soggetto conoscente ed amante, come l' idea dallo spirito che 
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'apprettile. 4 -.° Mirano ad es*o oggetto, come a loro termine, hcneliè.in modo diver- 
so. 5 .° Importano un moto egressivo dell' anima verso l'oggetto e lo trasportano nella 
vita esteriore ; onde l'uomo in virtù di queste due potenze esce dalla solitudine della 
vita meditativa e contemplativa, entra nel campo dell’azione e della società e piglia 
j (ossesso del temporale dominio, onde Iddio gli ha dato l’ investitura. L' uomo è ani- 
mai compagnevole, perché libero e affettuoso : senza questa doppia dote, egli non po- 
trebbe padroneggiare la terra, nè imprimervi il suggello della sua signoria. Perciò il 
dovere e il diritto, che sono le due nozioni fondamentali a cui si appoggia la società, 
dell’arbitrio e dell’affetto congiuntamente abbisognano. 6.“ Sono le due potenze ma- 
dri della civiltà in universale, non potendosi separare dalla ragione che gl’ illustra, e 
conferiscono, benché in modo dispari, alla effettuazione del Buono sulla terra. 7. 0 Sic- 
come l’ uomo si ordina all’ azione solamente col loro concorso, egli non potrebbe sen- 
za di essi ottenere il suo fine morale 0 sopramondano, nè cooperare al disegno e allo 
scopo supremo dell'universo. 8.” Finalmente nello stato attuale sono potenze deboli etl 
inferme; onde nascono da un canto le affezioni disordinate che passioni si chiamaoo, 
e dall’altro la fiacchezza della facoltà deliberatrioe c elettiva. 

Queste somiglianze sono accompagnate da differenze notabili. 1“ L'arbitrio è 
libero e I’ affetto fatale, benché soggiaccia in parte alla balia dell’ arbitrio, corno 
ho testò avvertito ; ma non può mai, senza il suo consenso, influir sugli atti deli- 
berati e imputabili, a.” L’arbitrio è sempre buono in sé medesimo, e il biasimo non 
cade che sull’ abuso di esso ; laddove fra le affezioni dell’ uomo attuale ve ne pos- 
sono essere alcune cattive nella loro radice. 3 ." L’arbitrio è la sola cagione efficien- 
te degli atti umani nel giro delle cause seconde; laddove l’affetto è solo cagione 
eccitante, o vogliam dire occasione ed aiuto; quindi l'imo opera, e l’altro coopera 
solamente. L'affetto informa l’azione e ne cresce o rallenta l’efficacia; ma l’arbitrio 
solo la produce, perchè senza di esso gli affetti non possono apprendere 1’ oggetto 
loro. L’ affetto è un semplice conato, 0 per parlare col Leibniz, una forza ineoala : 
1 ' arbitrio è una forza condotta a compimento. Quindi la moralità e l’imputabilità 
delle azioni nascono dall' arbitrio; eT affetto non può influire in esse, se non me- 
diante il consenso della volontà libera. 4 -° L’arbitrio e I’ affetto si limitano .recipro- 
camente per un certo verso, e per l'altro si avvalorano- Si limitano, perchè l’ elezio- 
ne è tanto più libera quanto men l’animo deliberante è agitato e sospinto daU’affetto. 
Quindi hanno un’ attinenza diversa oolla imputazione morale; la quale è sempre in ra- 
gione diretta dell’ arbitrio e inversa dell'affetto, (salvo quando l’affetto è un part.o 
dell’arbitrio e della consuetudine, ) per usare il linguaggio dei matematici. Ma dal- 
l’altra parte si avvaloraao, in quanto l'arbìtrio animato dall’ affetto opera più.gagliar- 
damenle. Se non che, non si può dire che l’arbitrio sia ingagliardito dall' affetto, se 
non quando l’ uno e l’ altro si volgono al bene ; perchè la facoltà di fare il male es- 
sendo un difello dell' arbitrio creato, la cattiva elezione debilita e non rinforza la li- 
bertà. 5 .® L’affetto è sempre più esteso dell’ arbitrio, quanto all' oggetto della sua ap- 
prensione, c tiene per cosi dire del generale, laddove 1’ arbitrio è partlcolarizzato o 
indivìduo. Imperocché l’animo non è mai concentrato appieno in ima sola affezione, 
anche quando pare il contrario por la veemenza della commozione, che lo rapisce 0 
distoglie dal considerare le altre propensioni, che tuttavia vivono in lui, benché mo- 
mentaneamente languide e rimesse. Laddove l’arbitrio, che in potenza è voltabile ad 
ogni oggetto, non si applica attoalroente che ad uno per volta ; tanto che potrebbe 
definirsi l'affetto individuato, cioè applicato a un solo individuo mentale. Perciò so 
per questo verso l’affetto somiglia all 5 intuito, 1’ arbitrio rende imagino della riflessio- 
ne; c come questa sceglie nella moltiplicità confusa dell’ intuito un punto determinalo, 
iu cui si appuntano le forzo intellettive per rendere distinto il conoscimento degli og- 
gelt' ; cosi 1’ arbitrio eleggo nella massa scompigliala dello affezioni un oggetto spe- 
ciale, a cui la volontà si rivolge, e iu cui si concentra tutta coll' allo libero L’ intuì- 
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zioue e l'affetto appartengono dunque a quelle forme primitive e più estese, sotto cui 
si manifesta l’ attività recondita dello spirito umano ; tanto più che il secondo compren- 
de eziandio l’istinto, che è quasi un alletto rudimentale, dimezzalo e destituito di co- 
gnizione. 6." L'alletto precede I' arbitrio, che senza di esso non può esercitarsi. Im- 
perocché se beo l'affetto e 1’ arbitrio mirino del pari a un termine obbiettivo, questo 
termine ha, rispetto al primo, valor di motivo, e riguardo al secondo, ragion di (ine. 
Ora il fine che precede il motivo nel conoscimento, viene appresso nell'elezione; la qua- 
le non può aver luogo, se vari motivi allo spirito uon si allacciano, ond’egli possa cleg. 
gere fra i div< rsi lini II motivo non è un semplice concetto intellettivo, ma un' idea 
che intrecciandosi colla considerazione del bene, viene colorata dall' affetto e vestita 
di un certo attrattivo; a cui inchinandosi liberamente l'arbitrio e abbracciandola, l'in- 
nalza alla dignità di line. Quindi è che l’uòmo nella «ondizion presente può fare il ma- 
le ogni qualvolta esso tornando dilettevole e affacciaodoscgli in aspetto di bene, può 
avere ragion di motivo; il che non accadrebbe, se lo vedesse nella sua orridezza, 
spogliato della maschera lusinghiera, ebe lo ricuopre. 7.' L'affetto e I’ arbitrio insie- 
me accozzali comunicano il loro nervo alle altre polenze e producono la gagliardia 
dell'animo umano ; ma diversamente. L'affetto inlluisce sovrallntlo nella sensibilità e 
nella immaginativa e crea i grandi artefici e poeti ; laddove dall’ energia e tenacità 
dell' arbitrio massimamente dipendono la coltura dell' intelletto speculativo, l'acqui- 
sto della scienza e della virtù, le azioni ed imprese magnanime nella vita morale e 
civile. L’affetto predomina negli animi vivi, ma instabili, e dà loro più impeto che 
consiglio: l’arbitrio prevale ne^ll uomini forti e li rende meno avventati, ma più in- 
trepidi, più tenaci e costanti. Siccome dall’ arbitrio nasce la forza e la longanimità 
del volere, da lui si debbono eziandio ripetere il vigóre e la pazienza della mente, 
( nella qual -virtù il Buffon ripose l’ ingegno, ) e quella dote che i moderni chiamano 
carattere , benché conoscano più il nome che la sostanza di essa; laddove lo spirito, 
che oggi abbonda straordinariamente, germoglia piuttosto dall’ affetto. Non dn quel- 
l’affetto intenso e profondo che spesso si accompagna cou una volontà gagliar- 
da e operosa; moda quei moti instabili, leggieri, fanciulleschi, che sfiorano gli 
oggetti velocemente senza penetrarli, e suggeriscono quei riscontri subiti e gra- 
ziosi, in coi consiste esso spirito. Vero è elio le varie parli dell' animo e del- 
l' ingegno ad essere perfette abbisognano del concorso 1' una dell’ altra, e quindi di 
quell' egregio temperamento, che di rado s' incontra fra gli uomini in universale, e 
meno ancora presso certe nazioni. Onde se, verbigrazia, nell’ Inglese l'energia del 
volere predomina e nel Francese la mobilità dell’ affetto prevale sulle altre doti, In na- 
tura forse più temperata e più conformo al genio antico degl'italiani, accoppiando in- 
sieme quelle proprietà, s’ accosta meglio alla perfezione. 8.“ Da ciò seguila che nella 
vita civile I’ arbitrio e 1' affetto esercitano di conserva due uffici diversi, e producono 
simultaneamente la fermezza, e la quiete, il moto e il progresso delle inslituzioni. 
L’ arbitrio, se è tenace, e padrone dei propri movimenti e snperiore aH’affetto, è con- 
servativo e sollecito di mantenere ciò che possiede ; laddove 1’ affetto, come, potenza 
mobile e sottoposta alla sensibilità e all’ immaginazione, è progressivo e vago di nuo- 
vi acquisti : l'uno mira alla stabilità e si governa colle tradizioni, I’ altro aspira ai mi- 
glioramenti e si compiace delle innovazioni. D' altra parte trovasi nelle affezioni uma- 
ne, in quanto vengono indirizzate dalla Datura e sono avvalorale dalla consuetudine, 
un principio di conservazione e di costanza, che contrasta alla versatilità dol volerò, 
ogni qualvolta questo è debole, fiacco, soggetto alle vicissitudini degli accidenti este- 
riori e ai capricci della fantasia signoregginole. Anche qui la perfezione consiste nel- 
la sapiente armonia dei contrariò, che disgiunti trascorrono agli estremi; ondo la so- 
cietà languisce por difetto dei ragionevoli incrementi, o si spianta con quelle violente 
mutazioni clic rivolgono gli stali e mettono tutto sossopra. Perciò queste due potenze 
adempiono negli ordini murali presso a poco ciò clic nei corporei la fòrza di gravità 
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e di attrazione Ja un lato, il calorico e l' elettromagnetismo dall’altro: quella, cagion 
di fermezza o di moto regolare e costante; questi, di subite e violente mutazioni, e 
spesso di calamitose viceode, nella vita dell’ universo. Onde la Genesi, che è il libro 
divino delle origini, e Contiene gli elementi della filosofìa dinamica rispetto agli ordi- 
ni spirituali e materiali del mondo, ci mostra quei due principii di conservazione e di 
rivolgimento posti da Dio nel seno della natura sensibile, come forze costitutive dei 
due gran sistemi dinamici dell' attrazione e dei Guidi imponderabili; imperocché, se- 
condo l'esegesi più probabile, il rachiàn e il mah del sacro storico ad essi si riferi- 
scono (i). lino sprazzo di questa dottrina primitiva si conserva nelle tradizioni bra- 
maniche, dove la Trigunani, (che è la triade qualitativa e acroamatica simboleggia- 
la dai tre adusti della Trimurti essoterica, ) comprende da un lato il talli o , che ri- 
sponde alla forza salutare e conservatrice, e dall’ altro il radias e il tamas, che adom- 
brano la forza sovvertitrice sotto la doppia forma dell' alfetto irrazionale e dell’ istin- 
to (2). 9.° Finalmente un divario analogo ricorre iti quella parte deirorgnnismo che 
serve di strumento principale alle due doti dell'animo. Imperocché, senza far bnuoa 
a rigore la dottrina di qualche antico, che ponea ne) onore In sedia dell' addio e nel 
celebro quella della volontà o dell’ arbitrio, v’ ha qualcosa di vero in questo assegna- 
mento ; onde anche secondo il cornea senso espresso nel linguaggio si lodano gli uo- 
mini di caldo cuore e di testa forte, li se all’ affetto il sistema venoso e arterioso, 
all’ arbitrio il sistema muscolare si attengono in modo speciale ; il sistema nervoso, 
ministro ausiliare della volontà e veicolo precipuo del sentimento, appartiene ad amen- 
due le potenze. Ma questa materia si vuol lasciare ai fisiologi. 

Da questo rapido cenno apparisce qual sia 1 ’ ufficio dell’ affetlo in ordine al Buo- 
no, quale l’ intenzion della natura nel dare ad' uomo l' istinto e le affezioni, e quanta 
T importanza di queste facoltà nella costituzione dell’ universo. L’ affetto è destinato 
a servir di aiuto e di stimolo all'arbitrio nella produzione del Buono e di supplemento 
al Buono stesso, per ciò che spetta, non al bene morale dell’ individuo operante, ( il 
qual bene non si può dare, senza la libera elezione del Buono, ) ma agli ordini ma- 
teriali del mondo. Conciossiachc se si rimovesse il sussidio e l’ eccitamento degli af- 
fetti naturali, accadrebbe presso a poco alla vita umana quel che incontrerebbe agli 
inferiori animali, se si togliesse loro il fomite e la guida dell'istinto. L’ arbitrio es- 
sendo fiacco nei più, versatile di sua natura e applicabile al bene come al male, Id- 
dio con sapienlissimo consiglio gli diede per compagna un’ altra facoltà del pari at- 
tiva. ma non dipendente nella sua radice dal voler dell' uomo, la quale, quando 
1’ arbitrio si svia, gli soltentra, e in un certo modo supplisce al suo difetto quanto 
è d’ nopo a mantenere la società in piedi ; come quella che andrebbe in fascio, 
se i traviamenti della facoltà elettiva non fossero mitigati da qualche tempera- 
mento. Onde se l'affetto, in quauto è guasto, concorre a depravare la vòloulà, 
in quanto è sano fa l' effetto contrario ; e se nel primo caso è distruttivo, nel se- 
oondo è conservativo ; scambiandosi per tal modo gli uffici di queste due potenze. 
Perciò gli uomioi, il cui animo per lunga consuetudine è corrotto e quasi connaturalo 
al male, ripugnano spesso a sé medesimi c fanno qualche bene, indottivi, non da ra- 
gione, ma da una spezie di molo inconsideralo e d’istinto. Imperocché l'istinto, qual 
è nei bruti, essendo nullo e scarso nell' uomo, l' affetto tiene il suo luogo e produce 
quelle inclinazioni o dilezioni naturali che soao uno stimolo efficacissimo verso il be- 
ne, e uno dei più forti propugnacoli del domestico p civile consorzio. L’alletto, oltre 
il porgere idi' arbitrio i motivi del suo operare, addormentato lo sveglia, freddo lo 
accalora, languido lo rinforza, stanco c abbattuto lo solleva e lo ingagliardisce ; c 
se non genera la costanza, che dalla risoluzione sola procede, conferisce almeno una 

(1) fì/n. I, 2 , 6. 

(2) CftLEBROoKE, Ess. sur la phil. d/s /liuti, li ad. Paris, IS24, |>. 18. Diauisistiu, XII, 

24, 29. Wicao.i, Visioni Puui. 11 , Louil. 1840, p. 2, uot, 8 ; p. 7, noi. 
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vivezza e un vigor momentaneo alle operazioni. Ma se ha nna gran parte nella effel- 
tuazione esteriore del lìnono e nel mantenimento della società, il valor morale di 
quello nell' ordine delle cause seconde dipende dalla potenza elettiva. Il che tanto è 
vero, che il Buono umano cresce di pregio e di eccellenza quanto meno è aiutato dal- 
l' affetto, e quanto più valida si mostra la volontà che ne sostiene per così dir tutto 
il peso e lo produce colla propria energia, senz’ altro sussidio naturale che l'avvalori. 
Ciò incontra sovraltutto alla virtù eroica, che opera il bene senza sentirne le dolcez- 
ze, e manca di quella gioia interna che ristora altrui del sacrifizio nel puulo stesso 
che il compie ; onde la voce medesima di virtù vuol dir forza, e quindi vittoria sul 
senso e sull' affollo , la quale è tanto più bella e lodevole, quanto men facile e più 
contrastata. Non è già che si possa operar senza amore, ma v’ ha una dilezione au- 
stera e solenne, senza tenerezza e vivacità dilettola, c differentissima dall' amor sen- 
sitivo eziandio più puro e illibato. Il quale, se è volto al bene, è una benedizione del 
cielo e un soccorso opportuno dell’ umana debolezza ; ma quando Iddio vuol levare 
un’anima ad un’ altezza morale straordmaria, suoi torle, almeno a lenipo, queste 
soavità innocenti, abbandonandola alle tempeste del cuore, senz’ altro aiuto che di 
una grazia operosa, ma occulta, che sostiene il travagliato nel duro combattimento, 
come un angiolo invisibile, senza far mostra di sé. Allora nascono quelle penose ari- 
dità di mente e ineffabili desolazioni di spirilo, con che la Previdenza prova i suoi 
più cari , onde agli occhi stessi del mondo, che pur non è sempre equo estimatore del 
bene, la virtù morale dell’uomo e del cittadino tocca il colmo della eccellenza, quan- 
do tien forte ai più aspri cimenti, senz’ alcun’ ombra di gloria dò di conforto. L’ in- 
gegno di Platone poggio lino al concetto di questa sublime tristezza, quando descris- 
se il giosfo perseguitalo e privo di ogni consolazione ; ma l’iJea non ne fu incarnala 
che nell’ Uomo Dio coll' agonia anticipata di Getsemani e col divino abbandono del 
Calvario. Perciò se l'affetto è causa cooperatrice del bene ordinario e della moral bel- 
lezza, il suo difetto conferisce al Buono eroico e produce il sublime morale, quasi mi- 
racolo di virtù. 

Egli è per opera dell’ affetto che l' immaginativa estetica e quindi la poesia, le-' 
loqueoza, le arti amene hanno una certa parentela colla morale, e il bello si collega 
col Buono. Imperocché I' affetto, traendo I’ uomo verso gli oggetti che gradiscono 
alla fantasia, si mesce alle impressioni d’ essa, le seconda, le avvalora ; mentre dal- 
l’ altro canto la fantasia influisce variamente nei moti affettuosi, e ne accresce o debi- 
lita l' efficacia. Perciò gli antichi sav i e legislatori non credevano che all’imperio 
della legge si potessero sottrarre le lettere e le arti, e sovraltutto la poesia e la musi- 
ca; l’ultima delle quali, come regina delle arti, era immedesimala da essi colla paro- 
la, eh' è il vincolo di ogni consorzio; onde Platone riferisce alla musica ogni spezie di 
discorso fi). Le leggi di molti antichi popoli, come, verbigrazia, de'Cretcsi, degli Aga- 
tirsi, dei Turdotani, dei Lacedemoni e dei coloni della Magna Grecia, erano tutte o in 
parte verseggiate ; e nei paesi retti a stalo di caste, i poeti e i cantori appartenevano 
alla classe ieratica. I Pilofori ili Deccnco celebravano al suon delle cetre le antiche 

f iorie di Eterpamara; di Fridigerno è di Vidicoia presso i Goti dell’Istro, come gli 
caldi del Baltico cantavano quelle di Odino (2). Prèsso i Galli cimrici, che surro- 
garono al politeismo dei Gaeli l’emanatismo druidico, il terzo ordine del sacerdozio 
era quello dei cantori o Bardi, che al popolo assembrato le eroiche gesle dei parli i 
recitavano, e, Tirtei novelli, i guerrieri alla pugna animavano, le vittorie dei reduci 
magnificavano e le ire civili assopivano, accompagnando i versi col canto, ( che ri- 
corda il bardito degli antichi Germaui, ) e col suono d’uno strumento detto dirotta 
da Fortunato ; onde nacque forse la rotta cara ai menestrelli del medio evo e simile 
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alla lira ellenica (i). Maneros, forse identico a Mcnes c non disforme allatto di notnf» 
e di officio dal Manu indico e dal Manno germanico, insegnò I' armonia ai littornni 
del Nilo, e fece dei musici uno dei primi ordini della ierocrazia egizia (a). La quale 
nelle grandi solennità era capitanata da nn cantore e pontefice ; e secondo Dionoro, 
un altro prete e musicante ricordava al re vivente il suo debito, e celebrava cantando 
e poetando i fatti egregi dell’ estinto (3). li siccome, secondo un cenno di Esichio, 
Maneros uscì dai Magi, e 1’ Avesta è ricco, come i Vedi, ( il terzo dei quali non si 
recita, ma si canta, ) di preci poetiche, possiam ritrarne clic la musica fosse un pri- 
vilegio sacerdotale eziandio presso i prischi abitanti dell’ Iran e dell’ India, Il Tebunì 
egizio, ehe secondo la triplice sua forma diede origiue all' arpa, alla lira e alla chi- 
tarra, e di cui si vede ancora un* inmg ine nel Chester dei llarabri e dei Sudanesi; c 
i due modi della musica egizia, da cui nacquero il peouico eolparmonia dolce, gra- 
ve, paeSla dei Dori osi, e il ditirambico, forte e concitalo do' Frigii, mostrano che 
F arie greca fu atrneno io parte alunna del Niio (4). Tnmiri, Mctampo, Tiresia, Li- 
no, Orfeo, Musco, A riti amo, Trofonio, Lieo, Baci, Eumolpo, Pegaso. Cauco, Mota- 
po, Nao, Eucloo, Disaule, Trisaule, Dilanialo, Trittolemo, Fenio, Demodoco, Ter- 
pnndro, 'lalete, furono insti Ustori di civiltà e dfleggi, indovini, vati, cantori e poe- 
ti presso gli antichi Croci, e segnano quasi il trapasso della tncloditudb stato priva- 
to e laicale dalla sua dignità pubblica e ieratica ; di cui troviamo ancora un vestigio 
nei poeti cantori e adoratori alle corti di Agamennone, di Ulisse, di Asm noi. e netta 
sinonimia più moderna di vale e di poeta. I Doriesi di Creta, di Sparta e di Tolte, e 
sovraltullo la scuola italo greca di Pitagora congiunsero la musica coll" astronomia, 
ed entrambe accoppiarono con la inora'e, la politica, la religione e la civiltà tutta 
quanta, considerando quéste varie parli come altrettanti dialetti dell’ armonia univer- 
sale, che accorda I' uomo ed il mondo nell’ unità tcocosmica. Perciò reputavano la 
musica per uno strumento attissimo a educare il cuore, ed efficacissimo, onde muo- 
vere l’ immaginativa ; tanto Che i collegi di Crotona e di Taranto esercitavano per 
questo rispetto nn ufficio sanilo a quello d i convitti profetici di Palestina, in cui i con- 
centi si consertavano colle inspirazioni sotto pili alto c più sicuro indirizzo. La men- 
zione del filosofo di Sanie ci conduce alla (ima, dove la dottrina dei Coa, attribuita a 
Fohì e rinnovata da Confusio (5), ha tanta convenienza col sistema numeralo e musico 
dei Pitagorici. Lo Sciucbing e gli altri libri più venerali contengono squarci di vec- 
chie canzooi e molte allusioni alia vetusta musica culla c indirizzata dai primi impe- 
ratori e sapienti, quasi parte del principato ; onde ub antico ricchissima fu I' orche- 
stra dei Cinesi come apparisce dalla copia dei loro strumenti composti colle otto spe- 
zie di corpi eh’ essi chiamano sonori. E 1’ armonia loro, temila come un’euritmia del 
mondo corporeo cogli ordloi morali e politici, ha tre specie di accordi, il primo dei 
quali consiste appunto nella consonanza dei tuoni musici cogli affetti (6). Se si ha 
l'occhio all’ importanza che la musica aveva presso i popoli antichi e all' efficacia 
dell’imperio ch’essa esercitava sugli animi, ( della quale si raccontano mirabili esem- 
pi alla età nostra fredda, impoetica e aliena da ogni commozione gagliarda qnasi 

(1) Ara, Tntr-nnt, Dui. Jet Gasi. Pori». 1855, toro, n, p. 101104. T*c., De m or. Germ. 5. 

(2) Plot, de Je. et Oe. , la. Cua. , Slrom. V . 

(3) V illotkac, stf'm. «ir la mtis. de f mi. Égt/p. Deter. de rffjyp. , tom. VITI, p, 295, 296. 

(4) V iliotiac , Dite, tur let intlr. de rati# . Jet Kgypl. Ih ter. de t Égyp. , (oro. VI , 

p. 424, 425. . 

(5) Scrivo Ctmfutlo eoi Bsrloti, e rion Confucio cogli scr illori più motcrni, per accostarmi 
stia pronunzia nativa del nome cinese Cen-fu-tteu. I francesi, da cui viene it - nostro Confucio, 
scrìvono baisi Confuciut , ma leggono Confutiut; onde noi, imitando a sproposito la loro scrit- 
tura, ci scostiamo dalla toro pronunzia, non meno clic da quella dei Cine-i. 
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T hist. Jet C. flirt, par let mittùm. Je /Win , Paris, 1779, tom, VI. Davano»*!, Mèra. Je /* Acari. 
Jet Inter., tom. XXXVW, p. 2, p. 281-289. 
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incredibili, ) parrà non affatto paradossale il concetto di un autore, che crede potersi 
illustrare la storia della civiltà e il divario che corre per rispetto di essa fra i popoli 
di Oriente e d’ Occidente, col paragone dell’arpa asiatica e della lira greci, 0 collo 
stadio delle vicende corse da questi due strumenti presso le varie nazioni del 
mondo (i). 

Ilo accennato teste che l' affetto non è più oggi nel suo stato originale; sentenza 
contraddetta dai razionalisti moderni e da quoi tilosoG antichi che tenevano tutte le 
passioni per buone in sé stesse, o almeno per indifferenti, e ponevano il male sola- 
mente nell eccesso loro. Fra i primi, gli utopisti, come 1‘ Owen, il Fourier, il Saiul- 
Simon, attribuiscono i disordini dell' affetto. al solo vizio delle inslituzioni, e rendono 
assai difficile ogni disputa che si pigli con essi ; perchè quando si ha da trattar con 
uomini, che facendo professione di voler creare un mondo nuovo, non consentono 
che altri fondi i suoi discorsi sui fatti e sulle leggi del mondo amico, si ha un cattivo 
partito alle mani. Che si può dire a coloro i quali stimano possibile lo sterminare la 
proprietà, il redilaggio, il coniugio, la famiglia, la religione, e stimano che, tolte via 
queste cose, gli uomini diverrebbero mansueti come gli agnelli, innocenti come le 
colombe, e la terra sarebbe un paradiso? I panteisti rigorosi, come lo Spinoza, ces- 
sando ogni divario fra il bene e il male, son costretti a giustificar le passioni, come 
modi dell’ Assoluto, c lo fanno intrepidamente, [panteisti temperati, come «jne’ di 
Germania, forzati dal loro dogma a dir che tutto è bene perchè tutto è Dio, confessa- 
no tuttavia che la faremmo assai nieglio, se le passioni non fossero al mondo; e sì 
confidano per riscattarsene nel progresso dell' Assoluti). Ma come F Assoluto possa 
mutarsi e perfezionarsi, e sia divino c o che si riconósce ’ per cattivo e perituro, pssì, 
che io mi sappia, non lo spiegano, nè a me rileva il cercarlo. Che le pasi-ioui siano 
ree quanto all’eccesso, ogni uomo ragionevole il dee confessare; e che quali elle so- 
no tendano all’eccesso, c quindi la natura umana non sia più net suo stato primige- 
nio e normale, ella è una verità confermata a ogni passo dall'esperienza c dalia storia. 
Anche per questo rispetto il Pelagianismo, predicante l’ integrità dell' umana natura, 
è assurdo in filosofìa non meno che in religione. Ma si può dubitare se in noi vi sia- 
no de' germi intrinsecamente malvagi, ovvero se tutto il male consista solo nell’esorbi- 
tanza, nell'abuso, nella cattiva esplicazione dei semi buoni e salutiferi. Pare a me che 
quest' ultima opinione ripugni al fatto ; perchè stando ne’ suoi termini non saprei spie- 
gare quegli appetiti di odio, di sangue, di crudeltà gratuita, quel compiacimento del 
male, quel talento feroce di far soffrire, quell'istinto satanico, e insomma quella pret- 
ta malizia che fa della nostra natura un misterioso e spaventevole portento. Non parlo 
di altri disordini, dei quali è più bello il lacere. Nè dicasi che tali inclinazioni sono 
rare; che anche rare basterebbero a riprovar la sentenza da me combattuta. 'Ma 
se nei piti 1' educazione e il prevalere delle propensioni contrarie le comprimono 
e impediscono di mostrarsi non è però che non abbiano luogo o che siano allatto 
sjiente anche nei buoni. Nolo è quel fatto, che santo Agostino racconta del suo 
amico Alipio ;' il quale giovane ottimo, innocente e abborrenle dal sangue, la prima 
volta che intervenne ni giuochi dii gladiatori e fissò gli occhi in uno di quei mi- 
seri ferito e spirante, fu compreso da un gioia ebbra' c feroce ( 2 ). F clic maraviglia 
se ciò accadeva ad uq garzonello, poiché al dir di Prudenz e le verginelle romane pa- 
scevano gli occhi con delizia in quei fieri spettacoli* e sorgevano plaudendo al vinci- 
tore quando ficcava e riliecava il pugnale nella go'a del vinto (3) ? Coloro che inter- 
vengono ni combattimenti dei tori in Ispagna e in America sanno per prom che que- 
sti casi non sono rari. Il godere del sangue è un tristo privilegio conceduto anche 
ai migliori; e basterebbe a propria il vedere che tali orribili apparili, in cui si pigli» 

(1) Gran. Inquini iato thè pcrfd ma.iee oit thè tarpili thè Il qla idi oj Seat and. 

(2) Confa., VI, 8. 

(3) Lib. post. V. 617. 
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a giuoco la vita degli uomini, sono gradito trattenimento e festa a intere nazioni ezian- 
dio umane e coltissime. Il furore per questi barbari passatempi rehde talvolta per po- 
co impossibile l' abolirli : in Roma, già resa cristiana dalle leggi di Toedosio, durava 
ancora l'infamia degli accoltellanti, e non se ne dovette la line che alt' eroica ed au- 
dace carità del monaco Telemaco; uomo più ammirabile dei Caloai è dei bruti, poi- 
ché ricomperò col suo sangue quello di molte migliaia d’infelici fi). Nella plebe, men 
doma e tramutata dalla disciplina e dalle usanze civili i semi funesti del male me- 
glio appariscono, e prorompono quando, rimosso il freno delle leggi, le truci vo- 
glie scatenate possono sfogarsi alla libera. Il che accade principalmente nelle guerre 
e discordie cittadine ; la storia delle quali, dalle proscrizioni di Mario e di Siila fina 
al tumulto de’ Ciompi c alla rivoluzione francese, porge esempi d'inaudita ferocia at- 
ti a fare rabbrividire i popoli inospiti e selvaggi. Ma apparisce sorrattutto in cprti 
uomini di' tempra singolare , nei quali il genio nefario, favoreggiato dalle circo- 
stanze e dal potere, e non combattuto dai prtunpii contrarii, mostra di che torni ca- 
pace l'umana razza. Senza parlar di Busiride, di Falaride, di Alessandro di Fere, 
di Tiberio, di Caligola, di Nerone, di Domiziano, di Coimnodo, di Masaimino e di 
altri simili mostri di classica fama ; o di quel Diegillo, re dei Ceni in Tracia, che 
visse nn secolo e mezzo innanzi alla nostra era, men noto e forse ancora più cru- 
do; ( 2 ) merita di essere ricordalo Felli , imperator della Cina, quinto dei Sung che 
regnò nel 41)4 dell’era volgare, il quale in meno di un anno, c tuttavia quasi fan- 
ciullo, spense madre, fratelli, zìi, congiunti, maestri e i migliori ministri del suo re- 
gno. Infame di costumi, avea volto di satiro, anziché d' nomo ; studiava solo nel san- 
gue e nelle laidezze; non però senza terrore: pareagli di notte vedere i Cuei o spiri- 
ti vendicatori, mandali dallo Sciaogti, e gli spettri degli uccisi, che si affollavano a 
tormentarlo (4). Cli annali della Russia ricordano la crudeltà efferata di Giovanni di 
Basilio, T istitutore degli sfrelizzi, principe non senza ingegno, ma ferocissimo, che si 
dilettava a trovar nuovi modi di supplizi e di stragi. Alla memoria dei nostri padri hi 
generosa Calabria vide inorridita quel Gaetano Mammone, capo di rivoltosi, elle a a- 
« vea carceri orribili, inventava tormenti nuovi e nuove fogge-di morti: per avvezzar- 
« si ul sangue. Come se bisogno ne avesse, beveva salassato il sangue proprio j, usa- 
va, come Àlboino e molli popoli barbari, un cranio invece di tazza, e si pasceva in 
cospetto di teschi sanguinosi (4). Ma la storia non fa forse menziono di alcuno che pa- 
reggi in simili vanti il famoso Vlad, voivodo di Valachia nel secolo quindeciuio, a cui 
i suoi coetanei diedero i soprannomi di diavolo c di carnefice ( dracul, teschepel- 
pusc/i ). Cose orrende si raccontano di lui: banchettava fra gli uomini impalati e boc- 
cheggianti, e con inaudite squisitezze ne accresceva il supplizio. Inventò ordigni e mac- 
chine ingegnose per trinciare e cuocere a lesso gli nomini rivi. Sventrava le sue con- 
cubine, e face va- per vezzo in.diiodare il turbante in capo ai legati dell’ imperatore. 
Convitò una volta tulli i mendichi del paese, e riempiutili di vivande e di vino fece 
appiccar fuoco alla sala e arder vivi quei miseri. Si dilettava di far recidere le mam- 
melle alle dòune e affiggere al materno seno i capi tronchi (jei loro bambini; e costrin- 
geva i figliuoli a divorare arrostite le carni delle loro madri. Dei macelli ordinàli a 
mero diletto ed eseguiti durante il suo regno a quattrocento, cinquecento, temilo e 
piò uomini in frotta, non se ne ha il novero (5). Certo per onore della nostra specie 
si dee credere che tanta efferatezza sia più che altro un delirio di forsennato; ma 
nello stesso modo che la pazzia non è se non l’eccesso di certe stranezze di spirito più 

(1) TitzoDoncr., V. 26. Gibbosi. Uii ri. olia]). 30. Rfvue Untanti., mars IS29, pag. 134-166. 

(2) Tao», Op. cil., Inni. I, pag. 2 j6. 

(3) Mcm. conce m. t' hilt. dee Chia. par le» mistion. de Prk., tom. Iti, p. 118-122. 

(4) Hot», Si. if /lai. dii 1789 al 18 T4. XVI (. ILCTTA Si. del reame di Aap. IV. II. 

(5; lituo». Ititi, de f 1 mp. ollom. irad., l'iris, 1833, 'u n. Ili, p, 83, Si-, 83. 
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o meno comuni a tulli gli uomini; onde, secondo il proverbio, miche i savi hanno un 
ramo di quella: così la perversila straordinaria di pochi mostra che il germe dei gu- 
sti ferini si trova in ciascuno, e che l’ uomo attuale universalmente, se tico dell'an- 
giolo, partecipa anco del bnito e della Gcra- Veggano gK. utopisti moderni come ciò 
si possa accordare con quella integrità di natura ch'ossi trovano in sè stessi e nei lo- 
ro simili; e se certi infausti bernoccoli, di cui parlano i frenologi, (posto che si diano 
in effetto,) possano aversi per un dono primigenio della natura. 

Chiarite brevemente le condizioni dell'arbitrio e dell' affetto, cause seconde del 
Buono, dovrei, procedendo a rigore, investigarne la cagion prima, Ma per concilia- 
re la brevità colla chiarezza, toccherò questo punto piò acconciamente in nitro lun- 
go, ed entrerò per ora a discorrere de la norma del Buono, secondo il tenore della 
delìoi/.ioh sovrascrilta. 
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DELLA LEGGE MORALE, BANDITRICE E MAESTRA DEL DOOTIO. 



arbitrio non avendo In sé stesso la propria norma, e I’ affetto essendo un molo 
dell’ anima verso un oggetto estrinseco, l' intelligenza sola può apprendere la legge 
obbielliva, govcrnatrice delle libere operazioni. Ella l’apprende in virtù dell’ essen- 
za propria conoscitiva; conciossiachè ogni mente creata dee avere un termine obbiet- 
tivo ed estrinseco del suo conoscimento, come ,ogni volontà creata una regola esterna 
de’ suoi moti : Iddio solo è soggetto ed oggetto a sè stesso, e possedendo col principio 
il termine delle suo azioni, trova nella subbiettivilà propria quella obbiettività supre- 
ma, da cui ogni lume e indirizzo dipende. La norma dell’ arbitrio nostro non si diver- 
sifica dunque dal!’ oggetto assoluto del pensiero; il quale oggetto è ad un tempo, co- 
me intelligibile il termine dell’ intendimento, come appetibile, la mira dcll'alTello, e 
come imperiente la regola della volontà. 

L’oggetto del pensiero è l'Idea colle mie dipendenze, espressa dalla forinola che 
ho chiamata altrove ideale (i).L’ idea, affacciandosi come creatrice, ci porge notizia 
dell' Assoluto e del relativo, del Necessario e del contingente, e ci rivela insieme il 
nesso creativo, per cui la seconda spezie di realtà, intrecciandosi colla prima e traen- 
done la sua origine, forma con essa una sintesi ideale, e quindi un solo giudizio com- 
prensivo di tutto lo scibile. D’altra parte l’ Idea non può rappresentare sè stessa e le 
sue, fatture, se non in quanto sono intelligibili, l’nna per virtù sua propria, e le altre 
per un lume comunicato dall' alto creativo; il quale rende le cose finite conoscibili con 
quella medesima efficacia che dà loro I’ essere e la vita. Questo lume non è altro che 
1’ archetipo immutabile ed eterno delle cose nell’Idea contenuto, del quale esse cose 
sono l' individuazione conliogente e temporanea fatta dalla virtù creatrice. Lo spirilo 
umano apprende l’archetipo, perchè nell’Idea lo contempla, apprende I’ effettuazione 
di esso, perchè percepisce V atto creativo, che individua nel tempo e investe per cosi 
dire in sostanze caduche le idee sempiterne; e quindi conosce le cose create nelle idee 

(1) lntrod, allo litui, della Jilot., lib, J, eap. 4. 
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increate, di cui quelle sono lo specchio e la copia. Quanto all'atto creativo, egli ne 
ha P apprensione perchè l' Idea gli si allaccia come causante in modo assoluto, e con- 
tenente m sè la ragion sufficiente delle cose .che possono essere e non essere; Ora il 
concetto di causalità assolata e di ragion sufficiente s' immedesimano con quello di 
creazione. Che le idee delle cose presenti allo spirilo nostro siano, non solo specifica- 
mente, ma numericamente gli stessi tipi ideali che in Dio sussistono ( eoa questo solo 
divario che nella mente divina sono ridotti ad unità perfettissima, ) apparisce da Ciò, 
che ogni idea è perse stessa universale, necessaria, assolata, immutabile, estempora- 
nea ed essenzialmente intelligibile; proprietà divine c incomunicabili a ogni cosa crea- 
ta: giacché dar non si possono molti assoluti. Ogni concetto nella sua obbiettività è 
divino, e quindi è Dio stesso, ( perchè in Lui le perfezioni e gli attributi realmente 
dall'essenza non differiscono, ) e vien da noi in esso Dio, cioè nell'Idea, contemplalo. 

Il termine obbiettivo della cognizione si distingue dall' atto subbiettivo che l'afferra : 
questo è umano, contingente, finito, imperfetto, moltiplico, secondo il numero dei 
pensanti e la successione del pensiero: quello, insignito delle contrarie doti; onde er- 
rarono gravemente i neoplatonici di Alessandria seguiti da molti moderni a immede- 
simare sostanzialmente l' atto conoscitivo coll’ idea cooosciula. Ma se fra I' uno e l’al- 
tra v' ha dislinzion reale di sostanze, non corre interposizione di alcuna forma cogita- 
tiva : f Idea assoluta si affaccia allo spirito umano direttamente, senza mezzo di sorta 
in virtù dell’atto creativo che don può servirsi di mezzi e di strumenti per operare 
sulle creature. Quindi è che lo spirito afferra essa Idea immediatamente e la contem- 
pla io sè stessa, non in alcuna forma o imagìne creala; benché tal apprensione siu 
imperfettissima e proporzionata alla natura di un essere finito In ciò consiste la vi- 
sione ideale insegnata da santo Agostino, da san Bonaventura, dal Malebranche e da 
altri, e ripudiala espressamente ni <h nostri dal Rosmini, (scrittore per altro dotto, 
pio e benemerito per alcune parti delle lettere italiche,) il quale introducendo eoa 
Vittorio Cousin fra Dio e uoi una forma intermedia, che c'impedisce di cogliere il 
vero per modo immediato nella sua realtà divina e assoluta, ha palliati, e non medi- 
cati, 1 vizi della filosofia moderna. 

L'uomo vede adunque il mondo reale e contingente nel mondo ideale, che ne è il 
modello, e nell'Idea creatrice, die gli dà il moto. Tessere e la vita. L'esemplare es- 
prime l’ordine della cosa esemplata nella sua perfezione ; se nonché, venendo appre- 
so da noi molto imperfettamente, (atteso la debolezza della virtù intellettiva, e perchè 
il commercio dell' anima col corpo impedisce che la ragione riflessivamente si eserciti 
senza il concorso dei sensi e delle potenze sensitive che si svolgono di mano in mano,) 
non possiamo farci un'idea compiuta di tale armonia, e nè anco giungere a questa 
imperfetta notizia, fuorché colf uso della meditazione e del discorso. La contezza suc- 
cessiva, che audiamo acquistando colla riflessione dell' ordine cosmico è l’esplica- 
mento dell’idea originale e confusa, che ne vien porta continuamente dall'intuito. 
La riflessione aiutata dalla parola può cavare dai dati intuitivi una nozioo sufficien- 
te dell' ordino universale; il quale risulta cosi dalla natura delle cose, come dalle at- 
tinenze,. che le collegano scambievoTtrienle. L’ ordine presuppone una seguenza di 
mezzi fra loro sapientemente intrecciati, i quali muovano da un principio e vengano 
ad un fine indirilti. L'Idea ci fa ravvisare in Dio il primo principio e l'ultimo fine del 
mondo ; e in questo successivo discorso delle cose creale da una divina origine a un 
divino compimento, dal Dio creatore al Dio rimuneratore consistono l'armonia, la per- 
fezione e l’unità del tipo cosmico. La notizia del quale, considerata ne’ suoi riguardi 
verso il solo iuleilelto, ha un valore meramente speculativo; è insegnntrice, non co- 
roandalrico; illuni na e non muove, ammaestra, ma seuza imperio; poiché il sempli- 
ce conoscimento nou è libero nè concerne l'azione. Ma siccome I’ arbitrio si accom- 
pagna colla mente nell’esercizio simultaneo delle facoltà umane, e l'oggetto menta- 
le è di sua natura eziandio volitivo ; come prima l'idea cosmica entra in commercio 
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colla volontà libera, ella dismette la sua qualità di nozione schiettamente speculativa, 
piglia un nuovo aspetto, veste quasi un’ altra persona, si mostra in atto imperioso, 
diventa promettitóre e minacciante, e apparisce insignita del titolo augusto di legge. 
Che cos’ è infatti la legge, se non uri idea, che comanda con sommo imperio e vuol 
essere ubbidita ? L'intelletto essendo fatale, non può nulla sull’Idea : non può impedir- 
ne, alterarne, interromperne menomamente l’azione informatrice solle cose create, co- 
me non può cooperare all’effetto di essa. Perciò l’Idea non può essere imperativa a 
suo riguardo ; giacché dove manea il suddito libero, non può correre imperiu o so- 
vranità di sorta. Ma l’arbitrio umaoo, benché non possa turbare l’Idea in sé medesi- 
ma, nè alterarne l’esecuzione nel disegno universale del mondo, può però influire sul ['ef- 
fettuazione di essa in particolare; può in sé medesimo e mediante gli organi, anche fuo- 
ri di sé, guastare a tempo e parzialmente l’ ordine stabilito; invece di cooperarvi, co- 
me parte nobile ch'egli è dell’ universo, e nobilissima del globo terreno. E se il fa ol- 
tre al competere con Dio, contrasta all’ oggetto conoscitivo, che è la legge dell’ intel- 
ligenza, contraddice olla mente sua guida e sorella, e invece di conferire al divin ma- 
gislerio, annulla, per quanto sta io lui, l'ordine universale, cosi pelle cose che da lui 
dipendono, come in.sè stesso, introducendo discordia e guerra fra la facoltà ragione- 
vole e la potenza eletfva. L’ Idea adunque se gli appresenla in atto e maestà di regi- 
na, munita di potere legislativo e sovrano, dicendogli: « Ubbidiscimi e opera in mo- 
do da uou turbar 1' ordine stanziato da tue nel mondo e rivelalo al Ino spirito; ado- 
prali anzi a secondarlo, ad avvalorarlo, a perfezionarlo per quanto da te dipende, e 
governati come se il tuo operare dovesse servir di norma in ogni luogo e tempo a tutte 
le menti create (i). » La legge morale non si distingue adunque intrinsecamente dal- 
l'Idea. ma solo per le sue estrinseche attinenze. L'Idea è la legge riguardo all intel- 
letto, la legge è l’ Idea rispetto all’ arbitrio ; e dicendo arbitrio, intendo anche le p * 
lenze conoscitive e pffetlivc, non in sé stesse, ma inquanto coll’arbitrio si collegano e 
ricevono da erso il loro indirizzo. Perciò se I’ esistenza della legge morale, come ho 
mostrato, prova l’arbitrio, la realtà di questo medesimamente conferma la legge. 
Arbitrio e legge sono due correlativi di necessita inseparabili, come soggetto ed og- 
getto, dovere c diritto, l’uno dei quali imporla t’ altro e scambievolmente. 

Da questo discorso s’ inferisce che la legge morale inclinate il principio dell'ob- 
bligazione.e non se ne può realmente disgiungere, senza dismettere la qualità di legge 
e perdere la propria essenza. Tuttavia, per maggior chiarezza, comincerò a discorre- 
re della legge, astraendola dall' obbligo che l’accompagna, di cui parlerò io appres- 
so. La legge, rendendo imagino dell’armonia universale e porgendone l’archetipo, 
esprime le attinenze che corrono scambievolmente fra le creature, ovvero fra esse c il 
fine loro; il quale non à, e non può essere se non Dio, perchè se il creato potesse quie- 
tare in sè stesso, come in ultimo. termine, sarebbe assoluto, e lascierebbe di essere 
quello che è. L’ Assoluto pratico dod si diversifica dallo speculativo, come la legge 
non si disforma dall’ Idea; onde siccome a imitar l’ ateo, il panteista, lo scettico, il 
razionalista psicologo, e porre con essi nelle cose contingenti l'Assoluto speculativo, 
cioè il principio, v' ha sommo errore; cosi v’ ha somma colpa a collocare f Assoluto 
operativo, cioè il fine ultimo e il sommo bene fuori di Dio, secondo l'uso degli ego- 
sti, degl' immoralisti e degli Epicurei. Là legge è maestra del Buono, in quanto as- 
segna a ciascun ente il grado che gli si confa nella grande scala e gerarchia del- 
l’ universo, e ne determina proporzionatamente i doveri, dando alle creature l'uf- 
ficio e il valore di semplici mezzi o fini secondarii e collocando io cima di esse, 
e come dire al sommo della piramide, il Creatore, primo principio e ultimo sco- 
po di ogni cosa creata -La bontà morale è riposta nell'osservanza libera o nel 
compimento di quest’ordine ; laddove il male deriva dal suo sconvolgimento, che 


(I) Quoila ulti no ila uso/a é di Emanuele (vini. 
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occorre quando gii esseri finili, non eontenli al grado loro assegnato nel giro del mon- 
do, aspirano ad occuparne il centro e ad usurpare il divino seggio. In ciò consisto 
l’egoismo, che l'essenza della colpa morale sotto qualunque volto questa apparisca; 
perchè siccome la natura del fine determina la scelta e la ragione dei mezzi) I’ uo- 
mo non potrebbe mai peccare nella elezione di questi, se la volontà sua non si svias- 
se in ordine al fine, sostituendo allo scopo razionale il termine inslintivo, e a Dio sé 
stessa. Iddio solo, se posso cosi esprimermi, è legittimo egoista, perchè egli è som- 
mo ed infinito bene. L’uomo dee considerar sè modesono, come un semplice mezzo, in- 
dirizzalo alta mira suprema di ogni cosa ; onde hn il debito d'immolare i suoi deside- 
ri al bene altrui, nei viri or lini della famiglia, della patria, del genere umano, ogni 
qual volta ciò è richiesto, sia perchè la ragione esige che le parti cedano al tutto, e 
perchè la creatura non amerebbe sè stessa in ordine a Dio, se non intendesse, secondo 
il suo potere, a effettuare l’idea divina nel mondo. Laonde, come l’egoismo è In radi- 
ce del inai morale, cosi il sacrificio è l’essenza del Buono partecipabile dall'uomo 
quaggiù; sacrifìcio dell’ affetto vizioso, per cui egli concenira ogni cosa in sè stesso, 
nll'alfette virtuoso e comandalo dalla legge, per cui l’ indi v idno alla società, il citta- 
dino allo stato,. le parli a! tutto, e fi tutto a Dio sottostanno c ubbidiscono. E come 
1 egoismo trova in sè il suo castigo, e la pena oltramondana consiste principalmente 
nella privazione del vero Gne, e in un egoismo consumato e sempiterno; così dal sa- 
crificio nasce lasca ricompensa e qtieU’unioue amorosa cui sommo bene checuudotta 
a compimento, produce la beatitudine. 

L' essenza specifica della legge inorale si può dunque esprimere dicendo che 
t arbitrio umano dee usar (ielle cose create in ordine al loro ultimo ), ine , identico 
al prim i principio di esse. Lé regole e ordinazioni speciali del Buono sono una 
semplice npplicazione determinata di questa generalità. Imperocché I’ uomo non po- 
trebbe indirizzare le cose che gli sono sottoposte al loro debito fine, se nou si confor- 
masse alla loro natura e alle reciproche altioenze di esse; usando e non abusando de- 
gli enti inferiori , amando i suoi simili come fratelli, pari di natura e di celestial vo- 
cazione; beneficandoli nel vario giro della famiglia, della città della patria, di tutta la 
specie; ma collocando sovra tutti questi uffici ed amori la dilezione di quel bene, che 
essendo assoluto, e solo degno per sè medesimo di essere amato. Che se nella pratica 
la vera e compiuta mo’ralilà si dilegua, mancando il debito fine, da cui s’ informino le 
azioni; lo stesso accade alla scienza speculativa : onde tulli quei lilusoG molerai, 
specialmente francesi (i ), che stimano la dottrina e la validità dei doveri indipendente 
dalla religione e daDio, e credono che gli obblighi relativi possano stare senza un debi- 
to assoluto, somigliano a un architettore, che volesse incoinin iàr dal tetto la fabbrica 
di un ediGzio ; o meglio ancora ad un fisico, che opinasse le leggi organiche della vi- 
ta, il molo dei satelliti intorno ai pianeti, e di entrambi sul proprio asse e intorno al 
sole, poter durarla, ancorché i vari corpi del nostro solar sistema cessassero di puntare 
verso il loro centro, secondo l’àrmonico istinto della forza attrattiva. Imperocché Id- 
dio, sole degli spiriti , ò l'unico principio mantenilore dell’ordine nel mondo delle idee, 
come in quello di natura ; onde i concetti morali sottratti all’ idea dominatrice svani- 
scono», mancando coll’ ordine la moralità loro ; come tolta l'efficacia dell'azioae crea- 
trice, 1’ universo tornerebbe nel caos, anzi nei nulla. Lo stesso Kant, benché degnu 
di lode in molte parti dell' etica, fu indotto in questo errore dalla sua psicologia ài- 
fetta di Cartesianismo ; e da lui mosse principa'mente lo scandalo dei moralisti attua 
li di Francia. Vano è il voler riformare la dottrina del Buono, senza risalire ai prin- 
cipi, che è quanto dire, senza considerarla come una scienza seconda, fondala sui 
canoni della scienza prima. Abbozzerò più innanzi i lineamenti principali di questi 


(1) Guizol, Cornili, Jouffroj, Damiron. 
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riscontri : frattanto, dopo aver fermata l’idea specifica della legge, giova il chiamar* 
oc a rassegna e riepilogarne le proprietà piò cospicue. 

La legge è obbiettiva e indipendente dagli spiriti creati. Non si appoggia allo 
spirilo, come semplice soggetto, secondo la dottrina dei sensisti, nè allo spirito, co- 
me soggetto insieme ed oggetto, conforme agl’ insegnamenti della dottrina critica e 
del razionalismo piò recente. La sua obbiettività risulta dalla sua medesimezza col* 
l' oggetto conoscitivo, in virtù della quale la regola dell' arbitrio e dell’ «fletto fa 
una cosa sola colla norma della ragione, e il Buono s’ immedesima sostanzialmen- 
te col vero, solo differendone per una estrinseca relazione alle facoltà dello spirito 
ornano. 

La legge è necessaria, apodittica ed assoluta. Ella apparisce all'intuito e river- 
bera nel conoscimento riflessivo investila di queste doti proprie dell’ oggetto ideale, 
perchè intrinsecamente da esso non si distingue. Dalla necessità della legge deriva la 
sua autorità e signoria suprema-, e quindi la sudditanza assoluta di ogni mente crea- 
ta verso di essa. Laonde i doveri sono assoluti in quanto riguardano essa legge, e 
relativi in quanto concernono le cose create ; se non che queBli doveri relativi 
fondandosi sull’ obbligo assoluto, partecipano della sua forza. E siccome il dovete 
ha il diritto per correlativo, il diritto assoluto risiede nella legge sola, e le creature 
hanno fra loro dei diritti prettamente relativi , traenti la virtù loro dall' assolato* 
Brevemente, la legge e l’ Idea creatrice, e i sudditi di essa sono un effetto dell’ atto 
creativo, il quale, movendo dal necessario e riuscendo al contingente, costituisce il di- 
ritto assoluto in virtù del suo principio, e crea il dovere assoluto in forza del suo 
termine. 

La legge è immutabile ed esente da ogni vicenda. Se non fosse tale, lascereb* 
be di essere assoluta, si sequestrerebbe dall’ oggetto ideale e apparterrebbe alla ca- 
tegoria dei fatti ; perchè i fatti soli variano, e l’idea di sua natura non patisce can- 
giamento. Se non che, le cose contingenti a cui riguarda essa legge essendo di lor 
Datura mutabili, e Iddio libero nella creazione, f immutabilità della legge in ciò con- 
siste, che stando la medesima natura nelle cose create ed emergendone le stesse atti- 
nenze, la legge che le rappresenta non può mutarsi ; laddove, se queste variassero, 
la legge dovrebbe accomodarsi si cangiamento in virtù della sua stessa immutabilità. 
Imperocché in tal caso 1’ alterazione non cadr a nella legge, ohe rappresenterebbe 
sempre fedelmente l’essenza e le relazioni degli oggetti, ma negli oggetti mede- 
simi , io quanto fra le infinite possibilità ideali le une anziché le altre sarebbero 
tratte alla luce dell’ esistenza e individuale contingentemente dal beneplacito del 
Creatore. 

La legge è autorevole, inesorabile comandalrice, e non ammette scusa, nè re- 
plica, nè composizione di sorta ; onde i pronunziali legittimi dpi moralisti sono cosi 
fermi e inflessibili cpme quelli dei geometri e dei calcolatori. È autorevole, perchè 
autonoma, non dipende che da sè stessa e regna sovranamente. Ma il regno della 
legge è umano e pietoso, non duro e tirannico, e la soggezione che importa è ge- 
nerosa, non servile. Essa comanda agli nomini, non co ne il padrone agli schiavi, 
ma come il padre ai figliuoli, il magistrato ai cittadini, il giùslo principe ai sudditi. 
Il dominio della legge è dolce e civile, perché essa è pure somma ragione, richiede 
libera ubbidienza, e movendo soavemente gli animi senza forzarli, esercita il suo pa- 
cifico imperio. Ond’ ella illumina e riscalda nello slesso tempo, operando sull'arbitrio 
per via del'a cognizione e dell' affetto : quella genera il conviacimento, questo la per- 
suasione; 1 una padmneggia 1' intelletto, I’ altro s’ insignorisce dolcemente del cuore 
e della immaginativa. Perciò la legge, benché austera, è anco eloquente, e armala ilei 
doppio strumento della dialettica e degli affetti, doma le anime benoate e disposte a 
gustarla, senza conquiderne la libertà. 

La legge è eterna, e non soggace ai limiti nè al flusso del tempo. La successio- 
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ne temporanea può cader $o!o nelle cose finite e create, non nelle idee infinite e im- 
manenti : quelle non sono che una copia o una imagine di queste, come il tempo è 
un’ ombra dell' eternità. Perciò il tempo non può appartenere all' esemplare divino, 
ma solo alle cose esemplate, in quanto esse sussistono contingentemente, non in quanto 
godono della realtà ideale; onde l’idea stessa del tempo è estemporanea. E siccome 
le idee son contemplate dall’intuito nella loro semplicità obbiettiva, il conoscimento 
iflluilivo che si ha della legge morale è immune da ogni temporaria vicenda. I.a 
quale non cade che nella cognizion riflessiva, che importando un ripiegamento dello 
spirito sovra di sè, non abbraccia le idee sole, ma eziaodio le loro copie finite, esclu- 
se dall' immanenza eterna e sottoposte alle leggi del tempo. Perciò la legge morale 
in sè stessa gode di una durata continua, senza mescolanza di elementi discreti, esclu- 
de ogni sequenza cronologica nelle sue attinenza, e non ammette che un ordine 
logico. 

La legge è universale, e la sua universalità si stende per molti rispetti. E uni- 
versale riguardo alle menti, perchè non vi può essere in tutto l'universo alcuno spirito 
libero che al suo imperio non soggiaccia. Perciò ella risplende intuitivamente a tutti 
gl’ intelletti, senza moltiplicarsi, come il sole rischiara tutte le pupille; e può essere 
ripensata da essi, mediante t’aiuto del discorso e della parola. È universale rispetto 
alle opere, perchè non v’ ha alcun’ azioue libera, ancorché menomissìina e in sè in- 
differente, la quale in quanto è ordinata ad un (ine, al dominio di quella non appar- 
tenga. E universale in ordine agli statuti legittimi degli uomini, perchè non ve ne 
ha a'cnno privalo o pnbbl co, domestico o civile, profano o religioso, Fermato per 
iscritto o per consuetudine, proprio di una nazione, esteso a molte, o comune a tutte, 
che non tragga la stia virtù obbligatoria da quella sovrana legge e non sia I' appli ra- 
zione di essa. Le leggi umane sarebbero inique e tiranniche, se discordassero dalla 
divina. Quindi è che per modo almeno indiretto ogni giusta legge è divina, come di- 
vini sono ogni diritto, ogni polere, ogni maggioranza, ogni sovranità, ogni imperio 
degni del loro nome. , , 

La legge è astratta e concreta nello stesso tempo. E astratta a nostro riguardo, 
in quanto soggiace alla cognizion riflessiva, che procede per astrazione, e riduce a 
formule astratte e generiche ogni elemento deila concretezza. È anche astratta in sè stes- 
sa, perchè essemlo intelligibile e pensabile, pensa sè stessa, e il pensiero come pensie- 
ro è la radice di ogni astrazione. Perciò, se le idee, come pensabili a rispetto nostro 
e pensate da noi, hanno un' astrattezza contingente e relativa ; in quanto sono pen- 
sale e pensabili a rispetto proprio e intrinsecamente intelligibili, godono di un’astrat- 
tezza necessaria e assoluta. Ma questa doppia astrattezza non potrebbe aver luogo, se 
non fosse fondata in un concreto ; onde la legge è concreta ; perchè la legge essendo 
l’ Idea, che è sommamente reale e base di ogni altra realtà, dee avere una somma 
concretezza. E come 1’ astrattezza relativa della legge è prodotta dalla riflessione, co- 
si il suo essere concreto risplende all’ intuito, e per mezzo dell’ intuito, riverbera nella 
cognizion riflessiva.- Se c ò non fosse, la legge non sarebbe obbiettiva, nè assoluta, 
nè eterna, nè dotata delle altre eccedenze sue proprie. Errano dunque a gran partito 
coloro che poBgono il fondamento della legge in una notizia estrailo, insussistente, 
qual è, verìngraza, l'ente possibile; i) che introduce un sensismo o un razionalismo 
psicologico funesto alla scienza del Uuono, non meno che alle altre parli delle filoso- 
fiche discipline. 

. La legge non è una nozione morta e generica, ma nna cosa viva, individua, 
che possiede in sommo grado 1’ essere di persona, itealmenle da Dio non si distingue, 
ed è legge e legislatore insieme. Se non fòsse personale, non sarebbe concreta e im- 
perlante; se da Dio realmente si distinguesse, non sarebbe assoluta; perchè 1’ Asso- 
luto è uno sostanzialmente, e molli assoluti ripugnano. Perciò come l’Idea è Dio, in 
quanto risplende all’ intelletto, la legge è parimente Dio, in quanto comanda alla vo- 
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Ionia. E come l’ Idea rispetto a noi, è lo slesso intellètto disino, che per modo imme- 
diato ci apre i suoi tesori e comunica qualche raggio dèi vero; cosi la legge è la vo 
loDtà divina e creatrice, che fa risonare la sua voce dolce e imperiosa nel santuario 
della coscienza, onde renderci partecipi del Buono e del santo. Lo spirilo umano ha 
dunque un intimo commercio colla mente e col volere divino, e da questa fonte deri- 
va 1' eccellenza privilegiala della sua natura. S’ ingannano perciò i razionnli-li antichi 
e moderni, senza escludere gli stoici ed i partigiani della filosofìa critica, spogliando'' 
la legge della sua individuatilà personale, sequestrandola da Dio, e facendone un non 
so che d' insussistente e di astratto, privo di anima e di sita. 

La legge non è oscura e cieca, ma intelligibile e intelligente. E intelligibile per 
sé stessa, e s’ illustra col suo proprio chiarore, immedesimandosi coll' Idea, da cui na- 
sce ogni intellezione ; onde la sua intelligibilità non è estrinseca e relativa, come 
quella degli esseri finiti, ma intrinseca ed assoluta. È iniell-gente, perchè se non in- 
tendesse sè medesima, non sarebbe intelligibile in modo assoluto; e la sua intelligen- 
za, essendo pure assoluta, dee compene! rarsi e riunire in nn solo atto quel doppio co- 
noscimento che Delle menti create è partilo fra l' intuito e la riflessione. L' intelligibi- 
lità e l' intelligenza sono proprietà correlative, che si presuppongono scambievolmen- 
te. La legge è adunque una mente, in quanto s’ immedesima col? Idea : ma in quanto 
ha riguardo speciale di legge, è anche una volontà infinita.; e come pensandola in 
qualità di mente, se ne forma la nostra ragione, e si conosce il vero, cosi volendola 
in qualità di arbitrio, se ne informa la volontà nostra, c sì partecipa alla dote divina 
dei Buono. Il Buono umano è una conformità del nostro volere col divino, come il 
vero rispetto a noi è I’ accordo del nostro intelletto con quello del Creatore, onde le 
due facoltà principi dell’umana natura, cioè la ragione e f arbitrio, traggono il loro 
pregio dalla partecipala eccellenza della natura divina. BeD è vero che questa parte-, 
coazione è imperfettissima, e qual si addice a creatura; e che l' intelligenza e la 
bontà umana, pér essere partecipate, sottostanno di tanto alle divine pprfevi. ni, quan- 
to l’ intelligibilità di riverbero, che illustra le cose create, è inferiore all’ intelligibilità 
propria dell’ Ente assoluto. 

La legge non è mota, ma parlante, e il suo verbo è di due specie. L’ nno è 
schiettamente ideale p viene appreso dall’ intuito ; 1 altro piglia una forma sensibile, 
usa segni, pardo, favella, e risuona all’ orecchio della rillessione. L’ eloquio ideale è 
la stessa intelligibilità propria dell' idea, in quanto all' intuito creato per modo diret- 
to e immanente si manifesta. Tulle le antiche Olosolie variamente simboleggiarono 
questa divina e primigenia espressione del vero; e a lei si riferiscono sostanzialmente 
la Svada dei Uraniani, il Darma acroamatico dei Samaoci, il BndJi di Capila. l’Uno- 
ver di Zoroaslre, il Cnef o Cnufi degli Egizi, la Sofìa di Pitagora, il Logo di Plafone, 
il Demiurgo degli Alessandrini, la Cocnta degli Ebrei, il Ladmope dei Calibe listi, 
l’Ennoia dei Yalenliniani, e via discorrendo. Quando questa spirituale parola è vestita 
di segni, essa Cade nel dominio della riflessione ; ma siccome il linguaggio non può 
essere originalmente un trovalo umano, De conseguila che la prima significazione della 
legge fu un dono divino. Quindi apparisce la necessità di upa rivelazione primitiva, 
per dare ai primi uomini'la parola inorale e legislatrice, e di una rivelazion rinnova- 
ta, per ristorarla, ritirandola a' suoi principiò e ridurla a perfezione. 

La legge finalmente è divina per ogni parie, e come è perfetta in sè slessa, così 
avrà nelle cose creale il suo pieno adempimento. Le perfezioni di Dio che chiamansi 
morali, come dire, la bontà, la sapienza, la giustizia, la providenza, sono i diversi 
riguardi della legge verso le cose temporali sottostanti al suo imperio. La legge per- 
ciò nou è inerte, mn operósa e feconda, e provvede da sì ske?sa al proprio manteni- 
mento, non solo sulla terra, ma in ogni parte dello spirituale universo. Quindi non 
solo è legislatrice, mn anche giudice, rimuneratrice e vindice ; e in lei si raccolgono 
tutti quei titoli giuridici che nei tribunali umani, oinbte e simulacri del divina, sono 
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divisi e in più persone distilli!. Che se negli ordini attuali ella è sovente dai sudditi 
prevaricata, ciò viene da lei permesso, non per debolezza o per impotenza, ma per 
savio provvedimento; perchè pili abusi temporarii dell’ arbitrio nello stato di prova 
conferiscono agli ordini presenti della virtù e al regno futuro del Buono. Ma nel punto 
stesso che è violata, ella apparisce a' suoi trasgressori, come una cosa che sortirà il 
sdo fine ; onde nasce il salutare terror dei colpevoli e I» consolatrice speranza degli 
ossequenti. E'Ia è paziente e longanime, perchè onnipotente; oon si affretta a preoc- 
cupare il tempo, perchè sicura dell’ eternità. Il suo languire apparente e passeggero 
conferirà al suo trionfo; quando le ragioni dell' arbitrio saranno rivedute nella gran 
corte di Dio e comincera il regno divino, augurato dai profeti, e carnalmente interpre- 
tato dai Chiliasti. Allora la legge, che è il tipo ideale dei creato, sarà appieno incar- 
nata negli spinti eletti che studiarono di rassomiglar* le, e gli farà degni di parteci- 
pare ai privilegi dell’ Idea stessa, e di fruire quella vita immortale, che è il compi- 
mento del Buono. 

Tuttavia se la legge negl' ordini presenti è lungi assai dall’esser appieno effetta- 
ta non è però che ella uou risplenda universalmente agli uomini, e non occupi un luo- 
go principalissimo nelle idee e negl’ insliluli delle nnzioni ; il che mi chiama a ricer- 
care la comparita della legge nella storia e la manifestazione esterna del Buono. La 
legge si mostra di fuori in due modi sensibili - r l'uno complessivo, che pr la sua ge- 
neralità tiene ancora dell'astratto e consiste nella parola; I altro individualo e riposto 
nella prsona dei parlatori. La prola è doppia, cioè profana o civile, e religiosa o 
sacerdotale; e ciascuna di esse abbraccia molte ragioni di segni, come dir le lingue , 
gli statuti, le usanze, le instituzioni, le varie specie di monumenti. Ma tre cose spe- 
cialmente esprimono le idee morali dei papoli e formano, pr cosi dire, la litologia 
etologica delle nazioni; e sono le lettere, le leggi civili e le religioni. La letteratura 
sarebbe uno specchio fedele della cultura nazionale, se 1’ elemento comune del popo- 
lo, in cui fiorisce, non fosse spesso appannato dall' immaginazione, e dalla tempra 
individuale dei poeti e degli scrittori, come l’arte dalla fantasia propria di ciascun 
artista. Più precisa ed esatta significanza di civiltà si ha dai codici, che sono per lo 
più lo specchio dell’ idea del Buono, qual regna nell' universale e viene espressa dal 
fior de’ savi. Così, verbigrazia, io reputo che il Darmasastra, il Talmud, le Dodici ta- 
vole, le mirabili Pandette, le leggi gotiche, longobardiche, anglosassoniche, norraao- 
niche, varegii he, le Capitolari di Carlomagno, te Assise di Gerusalemme, il Codice di 
Napoleone, siano uo vivo quadro dell’ idea del [tuono, qual ebbe o ha luogo presso i 
rispettivi ppli governati da questi ordinamenti. Se non che, le leggi umane non pos- 
sono esaurire tale idea e rappresentarne tutte le attinenze ; onde per averne una no- 
tizia compiuta bisogna ricorrere a una dottrina piò «Ita e più enciclopedica, cioè alla 
filosofìa religiosa dei popoli ; perchè la religione sovrasta in ampiezza, in profondità, 
in efficacia a tutte le instituzioui umane, e si stende per tutte le parti del Buono. Cer- 
to i Vedi, il Mahavnnso, il Gaadinro, I’ Avesta, i Cbing, 1' Alcorano, le due Edde, i 
residui delle tradizioni gaeliche e cimrche d’ Inghilterra e d' Irlanda, le poesie sa- 
croprofane di Esiodo, di Omero, dei tragici greci di Virgilio, di Valmichi, di Via- 
sa, di Finitisi, di Rustavvelo, di Dante, del Calderon, di Lopez di Vega, ti rendo- 
no una imagine della civiltà degl’ Indi, degli Asiani centrali, dei Persi, dei Cinesi, 
degli Arabi, degli Scandinavi, dei Celti, dei Greci, dei Romani, dei Giorgiani, de- 
gl’ Italiani e degli Spagnuob antichi o moderni, assai più integra e compiuta che 
non potresti ricavare di un’altra fonte. Ma i codici, i ibri, i monumenti sono un’ima- 
gine morta e isolala delle idee, le quali Don vivono e non appariscono imi villanie 
se non negli uomini mossi da esse o operanti in modo loro conforme ; onde T erudi- 
zione dee esser compiuta e ravvivata dalla storia, che è la vera incarnazione delle 
dottrine. Negli annali dei popoli la legge è umaoata in modo ancora imperfetto ; 
perchè le azioni e i successi delle moltitudini non si conoscono che inde termina- 
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lamenlo, e per modo generico e complessivo j • benché ogni popolo abbia il suo 
proprio genio e la sua personalità nazionale, il coglierla e Tirarla al vivo è, se non 
impossibile, didicilissimo. All'incontro negl' individui dotati di forte ingegno e auto* 
ri di grandi imprese negli ordini della vita esteriore o dell' intelletto, l' idea spicca 
meglio che nella turba e risalta individuata in ogni sua parte ; onde da questo can- 
lo la storia propriamente detta sottnstà di gran lunga alta biografia. Due sorti di bio* 
grafìa si trovano, che rispetto all’ elemento predominante, storiche o favolose si pos- 
sooo appellare. I personaggi mitologici precedono la storia, e sono per lo pio un mi- 
sto di vero e di falso ; ma il falso, essendo opera della fantasia dei popoli giova nou 
meno del vero, e forse più) a ritrarre l’ indole della nazione e del tempo, in cui vis- 
sero. Così, se mal non mi appongo, l’ omerico Achille rappresenta il genio eroico 
de’ Greci elleai assai meglio di Aristomeoe e di Alessandro ; e le vite di Numa e di 
Pitagora, che tengono ancor mollo del favoloso, ritraggono l' indole pelasgica dei 
vecchi Italiani e il loro genio attivo, temperalo dal contemplativo, assai più adequa- 
tamente che i legislatori e filosofi delle età seguenti. Non inutile adunque per questa 
parte al filosofo, e iu ispecie al moralista, è il considerare le teofanie gentilesche, 
gli avatari, gli uomini divini ed eroici, le generazioni degli Eliadi e dei Selenidi, e 
iusomma tuffi i cicli mitici, che accompagnano l’ origine eterodossa delle nazioni. 
La biografìa storica più rilevante è quella degl' illustri filosofi, statisti, leggidatori, 
eapiselta ; nei quali è spesso raccolta l’ indole di lutto uq popolo per una lunga ss- 
gnenza di secoli. Minor momento hanno le imprese dei conquistatori, flagelli delle 
nazioni ; le quali somigliano a quelle rivoluz oui fìsiche che mettono a soqquadro di 
tempo in tempo qualche parte del globo. Leggendole, ti dà meraviglia la forza di un 
individuo talvolta stupenda e non dissimile a quella di un tromuoto, di un turbine, 
di un uragano ; ma non ne cavi molta notizia degli uomini e dei tempi. Se i nostri 
pronipoti non dovessero saper altro di questo secolo che le strabi guerriere di Na- 
poleone, ci apprenderebbero tanto la storia un rale dell' età io cui vivemmo, quanto 
a leggere descritte le eruzioni coetanee del Vesuvio o deli’ Etna. Parlo dei moderni, 
non degli antichi ; ì quali eziandio nelle guerre ambiziose erano altri uomini; onde la 
vita di parecchi, come Ciro, Epaminonda, Scipione, è uno splendido ritratto di ci- 
viltà. 

Non è mio intento nè anco di abbozzare una storia del Buono, riandando para- 
tamente i suddetti capi. Mi contenterò di cavare da essi quel tanfo che si ricerca a 
descrivere sommariamente le forme principali, che l' idea del Buono sorti fra gli no- 
mini in quo' tempi più antichi che contenevano il germe dei secoli succeditori. La 
qual diversità di forme deriva dal modo speciale, con cui si può considerare l'ordine 
cosmico, e quindi il destino dell' nomo nel tempo e nella eternila. Que-f ordine è in sé 
stesso uno e invariabile ; ma la sua cognizione non può essere pienamente assegnila, 
se non presso i popoli ammaestrali dalla fede ortodossa. Le nazioni destituite di que- 
sto bene, moventi da falsi principii, guidate da tradizioni corrotte e da una parola 
viziata, non potendo abbracciare l’armonia generale del inondo, ne colsero solamente 
qualche aspetto particolare ; il quale, tradotto fuori de' suoi propri limiti e applicato 
a sproposito, di vero che era diventò falso, e diede luogo a un coocelto d fetloso del 
Buono. L’ordine cosmico e ideate, io cui versa fa legge non può essere appreso rj- 
ilessivamente che co)f uso del discorso ; il quale abbisogna di principil e di favellò, 
perchè non si può raziocinare senza premesse, nè riflettere senza linguaggio. Ora 
tutti i principii speculativi si riducono a due, che sono il principio di creazione e quel- 
lo di emanazione ; 1’ uno proprio deli' ortodossia e 1' altro deile dottrine contrarie. 
Entrambi dipendono dalla parola, che è il patrioionio tradizionale, onde gl’indivi- 
dui e le nazioni conservano i loro principii ; i quali non si trovano ma si ricevono. 
Veggiamo adunque quali siano le forme più cnspiene del Buono in ordine a questi due 
principii ; e cominciamo da quelle che si riferiscono al dogma eterodosso. 
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DELL'IDEA DEL BUONO PRESSO I POPOLI ETERODOSSI. 


utle le dottrine che si fondano nell’emanalisaio e nel panteismo, (sostanzialmente 
identici.) immedesimando l’Assoluto col relativo e Iddio colle sue fattore, debbono pure 
recare in uno l’arbitrio e la legge, cioè la forza operatrice e la norma regolatrice del 
Buono. Questa confusione presa a rigore annulla ogni moralità, perchè spoglia la li- 
bertà umana e la legge divina della loro essenza, e trasferendo nell' una le proprietà 
dell’ altra, entrambe le annulla.. I.a legge è assoluta, necessaria, immutabile, e l’arbi- 
trio contingente libero, capace di cambiamento; perciò se tu mesci l'ima coll'altro in 
una sola sostanza, avrai una legge relativa, capricciosa, versatile, e un arbitrio neces- 
sario, assoluto, a un fato inesorabile soggiacente. Tal è l'assordo intrinseco del pantei- 
smo, che mescolando insieme i contrari, mediante una chimerica unità sostanziale, è 
forzato a scambiarli reciprocamente, affermando, verbigrazia, che il finito è infinito e 
l’ infinito è finito, che la causa è effetto e l’effetto è causa, e via discorrendo. A questo 
ragguaglio le contrarietà degli esseri sono semplici apparenze; io realtà tutto è nno; 
onde la libertà dell' arbitrio non differisce piu iu effetto dalla necessità della legge ed 
è converso. E siccome! concetti* morali sono fondati su tali doti distinte e disformi, 
col mancare di queste vengono meno eziandio quelli : il merito e il demerito svani- 
scono colla libertà, che ne è la base: l’ obbligazione cessa colla necessità. e immuta- 
bilità, della legge, che ne è il fondamento: gli affetti perversi, connaturandosi col- 
1’ Assoluto, acquistano lo stesso valore dei buoni, e gli appetiti più nefandi essendo 
forme di Dio nou men che i sensi puri e magnanimi, diventano del pari legittimi e 
divini. Ogni essenziale divario, fra il bene e il, male si annulla : tutto che avviene è 
lodevole, solo perchè avviene: il fatto determina il diritto: il vizio pareggia la virtù, 
le azioni infami e scellerate si agguagliano alle eroiche : Catone e Eliognbalo, Marco 
Aurelio e Tiberio, Ezzelino daìiomano e Francesco di Assisi appartengono alla stes- 
sa schiera, e la vittima innocente non è più degna di amore che il suo carnefice. 
Queste conclusioni, che per buona ventura non han d’ uopo di essere confutate, sono 
prole legittima del panteismo, nè si possono evitare che ripugnando alle sue pre- 
messe. Quindi Benedetto Spinoza, che ira i panteisti più illustri ebbe meno paura del- 
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la lògica, espressamente le ammette ; ed è forse per qoesto rispetto che un filosofo mo- 
derno ha creduto dì poter pareggiarlo ragionevol mente al divino autore dell' Imita- 
zione ( i). 

Siccome ogni domestico e civile consorzio non può durarla senza morale , l’ e- 
m&nalisuio non potrebbe informar le dottrine di alcun popolo , se non fosse mitigato 
da molli temperamenti , quasi da particelle di fero , che modificano l’crror principa- 
le. L’ errore misto col vero diventa illogico, e le buone conclusioni accozzate con fal- 
si principii sono a sé medesime ripugnanti ; onde si può dire che il fiorir dei popoli 
eterodossi, proporzionato a quella parte di vero che contraddittoriamente professano , 
è sempre in ragione inversa della loro logica. Niuna gente fu e ninna può essere , 
senza ammettere un divario morale fra le azioni umane, senza distinguere i meriti dai 
demeriti , e riconoscere la libertà degli operatori , opposilamenle ai dogmi del pan- 
teismo ; ma nello stesso modo che gl' individui e le nazioni professanti un fatalismo 
speculativo e religioso , come i filosofi seusisti e i Maomettani , si scostano spesso nel- 
la pratica da questa dottrina ; e vivono copie se credessero di poter operare liberamen- 
te , guidali dal retto senso di natura , anziché dal loro falso dogma’; lo stesso acca- 
de agl’ individui ed ai popoli , che fanno profes-ion» di panteismo , onde la dottrina 
del fato è un corollario inevitabile. Ma come mai uua teorico intrìnsecamente vizio- 
sa può essere corretta dalle deduzioni di un principio contrario, che non si conosce? 
Ciò avvien forse per una spezie d’ istinto 1 Ma l’ istinto morale propriamente detto O 
non si dà , o in ogni caso è tenuissimo e impari all' elTelto. Forse per quell'amore del 
bene, cui la pietosa mano della natura inserì, qual gei me prezioso, nel pedo dei mor- 
tali ? Ma questo germe non può sbucciare e fiorire , se non è aiutato dalla cognizio- 
ne , perché 1* alfetln alla cieca non opiTa. Forse per quell’ intuito del vero che è co- 
mune a tutti e indiviso dall'essenza dello spirito umano ? Ma l' intuito non costituisce 
un vero conoscimento , se non si tragitta nella riflessione, mediante l’aiuto della pa- 
rola. Forse per opera dei raziocinio ? Ma il raziocinio sì ristringe a dedurre le conse- 
guenze incluse nei principii che si hanno a mano , e non può in alcun modo guidare 
a quelle che ad essi priocipii ripugnano. Brevemente , il fatto di cui parliamo , non 
può essere spiegalo che mediante un altro fatto , cioè la parola e la tradizione. La 
l'avelia essendo d' insMuzion sovrumana , per quanto col volgere dei tempi e col peg- 
giorar degli uomini si guasti , serba sempre un vestigio della sua divina origine. E 
come le voci importano le idee, ogni vocabolario è una enciclopedia popolare, in coi 
si conteogono gli avanzi della scienza primitiva , di cui il Creatore dotò il genere n- 
mnno. Arrogi le tradizioni , di cui nun mancano i popoli anco meno culti ; là quali 
conservauo e tramandano sovrattutlo quelle nozioni morali e religiose che per la loro 
natura otto trono del continuo nell’ uso domestico e civile , e sodo tenute vive dalla 
consuetudine, imperocché tali concedi essendo il perno di ogni umano vivere priva- 
to e pubblico , importa troppo agli uonvni 1' ovviar che si spengano dagli abusi e dal 
tempo. Appartengo») a questo novero le idee di bene e di male, di meriloedi deme- 
rito , di ricompensa e di pena , di lode e di biasimo, di vita futura febee od infelice, 
e le oidinazioui morali di prima necessità , senza le quali il vivere civile non può Sta- 
re in piedi , non che fiorire ; le quali sopravvivono alla perdiiA della dottrina ondeson 
semplici avanzi , c vengono abbracciate di mano in mano dalle generazioni , coma 
quelle tavole di salvezza che si allertano dai miseri naufraghi dopo che la nave è sta- 
ta sommersa e fracassai» dalla tempesta. Perciò se bene l’ alterazione dei principii deb- 
ba logicamente annullare tali conseguenze , esse durano più o meno per la loro im- 
portanza e per 1' assiduo loro intervento nel civile consorzio. Onde riesce impossibile, 
o almeno difficilissimo il cancellarle allatto dalla memorili e dalla pratica dell' univer- 
sale ; e succede alle nazioni quel medesimo che ai cattivi filosofi, i quali veglione per 

(i) Corna, Fragni, fhil. Paris, 1838. Tom. Il, p. 166. 
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10 più assai meglio dei loro siatemi , perché sogliono governare la Toro vita non lan- 

to colle opinioni privale quanto col senno pubblico , mediante i salutari influssi della 
consueludine e dell' esempio. * 

So che questa dottrina non è troppo conforme a quella che oggi corre e fiorisce, 
non solo in Francia , ino anche nello dotta e profonda Germania. 1 moderni filosofi ed 
eruditi sogliono ripetere il patrimonio civile e intellettuale delle nazioni , non dai ger- 
mi inseriti per opera di una tradizione primitiva, ma solamente da ciò che essi chia- 
mano sviluppo spontaneo dello spirito umano, lo chieggo licenza di ridere di questo 
sviluppo spontaneo ; perchè ogni sviluppo , ( per parlare colla moderna eleganza , ) 
suppone dei germi anteriori , che non possono svolgersi c fruttificare senza I’ aiuto 
della riflessione e della parola. CF incrementi civili sono opera umana, non iprioci- 
pii loro , e procedono da doppio fonte , I’ uno natio e F altro avveniticcio , 1' uuo in- 
terno e l’ altro esteriore , l’ uno , acquisto di ragione , e F altro , redilaggio di tradi- 
zione , come F uomo è composto di anima e di corpo. Ora F elemento esterno , tradi- 
zionale e spesso forestiero , per cui si effettua ed accresce F incivilimento , è la paro- 
la , largamente pigliando questo vocabolo per ogni spezie di segni sensati e esteriori. 
Ma questo punto non appartiene direttamente al mio proposito e vorrebbe un troppo 
luogo ragionamento. 

I temperamenti tradizionali dell’ emanalismo , palliando , amiche corregendo , 

11 vizio intrinseco delle dottrine, non possono partorire altra idea del Uuono che rozza, 
parziale , difelluosa , piena di lacune e di vizi ootabili. Quindi ne nascono varie forme 
del Uuono , ciascuna delle quali è vera in quanto rappresenta un aspetto dell’ ordine 
cosmico , e falsa in quanto considerando tale aspetto come unico , e dandogli una uni- 
versalità che non gli compete , viene a negare c distruggere, o almeno indebolire e 
smozzicare le altre parti del medesimo ordine. Tra queste forme due sono le principa- 
li ; F una appartenente in guisa speciale all’ intuito e F altra alla riQessione , cioè ai 
due modi speciali , con cui ha loogo il conoscimento umano. L'intuito è involontario, 
fatale , e rampolla necessariamente dall’ attività sostanziale deli’ animo -, che per esso 
si concentra tutto nell’oggetto , senza ripiegarsi sovra di sé. La riflessione ali’ incon- 
tro è libera , presuppone F intuito e porge allo spirito la cognizion di sè congiuntamen- 
te all' oggetto dell' intuizione ; onde in lei sola risiede il pieno conoscimento e da lei 
rampolla la personalità morale dell'uomo coll’uso libero delle sue forze. Quindi ella 
serve di transito all' azione ; perchè l’ attività radicale dell' animo diventa volontà , 
delibera ed opera , in quanto per via della riflessione guidata dalla parola il pensiero 
elegge nell’ ampia e confusa tela dell' intuito un punto determinato , in cui si affigge 
e si esercita ; giacché la volontà imporla un’ attività particolarizzata , ed è verso l'at- 
tività radicale dell’ animo ciò che è la riflessione verso F intuito. Perciò la riflessone 
inchina all' azione , opera della volontà libera ; laddove il semplice intuito coosiste in 

D uella contemplazione , per cui lo spirilo non si affisa in alcun termine particolare, ma 
all’ oggelt') universale dello scibile è assorto e rapilo. Ora sehbeno l' intuito e la ri- 
llessionc non possano mai scompagnarsi affatto , ( giacché il primo senza la seconda 
non ha coscienza di sé, e la seconda senza il primo mania della materia in cui si tra- 
vaglia , ) tuttavia può variarne F intensità rispettiva , e F ona delle due potenze può 
prevalere a scapilo dell' altra; onde nascono due diversi stati psicologici, cioè il con- 
templativo , in cui predomina F intuito , e F attivo , in cui la riflessione ha la mag- 
gioranza. Quindi occorrono due forme del Uuono corrispondenti , secondo che le ra- 
gioni di esso e la legge che ne risulta si considerano rispetto alla contemplazione o 
eli 1 azione. Certo questi due stati , secondo P intenzion di natura, si accordano insie- 
me a si ricercano del pari a incarnare l’ idea del Buono nella sua eccellenza ; ma il 
punto preciso , in cui i due ordini di vita combaciano insieme e cospirano unitamen- 
te alla perfezione dell’ ordine cosmico , non si è mai colto dagli uomini fuori della di- 
vina sapienza del Cristianesimo. I popoli elcrodosai , avendo smarrito il vero conce!- 
Gioberti — del Uuono. 12 
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to dell’ archetipo morale in tirili dei loro falsi principi!, si formarono della vita attira 
e contemplativa idee viziose , esagerate e quindi inrompatihdi. Perciò dando io que- 
sti due nomi per amore di bcevita alle due precipue teoriche della moralità eterodos- 
sa, il lettore dee guardarsi d ii pigliarli in quel significalo ch'ossi hanno secondo la ra- 
gion sovrumana dei dettati evangelici. 

In ogni sistema morale l'idea regolatrice vien tolta dall’ ultimo fine assegnalo in 
virtù di quello alle azioni umane, che è quanto dire dal concetto terminativo del se- 
condo ciclo ideale (i).ll quale dovendo sempre corrisponder© al primo ciclo, importa 
giusta i dogmi dell’ emanatiselo, la cessazione della personalità propria; imperocché 
ì’emanatista, considerando la produzione delle cose come una semplice trasformazio- 
ne fenomenale della sostanza unica, e quindi come un tralignare di essa dalla sua per- 
fezione, dee riporre la fino dell’ultimo ciclo e la beatitudine nel dileguo di questa va- 
na apparenza(e).E siccome il sommo bene conseguibile quaggiù slà nel preoccupare 
al possibile, vivendo, il compimento dell'ultimo ciclo, e nerpregustarnela felicità su- 
prema, il fautore deircmanntisino dee studiarsi di debilitare il sentimento, della pro- 
pria individualità, non potendo spegnerlo interamente. A tal effetto gli è d’uopo fare 
ogni sforzo per sospendere In riflessione e accrescere T energia dell' intuito; perchè' 
quella tira I’ uomo alla considerazione di se, e questo lo concentra ne l oggetto cono- 
sciuto. E siccome 1' alto intuitivo predomina nella contemplazione, questa dee costi- 
tuire la forma del Duoao elerod isso ogni qual volta l’etica s’ accordi coi principi! del 
sistema speculativo. Ma la contemplazione dell’ emanalista, com' è assurda nel suo 
principio, è immorale nelle sue conseguenze; perchè chi vi dà opera, ingegnandosi 
di dimenticare sè stesso non meno che le cose esteriori, trascura i doveri civili, o ne 
riguarda 1’ adempimento piuttosto come un tributo da pagarsi all’imperfezione uma- 
na, che come un ufficio morale, di coi sia colpevole la trasgressione. Il solo debito, 
che al parer suo, corra all'uomo, è quello d' immedesimarsi al possibile coll’ oggetto 
contemplativo; noi) già coli’ amore operoso, come fa il Cristiano, ma con una stenle 
fissazione di spirilo, che menomi od annulli fuso drogai altra potenza. Siccome gli 
affetti ripugnano a questo indirizzo, egli si briga di estirparli;- ma colle propensioni 
ree o sregolate schianta eziandio le buone; ripudia i piaceri anche onesti, non già 
per un maggior bene, ma perchè egli tiene per reo e intrinsecamente malvagio liuto 
ciò che contrasta a quell’ ozioso abbandono dello spirilo. Egli usa al medesimo effet- 
to carte posture e macerazioni di corpo, che gli tolgono quasi il senlimenlo di se, e tra- 
smoda in ogni genere di pratiche e di penitenze; non già ad espiazione dei falli o ad 
acquisto di merito, ( giacché queste nozioni ripugnano di fronte ai prjdcipii del pan- 
teismo, ) ma come un’igiene opportuna a prelibare quel nulla che è la meta de’ suoi 
desidero. Alieno dall'azione, egli è piu paz eute che forte; o prr megliodire ha quel- 
la pazienza infingarda che si abbandona materialmente al dolore, senza quasi qssère 
presente a sentirlo, e quella forza, che se basta a soffrire, non regge ad operare giac- 
che la sua attività somiglia all’ inerzia, <d è piuttosto un rilassamento dello spirilo, 
che l’ indirizzo di esso ad uno scopo distinto e ben determinato. Quindi il vivere ter- 
reno non ha per lui alcnn valore morale ; non è, secondo la sapienza cristiana uno 
stalo di prova e un aringo di virtù; ma piuttosto un fascio inutile e gravoso, cni vor- 
rebbe deporre. Egli aspira alla morte, non per godere in Dio, ma per liberarsi da 
un’ esistenza menzognera e vanissima. Ciascun vede come questa misticità innaturale 
ed eccessiva sia nella sua rigidezza non. praticabile; massimamente elle, incalzandone 
vie meglio le conseguenze, si riesce a quelle enormezze distruttive di ogni morale, 
elle in ogni tempo accompagnarono più o meno le dottrine dei falsi mistici nel grem- 
bo stesso della Cristianità. Tal filosofia non si può incarnare nella società, se non me- 

(1) Jnlrod. allo itudio della JHot. lib. I, cap. S. 

(2; Jtid., cap, 7. 
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dinnle alenai palliativi e temperamenti notabili, onde nasce la distinzione di due dot- 
trine, 1’ mia sincera, acronmatica e privilegiata di pochi eletti, T altra essoterica, co- 
mune ai più, corretta da quelle cautele che al genio della moltitudine e agli interessi 
civili riebieggonsi. Tuttavia anche con questa tara il falso dogma imprimerà nel pub- 
blico vivere la sua forma, e la sapienza epoptica dei capi trapasserà proporzionata- 
mente nel volgo degli iniziati. I governi, trasandato il bene e le faccende temporali 
dei cittadini, volgeranno tulle le loro cure a favorire e promuovere la superstizione. 

A lei sola le industrie, le lettere, le arti serviranno, e monumenti magnifici s'innal- 
zeranno, prezzo dell’ oro e'dei sudori dell' universale. Innumerabili caterve di falsi 
monaoi celibi, oziosi, follemente contemplativi, dediti a pratiche eccessive di asceti- 
smo e di storili penitenze-, pulluleranno per ogni dove; e la vita monachile, che ri- 
dotta a termini ragionevoli e informata dallo spirito divino e operoso del Cristianesi- 
mo, e così ricca di frutti eziandio civili, esaurirà le forze dello stato e della nazione. 
Lo stato laicale sarà piuttosto tollerato come necessario, che lodato come buono e 
temilo in onore: i chierici, benché ritirati in apparenza dal mondo, avranno in pu- 
gno le cose pubbliche: languiranno i commerci, le arti, la milizia; scemerà coll’andar 
del tempo il numero degli abitatori, mancheranno le ricchezze, le armi proprie, e Io 
stato, smunto e indebolito da ogni parte, non potrà difendersi, nè avrà chi lo tuteli 
contro gli assalti forestieri.lt monachiSmo, collie eccessivo, diverrà un carico intollera- 
bile , e come tralignante , uno scandalo vergognoso ; e lo scadere di esso sarà tanto 
più grande e rapido , che alla rilassatezza propria di tali instituzioni si aggiugneran- 
no i pestiferi indussi di una dottrina falsa e immorale nella sua essenza. Onde al pri- 
mo favore succederà f indifferenza ; a questa il fastidio, poi il disprezzo ; e finalmen- 
te 1' odio verso quella turba gravosa di scioperati e di contemplanti degeneri. L’odio 
prima coperto proromperà ad' ultimo in manifesta discordia, e il paese travagliato dal- 
ie lurbazioni intestine e dalie invasioni straniere cadrà oppresso sotto il peso delle pro- 
prie instituzioni , ovvero , se avrà più vigore , sorgerà contro di esse, e farà crudele 
sterminio di un culto già venerato e professato con ardentissimo amore. Questo qua- 
dro non è chimerico, nè esagerato ; e lo vedremo elfettnato a capello nella storia del- 
la più celebre e più singolare religione eterodossa dell’ Asia. 

Nell’ altra forma acattolica del Buono , alla quale ho dato il nome di attiva, oc- 
corre un ordine di disposizioni e un successo di vicende in gran parte contrario. Essa 
si fonda sul concetto capitale dell'attività umana , come la forma precedente su quel- 
lo dell’ attività e universalità divina , intesa secondo le ragioni dei panteisti. Il pantei- 
smo non manca già affatto alle religioni attive , poiché non vi è sostituito il dogma 
contrario della creazione ; ma vi si trova pallialo e modificato notabilmente ; e ciò in 
due modi. Spesso i seguaci di tali culli non han metafisica o la trascurano, come i 
settatori di Zoroastrc e di Confusio ; ovvero , corno i Pitagorici, hanno una dottrina 
mista di tradizioni semiortodosse, nella quale il vizio emanatistico del primo ciclo idea- 
le non è trasferito nel secondo e quindi permette alla religione il conservare a dispet- 
to della logica il dogma saluberrimo della immortalità umana. Ma siccome questo 
dogma isolato perde una parte della sua efiicacia, la virtù e la religione vengono prin- 
cipalmente ordinale alla felicità terrena , trascurato o dismesso il concetto del secon- 
do ciclo creativo. La religione non può più essere a tal ragguaglio l’unico nè il prin- 
cipale uffizio degli uomini , ed anziché aver grado di fine , e tenuta come un sempli- 
ce mezzo o strumento ; e la virtù rimossa dalla solitudine dell'eremo o dèi chiostro , 
si aggira per fe ville , le officine . i fondachi , i palagi , le corti, e conversa con tut- 
ti gli ordini dei cittadini. Gli studi' di ciascuno venendo indirizzati ai diletti . agli agi, 
alla ricchezza , alla potenza , alla gloria , i traffichi , le industrie , le armi fioriscono: 
le arti e le gentili discipline son coltivate pel frutto e pel piacere che recano , volte a 
uso profano , e maneggiate a talento dei letterati e degli artefici. I mioistri ilei cullo, 
pochi di numero e privi di autorità civile , no» «stono dal santuario , nè s’ ingerisco- 
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no nelle faccende ; le quali sono tutte a governo de’ laici. Onesti sono i potenti , que- 
sti gli onorati ; tanto che la prima virtù non è la pietà verso gl - iddìi , ma la carità 
verso la patria terrena , a cui soggiace ogni altro debito , e gli stessi riti del tempio 
ubbidiscono. Il culto della patria , finche i costumi soo buoni e pori , e I' opulenza 
modesta , giova a produrre virtù eroiche e magnanime imprese ; ma questo felice sta- 
to di civiltà non dura lungo tempo. Imperocché le industrie e i commercii creano le 
soverchie ricchezze , queste generano il lusso e I’ ambizione ; dal lusso proviene la 
corruttela , dall’ ambizione pubblica nascono le guerre ingiuste e le conquiste; e tutti 
questi vizi insieme accozzati indeboliscono lo alalo e ne apparecchiano la ruioa. Nè 
la religione può ripararvi , come quella che in Ini caso ha poco imperio sugli animi 
inlesi soltanto alle cose presenti e non curanti della vita avvenire. Cosi le nazioni , di 
cui parliamo , pervengono per diverso cammino alla stessa declinazione morale e ci- 
vile dei popoli contemplativi , e quindi allo stesso esito finale , cioè alle disoordie e 
rivoluzioni interne e alle devastazioui forestiere. 

I.e due dottrine morali , di cui ho abbozzalo 1 * idea ed entro a tratteggiare l’isto- 
ria , non sono però le più antiche di tutte negli annali del gentilesimo. Benché assai 
diverse . anzi opposte fra loro, il principio eterodosso è temperato in entrambe da mol- 
te reliquie di legittima tradizione 4 esse perciò ci appariscono come riforme di un er- 
rore più enorme ed antico , e quasi un riliramento imperfetto verso la cattolicità origi- 
nale della specie umana. L’ eterodossia primitiva dovette essere asmi più grande e esi- 
ziale ; giacché l'esperienza c’insegna che quando gl’ individui e i popoli si sviano , 
essi trascorrono sovente con celerità spaventevole agli ultimi eccessi , lineile ammoni- 
ti dalla stessa gravila del male , (ontano indietro e si mettono per una via migliore. 
Stando duuque nei termini della filosofia induttiva , egli è assai verosimile che il pri- 
mo tralignar degli uomini dal vero , fin dai tempi anteriori alla dispersione falegica , 
non abbia solamente alterata , ma quasi annullata , l’ idea del Buono presso gli auto- 
ri della prima eresia. Ma siccome un vivere comune , fondato nell’ immoralità . ha 
brevissima vita , 1 ’ eterodossia primitiva non potè abbracciare un largo giro di secoli, 
e i popoli , presso cui ebbe il suo fiore , dopo aver toccato il colmo di una prosperità 
menzognera , dovettero precipitare da tale altezza in grandissime calamità e lasciar 
di sussistere come nazioui, cadendo sotto il dominio di gente migliore, 0 disperden- 
dosi io lontani paesi e trapassando dalla civiltà , di cui godevano , a uno stato bar- 
baro e quasi selvaggio. Queste induzioni vengono confermate a meraviglia dalle tra- 
dizioni e dai monumenti , per quanto lo sguardo può penetrare in quelle età remotissi- 
me. Dai quali si raccoglie che i.° le nazioni giapetiche, principalmente dell’Europa e 
dell’ Asia australi e dell’ Affrica grecale, furono precedute da una stirpe diversa, cul- 
la , numerosa , potente , ebe venne espulsa o soggiogata da loro. Ora siccome l’ ete- 
rodossia riformata fu opera dei Giapelidi, come risulta chiaramente dalla storia , l’e- 
terodossia primitiva dovette nascere dall’altra schiatta. 2. 0 Le dottrine giapetiche con- 
tengono i vestigi di un cullo più antico in parte distrutto e in parte conservalo da es- 
se . e quindi di un sincretismo ieratico fra due diversi sistemi. Dal che s' inferisce che 
i discendenti del terzo Noachide. non furono i primi corrompitori delle credenze primi- 
tive , e che I’ eresia originale fiori nei paesi poscia occupati da loro , per opera di uo 
mini di un altro legnaggio. 3.° Che i primi alleratori del vero siano stali i Camiti, si 
ritrae così da molli cenni concisi , ma espressivi, della Genesi, che è la sola storia 
autentica delle origini, come dalla filologia e dalla fisiologia delle nazioni. La filolo- 
gia ci mostra negli avanzi superstiti delia grande schiatta vinta e dispersa dai (ìinpe- 
tidi un sistema di lingue, che per una parte differisce grammaticalmente e radicalmen- 
te dalle due famiglie delle lingue giapetiche , ( l’ indogermanica c la tartarica, ) e da- 
gl' idiomi semitici , e per 1 * altra ha una gran parentela colla favella di quei popoli che 
per altri argomenti si possono credere camitici. Due note fisiologiche delle generazio- 
ni vinte dai Giapetidi ci riportano pure ai figliuoli di Cam ; e sono la persona atletica 
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c la carnagione nera. Tulle le tradizioni delle genli mongoliche e indogermaniche , 

( le quali più propriamente si dovrebbero chiamare indopelasgiche, ) che popolarono 
il nostro emisfero dal fiume giallo al Nilo bianco ed al Beli, ricordano che qu •sii pae- 
si erano prima popolali da uomini negri e di alta statura , cioè diavoli e giganti -, nè 
altronde forse è a noi pervenuta 1’ usanza di simboleggiare I’ angelo del male sotto 
forme nere. Ora che queste due doti , e specialmente il colore , argomentino i Cami- 
ti, è sentenza plausibile per molti rispetti. 4-° Ce tradizioni ricordano pure una gran- 
de rivoluzione fisica, che ebbe luogo presso a poco al tempo delle invasioni giapetiche 
nelle parti australi del nostro continente, circa venti secoli innanzi alla nostra era ; e 
vengono corroborate dalla geologia e dalla geografia fisica. Questa rivoluzione non 
fa acquea , ma vulcanica ; non fu un diluvio , ma un’ epirosi -, benché in molli sili ca- 
gionasse cataclismi parziali e i tremuoti fossero secondati dai mariinoti. Storicamente 
ella prolusse quasi una seconda diffusione dei popoli simile a quella ch'era succedu- 
ta ai tempi falcgici ; ma il suo effetto principale pare essere stato la dispersione dei Ca- 
miti e f incominciamenlo della civiltà giapetica. 5.” L’ eterodossia camitica, era un 
emanalismo schietto , essenzialmente immorale , e qnindi osceno e feroce. L' oscenità 
e la ferooia sono i due affetti perversi del cuore umano, nemici perpetui del Buono ; 
i quali , secondo le inferenze di un panteismo rigoroso, quanto più soo gagliardi c 
difficili a vincere, tanto più si hanno per legittimi e divini. La religione viziata da 
questi due semi pestiferi adorò il genio del male , nefando e distruttore ; il culto del 
quale si trova in tutti i popoli culli anteriori alla giapetica invasione c perseverò pres- 
so i superstiti della rea stirpe. 1 riti ed i simboli furono degni di quest’ ossequio , c 
dei lrechi istinti che lo dettavano. La prostituzione religiosa e le vittime umane furo- 
no, come dire, i sacramenti dei Camiti; e a queste turpi e scellerate divozioni rispon- 
devano i simboli principi del Fallo colla Cteis correlativa e del serpente, animale or- 
rido e per lo più mortifero, connesso col culto della Terra e colla primitiva calamità 
del nostro genere. Nei monumenti architettonici prevalse per ragioni analoghe la 
forma conica e piramidale, e nell’ iconografia sculta o dipinta predominarono il nero, 
il brutto, il deforme, il mostrooso, l’accozzamento delle forme umane colle belluine e 
degli emblemi zoolatrici, ( tolti specialmente dalle classi inferiori ai mammoli,) col 
sabeismo. La realtà storica di un grandissimo ed estesissimo popolo fautore dì que- 
sto cullo risulta da migliaia d’ indizi ; e tiene attestata dalle stesse riforme giapeli- 
che , che abolite le immanità e le laidezze , rincacciarono all’ inferno il dio del male 
e conservarono il ricordo del Fallo e del serpente . corno di una simbologia religio- 
sa, anteriore e disfatta, benché tuttavia durante nelle reliquie de' suoi partigiani. La 
contrarietà fra le due inslituzioni succedentisi risplende altresì nel contrapposto degli 
emblemi adoperati dalla più nuova di esse ; il precipuo dei quali è il loro , comune 
ai più illustri popoli giapelici dell’antichità e significativo dei conquistatori, come il 
serpente adombrava gli aborigeni, primi posseditori del paese. 

Non entrerò a riandare per singulo ciascuno di questi capi c n svolgere le pro- 
ve , che danno loro molta verosimiglianza ; la quale è il più alto grado di cognizio- 
ne , a cui si possa aspirare dove inanca la storia. Ristringerò il mio discorso ad un 
solo popolo , parendomi opportuno I’ ombreggiare , almeno con un esempio . quella 
eterodossia assoluta e primitiva che precedette le due forme del Buono dianzi accen- 
nate. A tal effetto per esser chiaro mi è forza ripigliar la cosa da piò alto principio. 
Le ricerche più recenti dei filologi e degli archeologi inducono a credere che il Bra- 
mnnismo attuale dell’ India si differenzi per molli rispetti da quello che vi fiorì in an- 
tico. Questi due Bramnnismi possono essere chiamati l'uno vedico e I altro puranico 
dai libri più autorevoli, in cui si fondano i loro dogmi. I Vèdi, specialmente i tre pri- 
mi, sono dettali in sanscrito informe, pieno di arcaismi, e non intelligibile in alcune 
parti agli stessi pandili. Non vi si fa menzione del Linga, nè degli avntari, nè di Ra- 
ma, nè di Crisua, nè delle celebri deità femminili, soliti corredi delle leggende pura- 
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Biche-, ma per contro ri si parla di Ribu e di altre divinità oggi ignote. Tacciono 
allatto del Sati o sia dell’arsion delle vedove , e del culto della imagini ; e non che 
vietare i sacrifizi devili animali , gli prescrivono , e nominatamente quel della vacca 
tenuta oggi per sacra e inviolabile (t). Le leggi di Manu assai più recenti , come si 
ravvisa dallo stile e dal progresso dei riti sopì ratizzisi , tacciono pure del Lingae del 
Sali ; ma or concedono, or divietano l' uccision delle bestie e I' uso o cullo delle ima- 
gini ; onde , se non furono interpolate , segnano quasi il passaggio delle due dottri- 
ne (2). Qual fosse la sedia di questo llrainanismo i odico , anteriore senza fallo alla 
nostra era , è dlllicile a determinare ; poiché fra il quinto secolo innanzi e il quinto 
setolo dopo Crislo il Buddismo signoreggiò tutta )' India , come viene attestalo dai 
monumenti. Ma siecqme d' altra parte Faiùn, viaggiatore cinese . trovò nel 4< a del- 
1 era nostrale I' isola di Ciava in polire dei soli Uraniani, e navigò con essi aCanlon 
e a I singlseu nella Cina, io non so indurmi a credere col Sykes che la loro religione 
allora o prima fosse solo ristretta fra l' Indo e la Jumna (3). Penso bensì che innan- 
zi al prevalere del Buddismo, li dottrina dei Vedi occupasse almeno in parte il De- 
cnH ; il che da un lato consuona colle tradizioni poetiche delle imprese di Rama , e 
spiega dall’ altro come i Uraniani per sottrarsi al culto nemico rapidamente cresciuto 
cercassero un rifugio nell’ indico arcipelago , dove net quinto secolo i Buddisti non 
aveano ancor messo piede. Nè pure in quel fratlempo il Bramanismo potè essere af- 
fatto espulso dalla penisola ; poiché un altro scrittore buddista e cinese, Jueulsang, 
clic vinto la verso il G5o, due secoli dopo che T’aiàn avea peregrinalo per I India bo- 
rea'e, ci trovò I' eresia braoianica stabilita in più luoghi (4). Non è probabile che ci 
foS8'* entrata di fresco , quando da più (li dieci secoli il culto di Dudda ci dominava, 
e il nuovo Brauiautsmo, che lo vinse, si sparse da borea ad ostro e noii viceversa. 

La forma novella del Bramanismo si fouda principalmente nei diciolto Pnrani, 
negli I. pastrani , che sono in numero altrettanti , e s* intreccia coi cicli mitologici 
della liameide e del Mahabarala. Il quarto dei Pnrani, piò antico degli altri c intito- 
lato da Vaiu o da Siva, non risale, secondo la grave autorità del Wilson , oltre lot- 
tavo o il settimo secolo della nostra era (3). Tuttavia nel quinto secolo il nuuvo Bra- 
ninnistno doven già essere in forze , poiché Bodidarma , ventottesimo fra i patriarchi 
limi listi dell’ India fu costretto nel 4qi> di spatriare c trasferire il suo seggio presso 
Ouan nella Citi* (6). I primi vestigi della setta appartengono al terzo secolo, giacché 
l’eresia nascente , contro la quale Deva Bpddisatlva scrisse nel 207 i suoi Cento di- 
scorsi, per tutelare il Buddismo, fu probabilmente quella dei Bramaui (7). Ma il suo 
propagatore più zelante e il nemico più ardente de’ Samanei fu il celebre Soucara 
Acarin, venerato come un avalnra di Siva, vissuto nell' ottavo o nono secolo e autor 
della setta principale dei Sivaili. Nei secoli duodecimo , Iredccimo e decimo^eslo , la 
fazione dei Visnuili fu fondala e promossa da Ramanuia, Madva c Vallaba Acaria: e 
queste sono le (fue precipue opinioni rivali cito dividono il Bramanismo moderno (&). 
Da questi e altri fatti storici, che non posso pur accennare, si deducono le conclusio- 
ni Wilson, First Orfani Irci., p. 13, lì. ld. Vernar Pcbana, t- r nd . 1840, p. II, Coli- 
bboobc, Asia t. Research., tom. Vili. Stbcs, IVotas nrt therclig. of India. Journ. of thè asiat. 
rag. toc.. Lpnit. 1841, n,“ 12, p 414, 4IS. 419, 429. 

(2) Dhahm (sastra, II, 176, 177. Ili, 132, ISO. V, 22, 23, 26-36. V(, 46, 68, 69, 73. VH, 
34. XI, 70, KlS, et al. pass. 

(3j Wilson, Journ. of thè asiat. rau. soc., Lami., 1833, n.° 9, p. 137, 138, 139 .Stabs, Op. 
sii., p. 320, 321. 

(4) Svasi. Op. cit., p. 233. 322 333. 

(5) Fùhhu Purana , p. XXIII, XXIV. 

(6 ) IUmoiat, UH, asiat.. Paris. 1823. tom. I, p. 124, 123, Staci, Op. cit., p. 282. 

(7) Staci, Ikid., p. 270, 271, 292. 293. 

(8 ) Wilsok, fisima Purana, p. IX, X. Hamilton , Crear. dosar, of Bindoli . , I-onil. 1820, 
tom. Il, p. 430. 
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ni infrascritte, moralmente certe. i.° Il tlramanisino dei Vedi, la cui origine si perde 
nell'antichità , fiorì più o mono fra gl' lodi molti secoli innanzi all' era volgare. i.° 
Il Bramandolo dei Purani cominciò appena a mostrarsi nel terzo secolo dopo Cristo , 
crebbe dal quinto al settimo e prevalse nell'ottavo e nel nono, cou esterininio dei bud- 
disti. 3.° Questi però non furono allatto espulsi dall’India continentale prima del seco- 
lo quindicesimo , come si raccoglie dalle inscrizioni (i). 4-° L’intervallo corso frale 
due forme del Bramaoismo fu occupato dal Buddismo signoregginole ; il quale fiorì 
in tutta l’ India per un buon millenario , cioè dal quinto secolo innanzi a. Cristo sino 
al quinto o sesto della nostra era, benché sia assai piu antico. 5.° Il Buddismo vinci- 
tore degli antichi Bramaci e vinto dai nuovi, s'intreccia ne' suoi prmcipii e nella sua 
fine , per ciò che spetta all' India , colle due forme successive del culto nemico. 

Premesse queste considerazioni , io domando , donde i nuovi Uraniani abbiano 
tolti gli elementi morali e religiosi , per cui la loro setta differisce dall' antica , e la 
dottrina del Purani da quella dei \ odi ? Tali elementi sono di due specie : gli uni 
conformi al Buddismo , e forse quindi tratti ; dei quali darò un cenno fra poco. Ma 
gli altri , affatto disformi dall' indole della religion samattra , quadrano per contro a 
capello col genio essenziale dei culti camitici. Tuli sono i simboli infami del Linga e 
della Ioni , 1' usanza atroce del Sali , la soslitnzione di Sivn , come dio malvagio , 
crudo e sterminatore , all' antico 1 svara e al liudra dei Vedi , gli emblemi anguifor- 
mi e mostruosi , l' inumanità verso le classi riputate immonde é f intolleranza ecces- 
siva verso le sette forestiere , propria sovrattullo dei Sivai ti , nati da quel Sancara , 
che a ferro e fuoco spiantò la nemica setta. L’ indole spietata del Sivaismo si ravvi- 
sa tuttora in quella spaventevole confraternita dei Taglii o Fasingnri , adoratori di 
Bali e di Bavani , che uccidono a diletto i passeggeri , e facendo con feroce gara a 
chi più ne strozzi , professano di voler disperdere I' umana razza ( 2 ). IV osceno e il 
feroce , clic sono i due contrassegni camitici, trovansi nel Sivaismo hramanico ; il 
quale d' altra parte non risale oltre 1’ età di Sancara Acaria. Imperocché i templi nco- 
bramanici di Ellora e di Elefanla. , che mostrano di essere i più antichi , non son cre- 
duti anteriori nlfollavo e al nono secolo ; e delle inscrizioni più vecchie a Ursa in Se- 
catala e a Bramesvara nel Cuttae , 1' una è del 961 di Cristo , e l'altra , senza data, 
per la forma dei caratteri appartiene allo stesso millesimo (3). Resta adunque che il 
Sivaismo moderno sia l' innesto di una pianta Antica e radicala fra le popolazioni in- 
diane estranee in ogni tempo ai culli di Brama e di Budda , e vivaci in parte sino at 
dì d’oggi ; quali sono i negricauti Billi , i Coli ,'i Goandi , i Cuvri , i Boglipuri , i 
Cucili di Chittagongo , c altri assai ; nei quali sopravvivono gli aborigeni della pe- 
nisola e le note camitiche (4). Ninno vorrà credere che si possa riuscire a crear di 
pianta e radicare in un ampio e culto paese una superstizione affatto uttova , e cito 
Sancara o altri abbia a quei tempi trovato di suo capo l' emblema del Fallo nolo agli 
antichi Eg ; zi , Greci , Italiani, Americani , o i miti di Siva, di Bali, di Bavani, dei 
Nagas e dei Sarpas , che per le cose , e talvolta anco pei nomi , hanno tanta conve- 
nienza colle superstizioni dei popoli più antichi. S'aggiunga che lè figure indiche e 
molticipiti dello Sviatovi! di Arcona nell’ isola di Kugen , la stia processione sul ear- 
• ro siinde a quella di Jaggernata , il Prove degli Stargardiani in Vagria col triango- 
lo emblematico, il Ceravi! 0 Erovit degli Avelbergiaoi e dei Volgastiani, il Radega- 
sto dei Lutici con due teste , 1’ una bovina , I* altra umana , orrenda , un Linga e 
un serpente , gli stessi nomi di Triglav , Stribog , Siba e Redra allusivi alla Trimur- 
ti indiana , a Siva e a Rivira , dimostrano che i dogmi e gl’ instituti sivaiti regnaro- 

(1) Stres, Op. eit., p. 334, 342, 343. 

(2) Joum. ofthe aliai, roy. toc., Lond. 1837, n. 7. p. 200 213. 

(3) Stkes, Op. eit. , p. 273, 292, 313, 314. 

(4) Dbadmasastka, X, 45. Scbligil, Nouv. ann. dei voy., Pari», tom. XX, p. 171. Hamilton, 
Op. tit. , 1 . 1, p. XXIV, Malcolm, llcmoir ef cenlr. India, Lond. 1824, lem. II, psg. 179,180,181. 
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no nell’Asia ulteriore, quando le prime popolazioni slave mossero verso occidente (i). 
Queste , dirà taluno , son congiunti lire. Ma egli è un fatto , che in molte parti del* 
l’ India si veggono tuttora i residui di un culto diUcrentissuno dal Sainaneisir.o e 
abhoniinalo dai Uraniani, 'l ai è quello dei Unti e degli Asuri, che sono verosimilmen- 
te identici ai Hacsasi possessori di Lanca e del Coromandel , vinti da Ilatna , negri 
di stirpe e aliini agli sciami disusi per li monti delia Cocincina , di Malacca , di For- 
mosa e dell indico arcipelago. Tali sono le religioni di Zacai , Zocai , Gtrolia , Oli- 
ca ; e specialmente quelle di Masoba e del Velai , rappresentate da un Cinga natura- 
le di pietra, o da sassi foggiali a uso di piramidi con certi aggiunti , che paiono ac- 
cennare all’ antico sabeisino di Oriente. Le feste , che si solennizzano a onore di Bali 
c del diavolo Tripura , circa l’equinozio di autunno, principio antico dell’almo, nel 
mese di Carlica , e i miti che le riguardano , esprimono in modo noo ambiguo 1’ n- 
dozione parziale fatta dai Bramarli di deità e di cerimonie anteriori e nemiche , e 
comprovano la preesistenza di un Sivaismo indiano di (Toreri t Issi ino dal Bramaoismo 
dei Vedi (z). Queste laide e cupe divozioni non dovettero mancare nemmeno a Giava, 
dorè fra le rume brainanichc , buddistiche e maomettane , si veggoue alcuni avanzi 
che tengono alquanto dell’ egizio , opera probabile delle tribù negre e camitiche pri- 
me abitatrici dell isola. 

Dispersi o soggiogati gli aborigeni dai popoli giapetici , sorsero nell’India, per 
opera di questi , due riforme religiose , appartenenti del pari al genere contemplati- 
vo, cioè il Braiuanisuio e il Buddismo. ÌNon mi fermerò a descrivere il primo , più 
nolo ; avvertirò solo che entrambi furono verosimilmente due rami paralleli di un so- 
lo tronco, come i loro rispettivi idiomi sacri, il sanscrito e il pali, sono dialetti di una 
sola lingua, e i lor caratteri ieratici, il Deranagari e il Lai, si hanno per inllessiooi 
di un solo alfabeto. E siccome le favelle indiche paiono derivate dallo zendo, cosi le 
credenze paesane di quelle dovettero uscire dall’ Iran coi Bramani e coi Samaneì, co- 
me due rampolli di quel maghino primitivo, donde mossero le prime colonie ierati- 
che dei Giapelidi , che s’ innalzarono sulle mine dei sacerdozi camitici. E probabile 
assai che il Bramanisrao dei Vedi regnasse da principio a ponente dell’ Indo ; che la 
Penlapotamia fosse uno de’ suoi primi seggi, dopo che ebbe valicalo quel liume ; che 
si stendesse pel Gange circa i tempi dei furiavi e dei Sandravi, che sono gli Eliadi 
e i Seleniti! della mitologia indica; che nell’età di Rama per mezzo di Agaslia a'ostro 
si propagasse, e poscia a Giava si tragittasse, secondo le tradizioni degl’ isolani, nel 
primo secolo della nostra era, dove, giusta il testimonio di Faiàn, regnava ancora 
nel quinto (3). Ma questo vecchio Bramataselo doveva essere assai debole, poiché 
non lasciò alcun vestìgio monumentale di sè. Le prime inscrizioni sanseriliche che si 
conoscano furono vergate negli anui 3oq, 3z3 e 3z8 dell’ era cristiana o ia quel 
torno, e appartengono ai principii del Br.imanismo moderno. Le medaglie dei Gup- 
li, che sono le piu antiche fra le bramaniche, non precedono 1 ottavo nostro secolo, 
e contengono la Svastica o mistica croce e altri emblemi buddistici. Fra le migliaia di 
quelle che vennero trovate nell India, nell’ Afg-mistan e nella Bnltriana, oon ve ne ha 
una sola che sia schiettamente bramanica ; c il supposto Siva, il loro, il Trisula o tri- 
dente di alcune monile di Kadphises , sono accompagnali dallo Slupo o Chaitia. (spe- 
cial foggia di torre a u.-o ni custodirvi sacre reliquie, ) e dal lico indiano, simboli 
propri dei Buddisti; oltreché il loro è comune a quasi tulli i popoli giapetici (4). Fare 

(1) Ho letti questi cenni sulle deità s'ave da una Noi zia inedita del lig. Gioachino Lettere!, 
della quale ho putulo valermi per le squisita gent i zza dell' autore. 

(2) SvEvansos, On thè ante-hnihman. wonhin. Joern. of thè tuia*, roy. toc. Lond. 183S-4( 
n.“ 9, p. 189-197. N.° IO, P . 264 267. N.“ 12, p. 239. 2iO, 241. 

(3j 11 imi i.i un. Op. eli ■ . tum. I, p. XXVI. btaes, Up. al., p. 399, 409, 401. Journ . aitai, 
roy , toc., Lond. 1838, n. 1 ' 9, p. 137, 

(4/ Si ere tip. cit.. p. 284, 283,337-360,421,422. ilim. definii, de Fr.. Acad. dei Imer., 
lom. Il, p. 209,210,211. 
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nditnque die dalla prima invas one dei popoli giapciici sino ai tempi, in cui sorse 
il Bramonismo puranico, il culto di Budda abbia avute lo prime parli nell'India. Mol- 
te sono le unologie delle due forme bramaniche col Buddismo- 1 Vedi, che sono Pu- 
nico documento del Bramanismo nella sua natia purezza, contengono una [Hosolìa spe- 
culativa sostanzialmente identica a quella dei Samanei, ed esprimono P enianalismo 
nei due cicli della Maia e del Nirvana, clic rispondono alla emanazione e alta rema- 
nazione (i). I Sandravi dei Bramani hanno il loro Budda, a cui si attribuiscono mplti 
inni contenuti nel quinto libro del Rigveda ; onde non è maraviglia, se la leggenda 
di Rama somiglia io parie a quella di Budda giovane, e se entrambi discendono, se- 
condo i Purani, da Isavacu, uno dei Suriavi e fondatore della dinastia di Aiodia. Tut- 
to ciò ci mostra che le stirpi regie del sole e della luna appartennero storicamente del 
pari ai due culli (gj. Quanto alle caste, il Buddismo le acectla come distillilo civile, 
secondo apparisce dalla storia del Nepal e di Ceilan ; e come gerarchia religiosa, si 
può dubitare, se eziandio presso i Bramani siano mollo più antiche del Uarmasastra. 
Certo dai discorso, con cui l’ultimo Budda, predicando in Savatlipura, spiegò l’ori- 
gine delie caste, e dallo stato in cui Faiàn trovò P India all' entrare del quinto seco- 
lo, si potrebbe inferire che gli ord ni attuali di quelle sia no posteri ori a questa data(3). 
Finalmente molte opinioni e pratiche dei nuovi Bramani, coaie il ciclo del tempo in-, 
finito, gli avatari, le teofanie permanenti, le dinastie dei re patriarcali, risalenti ai 
primordii del inondo, il suicidio religioso dei divoti, molti simboli,, come quelli del 
loro, del tridente, del Geo indiano, la pietà verso i bruti, il divieto di certi sacrifici!, 
le processioni coi carri piramidali, e altre cerimonie, paiono tratte dal Buddismo. 

La notizia testé acquistata di alcuni documenti buddistici, e specialmente dei 
viaggi di Faiàn e di Juenlsang, e della celebre storia fluì Mahavanso, non meno che 
di molte inscrizioni in antica lettera palica, diciferate per opera dell’ingegnoso e in- 
faticabile indianista Giacomo Prinsep, hanno modificata assai P opinione rispettiva 
degli eruditi sulla storia del Buddismo e della letteratura sanscrilica. Senza fare col 
Mahavanso dell’ idioma rannodino o palino la ràdice di tulle li lingue , pare che es- 
so sia il dialetto indiano cullo piu ab antico, e assai prima del Tamil e dello stesso 
sanscrito, come il Lai ha fuor di dubbio preceduto il Devanagnri fra gi' indici alfa- 
beti (4). Ricavasi dalle stesse fonti che il Buddismo attuale è ona semplice riforma di 
un Buddismo anteriore ; che ai tempi di Alessandro esso predominava da Casmira e 
dalla Batlriana sino a Ceilan e a Comorino, e nel settimo secolo della nostra era, tilt 
tavia regnava nell’ indiana penisola ; e che all’ opera sua, o a quella del suo preces- 
sore , si debbono attribuire quei mnravigliosi scavi che in appresso furono volli dai 
Bramani a servigio del loro culto. Queste scoperte accrescono P importanza storica 
del Buddismo c ne rendono gli annali molto curiosi ; onde il lettore mi perdonerà , 
se mi allargherò alquanto per accennare le conclusioni storiche, che nascono dagli 
ultimi trovati della biologia orientale a questo proposito, forse non ancora penetrati 
in Italia, e per dare una idea succinta sì, ma esatta al possibile, di una religione , 
che è senza fallo la più stupenda tra le forme contemplative del Buono eterodosso. Nè 
con questa intrnmessa uscirò punto dal mio tema ; essendomi proposto di delineare 
la dottrina del Buono, nou meno nel riverbero della storia che in sé stessa, aggiun- 
gendo lo studio dei fatti ai risultali della speculazione. 

Le date, che si assegnano dagli autori orientali al fondator del Buddismo, sono 
molte e discrepanlissime ; ma riscontrandole insieme, ho notato che si possono ridur- 
ti) Ocprek.’ hat, liuti , et op . Asq. Dci'KaiON. Argento*. 1801, pan . Diurkasastra, XII, 
82, 83, 84, et. al. 

(2) CoLinRooiE, At. reteareh.,Jec. cit. Wrcsoa, Visa»® Posisi, p. 463, 464. Stri>. Op. eli. 
p, 297, 298, 338, 339. Bodgsos, ap. Jnurn. nf thè asiat. roy. tre., la nd . 1835, n.“4, p. 300,301. 

(3) Stsis, Op. cit., p. 265, 278, 279, 280, 287, 301, 318, 32Ì, 361-402. 

(4) Sr«s ibiU., p. 411, 414-418, 423, 424, 425. 
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re a selle serie, ognuna delle quali rappresela soltosopra la nascila o la morie di 
on solo personaggio (<). Le quali serie rispondono ai selle Duddi menzionati dalle tra- 
dizioni d'Oriente, e segnatamente dalle cronache nepalesi; in cui si nominano sei di 
quelli, cioè. Vipasi, Siclii, Visvahu, Manju Sri, Casiapa e Sachia (2). I Cinesi ammet- 
tono un Fo, (cosi chiamano Huddn, ) per ogni millenaria ; e il Mahavanso ne nomina 
ventiquattro, da collocarsi fra le favule, salvo gli ultimi quattro, che hanno un valo- 
re storico e appartengono all’età corrente ( 3 ). Questi quattro Buddi chiamansi in san- 
scrito Cracutsanda, Canaea, Casiapa, e Sachia Muni ; ( 4 ) il qual Sachia è il vero 
Dudda, secondo quei dotti che ne ammettono un solo, e fu, al parere di lutti, l'auto- 
re di quella riforma o nuova religione, che ci è conta sotto il nome di Buddismo e re- 
gna ancora al di d‘ oggi in due terzi dell'Asia. L'esistenza di vari Build* anteriori a 
Sachia è crelula universalmente, non solo dai Buddisti di Ceitan, del Nepal, della 
Cina, ma eziandio da quelli delLIndocma. dèi Giappone, del Tibet, dell'Asia centra- 
le; e i tre precessori immediati di Sachia non si possono ragionevolmente collocar 
tra le favole. I Vedi, che dal Wi'son si rredono sor tii circa quattordici secoli innan- 
zi a Cristo, raccontano che il penì:ente Cnutainn, (uno dei nomi di Umida,) annodò 
un uomo di nascita incerta alla casta dei Bramani; doppia allusione al Buddismo ( 5 ). 
Secondo il Rcmusat, gl’ iddii bramanici nel tempo dei primi Buddi avevano per capo 
lndra,e non Brama; il che ci fa risalire oltre i Vedi(6).QuelSngnt, che visse nel 2101 
innanzi all' era volgare, fu certo un Saugata, cioè ud buddista ; giacché oltre al con- 
dannare 1’ nccision delle bestie, venne accagionato, come Capila, di sensismo e di 
ateismo; solile accuse dei Bramani contro i loro capitali avversari (7). Secondo le 
memorie mongoliche, Benares, teatro principale della predicazione di Sachia, fu pa- 
re quello dei tre Umidi che Io precorsero (8). Machindo, figliuolo del gran principe 
As ieo e missionario a Ceilan n-l 3 o 6 innanzi a Cristo, chiese al re Piatisso di poter 
edificare un monastprio in un silo reso illustre e santificalo dai quattro ultimi Buddi. 

J Celiane.! si vantavano eziandio di avere le loro reliquie, oltre le due famose orme • 
il dente di Sachia; e narravano che questi pellegrinando nel 587 avanti Cristo alla 
loro isola, fu salutato qual successore degli altri Buddi dal re di Caliani,che ospiti- 
lo e abbracciò la sua fede (<j). Faiàn, esatto e veridico osservatore, ricorda «leoni set- 
tari, che venerando la memoria dei (reprimi Buddi, ricusavano di riconoscere Sachia; 

(1) Le dalr, che ho raccolte, sono quaranta c si riducono alle scric s^guent’-. 1.* Più di 
reo lisci secoli innanzi a Cristo (26%). 2;° Piò di ventiquattro secoli (2420). 3.° Piò di venli 
secoli 1 2 1 46, 2137, 21 <3, 2099, 2044). 4 0 Più di dodici secoli (1366, 1336, 1332, 1298). 5.* Più 
di nove secoli (1122, 1081, 1058, 1031, 1029, 1Ó27, 1026, 1022, 1014, 1004 991, 988, 961, 9 j 9). 
6.’ P.à di tette secoli (882, 878, 835, 750). 7.° Più di cinqui* secoli (688, 668, 651, 638, 6*23, 621, 
619, 565, 544,543, 520). ( Journ . asiat ., Paris, tom. IV, p. 10-14 ; tom. X, p. 140 143; tom. XVI, 
p. 420. Rémusat, Mèi. astat a Ionici, pag. 115. Mcm. de C Ac. da laser., tom. XL,p. 196. Reeh. 
asiat. trad. par Labaume, Paris, 1805, lom. I, p. 512. Klapaoth, Tab. Mst. de CAsie, Paris,1826, 
p. 63, 64. \V ilson, Vjsasru Ptraasa, p. 463, not. 20). Credo dì dover avvertire che nella mia Intro- 
dazione, ( Lib. 2, cap. 7 ), avendo seguito la sentenza comune clic ammette un so'o Budda, cioè 
Sachia, collocai col Hrmusat e col Klaproth la data di esso nel secolo decimo innanzi alla nostra 
era. Dille ultime sroperle risulta probabile che il Budda del decimo secolo non fu Sachia , ma 
uno de* suoi antecessori. 

(2) Sachia, roll’accento sulla prima sìllaba, risponde a Chakya , Sakhya , Scikya , ecc., co- 
me scrivono gl’ indianisti inglesi e francesi. Altrove Scrissi Sciaca col Bartoli, che suol seguire 
la pronunzia giapponica, benché indichi in un luogo la forma indiana e originale di 8acAta. 

( Asia , III. 5 ). 

(3) Joum. asiat., Paris, tom. VII, p. 152, 229; tom. X, p. 143. Aouv. ann. des poy . , Paris, 
tom. Xll, p, 60, 61. Sties, Op. di., p. 344, 362, 409. 

(4) Il Sjkes chiama i tre primi, secondo l’idioma palico, Cacosando, Gonagamme e Cassape. 

(5) Journ. asiat., Paris, tom. Il, p. 280, not. 

(6) Ap. Sis.es, Op. cit. , p. 289. 

(7) Rech. asiat. trod. par Labaume. lom. p. 67, SS. 

(8) Srats, Op. cit., p. 312. 

(9) Jbid.y p. 316, 317, 344. 
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narra di aver veduto nei dintorni di Ferracabad uno Slupo e presso Raiagaha il tro- 
no dei quattro Buddi; e menziona persino il luogo doye compierono la legge (i). 
Jueulsang visitò pure a Tnmratip'i sulle fori del Cange nnoStupo eretto dal re Aso- 
co in memoria dei quattro Buitdi ; e presso In giogaia nepatica i loro troni poco lun- 
gi dalla tomba dell’ ultimo di essi, in una selva di fichi indiani (2). Monumenti di tal 
sorta non meritano certo molta fede ; ma sono prezioso argomento di tradizione. La 
qual forse non fu ignota a Megaslene ; imperocché il tfiiddaì terzo re dell' India, ri- 
cordato da Ardano, forse identico all’ omoninjo scrittor di preghiere nel Rigveda e 
stipite dei Seleoidi, dovette essere pia antico di Sachia e prossimo ai tempi favolosi'( 3 ). 
Sachia stésso mentovò, sermonnndo, i suoi precursori, di cui, secondo gli annali na- 
palici, raccolse e compi le dottrine; e protestò di essere semplice continuatore della 
loro impresa ( 4 ). E quando egli era tuttavia fanciullo, abbattutosi a diporto in un Sa- 
maneo e chiesto chi fos<e, gli fu r’sposlo essere uno di quelli che abbandonano geni- 
tori, moglie, figliuoli, fratelli; non fian desideri, non alletti; vivono con purità e sem- 
plicità di cuore, e vacano al contemplare nella solitudine ( 5 ). Ecco il Samaneismo 
colla sua indole ascetica e contemplativa, stabilito nell’ India prima che Sachia miras- 
se à farsene riformatore. 

Dei vari Buddi in particolare si ha qualche cenno. Faiàn parla della patria di 
Eraculsanda, poda a quattro miglia da Capilavastu, e per essere citta antica, già al- 
lora disablata (6). Più frequente memoria fa di Casiapa: tocca di una setta nomina- 
ta da esso, la quale ammetteva il vacuo per principio superno; discorre della sua pa- 
tria, a diciassette miglia da Sravasli, e di uno Stupo presso Aiodia, contenente lesile 
osso ; e infine raccontH In nascita, la vita, la missione di lui (7). Descrive per udita 
il singoiar monastero di Casiapa, a ottocento miglia australi dalla città di Buddaga- 
ia; scavato nel seno di un monte, a cinque solai, con millecinquecento stanze e una 
fonte al sommo, che diramandosi in varie polle e rivoli, porgeva I ni qua manesca a 
ciascuna cella. 11 Sykes raffigura in esso sottosopra le stupende grotte di Ellora, fur- 
to, non opera, dei moderni Uraniani : e questo non è il solo fatto, da cui s’ inferisce 
che 1 ’ uso buddistico di traforare i monti cominciò innanzi al figlio di Suddodama (8). 
Casiapa, il quale, secondo le cronache del Nepal fu anche l'apostolo deU'Assam, del 
Tibet e di Casmira, (9) s* intreccia singolarmente rolla storia di questi due ultimi pae- 
si e con quella dei Taosi (10), settari del'a Cina. It Tibet, che abbracciò la dottrina 
di Sachia nel settimo o nono secolo di Cristo, professava ab antico una spezie di Bud- 
dismo, come risulta da’ suoi nomi estrani e natii (11). Questo Buddismo anteriore a 
Sachia e proprio dei Tibetani s'immedesima da on lato colla dottrina di Casiapa e 
dall* altro con quella dei Taosi, poiché si raccoglie da varii luoghi di Faiàn, che i 
Taosi erano stabiliti nel Tibet e convenivano annualmente a una montagna presso Ba- 
rare* santificata dal terzo Budda, per adorarlo (12). I Taosi non ebbero adunque, co- 
ti) /3i,i., p. 261, 293, 296, 507, 309, 344. 

(2) lbid., p. 300, 315. 

(3) A**, itùf. M, 8. Srsts, Op. eil ., p. 344, 345. 

(4) Sises, Op. eit., p- 262, 314, 315, 343. Óourn. aitai; Paris, Ioni. IV, p. 74, 

(5) Svasa, Op. oit..p. 261,262, 343. 

(6) lbid., p. 297, 323, 343, 344, 

(7) lbid., p. 261, 266, 270, 296, 343. - , 

(8) lbid., p. 303, 312, 313. ' ; 

(9) rionosop, ap. A'ouv. orni, dei twy., tom. Xlt. p. 61. 

(10) Chiamo Taosi i Taossà, a imi «io no dot Baito'i. parendomi opportuno it dare un volto 
italiano a quei nomi forestieri clic occorrono di frequente nelle nostre scritture. 

(11) libai. Bfiodh , Poi. Pool , Pout. Bhouliù, in tibetano : Dhouidnl in iodostaniro : Bhóldngga 
in san-crito antico : Bhàt o Bhóldnt io bengalese : Tubai in mongolico (Ceohgi, Jlph. libel.. Ro- 
mac, 1762, p, 14. Nouv. Journ. asial., Pari», tom. XIV, p. 179, noi. 2. Nouc. ann. dei voyag., 
tom. XXV, p. 288.) 

(12) Svasa, Op, cit., p. 276, 310, 
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me si crede volgarmente, per fondatore il cineie Laotsè, nato, secondo il Martini, nel 
6o4 avanti Cristo, autore del Taoteching c quasi coetaneo di Confusio ; ma furono 
assai più antichi, identici ai liudiisli del Tibet e ai discepoli di Casiapa. Laotsè fu 
come Sachia suo contemporaneo, non autore, ma riformatore di una doltrioa prece* 
dente; la quale fu quella del terzo BtidJa, rinnovata nello stesso tempo, ma con suc- 
cesso disformo, dai due capisella della Cina e dell' ind ; a. Gran luce spargono questi 
riscontri sulla vetusta storia dell’Asia, mostrandoci nel Buddismo e nella dottrina del 
Tao nna sola scita contemplativa, che dall* Indo, e dalla Ballriana si stendeva più di 
sei secoli avanti Cristo sino al mar della Cina, venerava gli antichi Buddi e special- 
mente Casiapa ; rispetto alla quale gl’ inslituti seguenti di Laotsè e di Sachia furono 
semplici riforme parziali operate presso le due principali famiglie dei gialli e bianchi 
Giapetidi. Non è quindi da maravigliare se quel celebre Ai, taoso e quindi discepolo 
di Casiapa, volasse, spiralo da dio, ad adorare in Sachia bambino il novello Buada, 
ne presagisse il divino avatara e ne facesse l’oroscopo (t). 11 viaggio di Laotsè de- 
crepito verso i paesi di ponente e in ispecie la Batlriana, non è p u inesplicabile, co- 
me parve ai sinologi ; eJ ebbe certo per iscopo di visitare la patria di Casiapa e degli 
altri primi BmWi, secondo l’uso dei Tao^i tibetani e dei Buddisti delle età seguen- 
ti (2). Nè perciò voglio inferire che Sachia sia lo stesso Lao'sà pellegrinante dalla Ci- 
na a Occidente, come ha fatto il Pauthiér, appoggiandosi ad alcuni cenni equivoci 
di un autor cinese; sia perchè resistenza distinta dei due personaggi esclude ogai 
dubbio, e perchè i Taosi non erano tenuti per adatto ortodossi dai discepoli dell’indico 
riformatore (3). Onde Faiàn menziona la conversione di alcuni di quelli, senza però 
annoverarli espressamente fra gli eretici : la qual riserva, e la Svastica o mistica cre- 
pe, incisa sulle medaglie egrette indiane, e comune emblema dei Buddisti e dei Tao- 
si, conferma la parentela delle due sette (4). Finalmente la mitologia dei Taosi cine- 
si corrobora queste induzioni storiche, e ci fa ravvisare nella dottrina del Tao un ra- 
mo parallelo e originariamente identico ai Buddismo primitivo. Molli di essi confon- 
dono in OBa sola persona Laotsè e uno dei Buddi anteriori a Sachia ; e tutti credono 
che il Tao o dio supremo siasi emanalo successivamente piò volle,, dentro e fuor del- 
la Cina, prima e dopo il Laotsè contemporaneo di Confusio, e che abbia viaggiato a 
ponente fin oltre la Persia, per propagarvi le sue opinioni. Laotsè medesimo nel Tao- 
leching protesta espressamente di essere schietto ripetitore di .un’antica dottrina ; la 
(piai nei punti essenziali consuona a capello col panteismo buddistico (5). Se a ciò si 
aggiunge la grave autorità di Matuaniin, che fa fiorire Laotsè nel 729 avauti Cristo, 
cioè piò di ccnt'anDi innanzi alla data del Mariiai; se si considera che questo perso- 
naggio del settimo secolo dovette essere uno dei cinque 0 sei Laotsè, che, secondo 
altri scrittori cinesi, vissero sotto i Tseu innanzi al coetaneo di Confusio ; se si ricor- 
da un Taoso ancor piu antico, detto Cuangtsingtsè, vissuto nel 27o4 innanzi alla no- 
stra era, abilator di caverne e maestro dell'imperatore Oangti nelle dottrine del Tao; 
se al parer d’altri lo stesso Oangti fu Laotsè umanalo, e la medesima fortuna toccò 
ad altri principi: se Oangfumi, scrittore del quarto secolo innanzi a Cristo, novera 
quindici Laotsè anteriori al piò famoso; si avranno sette e più Laotsè rispondenti ai 
sette e piò Buddi, e tutti insegnanti la stessa dottrina (6). Certo la conformità delle 

(1) Aitai. reeearch., toni. II, p. 883. Stufs, Op. alt., p. 297, 298, 299, 547, 348. 

(2) IUmihat. Mèi aria!., toni. I, p. 92 99. Mém. de C Ititi, roy. de Fr ., Acad. dee Irttrr , 
tom. VII, p. 48, 49, 50. P iuiDin, Mém. tur l’orig. et la propag. de la doctr. du Tao, Paris, 1831 , 
p. 24. 

(3) Jnurn- aeiat., Poris. 3”' strie, ioni. Vili, p. 271, 272, noi, 

(4) Smss, Op. di., p. 298. 299, 348, 349. 

(5; IUmcsat, Mém. de t Inai. roy. de Fr., Acad. dee Inecr., tom, VII, p. 32, 34, 49, 50. 
Paotbicr, Mém . sur forig. et la pro/ag. de la doclr. du Tao , p. 19-28. 

(6) DKSceicHss, in Mém. ac f Acad. du Inecr ., tom. XXXVII), P. 2, p. 292-296, 303; tom. 
XUI1, p. 277, 
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favole arguisce qualche mede.omezza nella storia. Ora di questi Tari Laotsè i due ul- 
timi offrono un sincronismo manifesta con Sachia e col suo precessore immediato, e 
il più vecchio col primo timida: lo stesso nome di CuangUingtsè, se si ba l'occhio 
allo strano modo con cui i Cini si travolgono le voci forestiere, non è affatto alieno 
dalla forma sauscrilica e palina dei nomi dati ai tre penultimi Buddi, ed in ispeciedi 
quelli di Craculsanda e di Casapa, inslilutore dei Tibetani c fondatore probabile del 
gran monisterio di Ellora. • 

Casiapa e 'Budda ci condncono anche a Casmira. Se gli autori cinesi pongono 
la culla di Budda in Casi o Beoares, altri nell’ india occidentale, i più degli altri e tul- 
li gli scrittori arabici (a collocano in Casmira, e fanno viaggiare il dio nelSeieslan e 
nel Zahlestan, province della Persia (i), Certo questi non è Sachia, nativo di Capila- 
vastu ; ina la lite è più facile a comporre che quella della patria di Omero, mediante 
i diversi Buddi. Juentsang crede il regno di Casmira fondalo da Ananda, discepolo 
di Sachia, cinquantanni dopo la sua morie, ma le memorie piu autentiche lo fanno 
assai più antico (2). Lo storico casmirano del n 48 , tradotto dal Wilson, narra che 
Casiapa nipote di Biama rese abitabile la delizi' sa valle di Casmira, dando uno sfogo 
al lago che l’ ingombrata come il bocbica dei Muiscbi in America prosciugò I' alto- 

S iano di Condinamarca, praticando uno scolo per le acque ingorgate del Funza, che, 
ivallandosi per la nuova apertura, produssero il magnifico salto di Tequendama ( 3 ). 
Singolare riscontro di mitologia e di geografìa storica, che mi par degno di essere 
avvertito, Casiapa è altresì autore di molti inni del Rigveda ; insegna l’ idealismo e 
l’ascetismo vcdico e buddistico nel Pad ma, secondo, dei Purani; vien menzionato 
nel Vaiu Purana e altrove come un Iliclii, cioè nomo santo, e come un Pradiapa- 
ti, cioè patriarca e re primitivo ; e infine nei Visnù Purana il suo nome è dato a una 
stella, .che secondo la conghiellura del Wilson, è quella di Cassiopea. A lui si attri- 
buisce la numerosa progenie dei Devi, Gandarbi, Stipami, Neghi, Sarpi ed Asuri : 
generazioni popolose e poetiche, le tre ultime delle anali, tenute dai Bramani per ne- 
miche, simboleggiano gli aborigeni dell India ( 4 )- Casiapa apparisce adunque come 
nn riformatore religioso, morale e civile di questa contrada, fondatore di un regno, 
personaggio antichissimo e quasi favoloso, inslilutore bramanico e buddistica in nn 
tempo, come C&ut&ma, Capila, Budda, e al pari di casi ginpetico di sangue, ma pro- 
tettore e padre delle indigene popolazioni, e quasi un anello della primitiva religione 
dei Vedi con quella dei Samanei. Ora Casiapa regnò in Casmira intorno al 2666 avan- 
ti Cristo ; data che differisce solo di treat’anni da quella del più antico Budda (j). Nè a 

Q uesto sincronismo si oppone il luogo eh’ egli occupa nella successione dei vari Bud- 
i ; perchè ognuno di questi essendo considerato come nn’ umanazione dello stesso dio, 
la medesimezza del personaggio rappresentato occasionava naturalmente uno scambio 
nel nome dei rappresentanti, come avvenne appunto all’ ultimo di essi. Nello stesso 
modo che Sachia fu confnso co' suoi predecessori, Casiapa potè essere per simile ana- 
cronismo scambiato con un altro Budda più aulico. E fors’ anche il nome di Casiapa, 
come quelli di Gaulama e Budda, venne preso come proprio ed appellativo nello stes- 
so tempo. 

Il Buddismo primitivo di Casiapa e dei Taosi si stendeva probabilmente oltre le 
menzionate regioni in tutta l'Asia centrale, di cui il Tod lo crede nativo, e occupa- 
li) Dmi.ci&kis, Viti, yen. dee. liuti*. Paris, 1756, tom. I, p, 2, p. 226. Meni. de I A rad. dei 
Jntcr., tom. XXVI, p. 777 ; tom. XL, p. 193. 

(2) Sms, Op. cil. , p. 323. 

(3) Wizso», inJoum. tuiat., Paris, tom. VII, p. 9, 10. Humboldt, Futi dei Cordili, Paria, 
1816, toro. 1, p. 85-95, pi. 6. 

(4) Bdkiioc», in Jown. aliai., Paris, tom. VI, p. 96-102. Wilsos, Pi dm» romana, in Journ. of 
thè roy. toc., Lond.,1839, n.° 10, p. 285, 2S6. ld., Visase Punta», p. 50. 119. 122, 241. Dnta- 
MiiasrRi, t, 35, 36, 37. 

(5) Jour, atiat. Pari s, tom. 7, p, 86. 


Digitized by Google 



46 

va le contrade pnsle a ponente e a libeccio della Cina (i). Consuona il noine di fin- 
tile, che non è solo proprio del Tibet e del Botan, ma vien dato da*»!’ indiani a tnl'a 
quella immensa traila di paese che corre da Gasmirn alla G'oa, ed è fiancheggiala 
a ostro dagli alti gioghi dell’ Imavo (a). Il nome di Samanei ci trasporla ancor p u 
lungi, cioè nell’ Asia boreale, dove i preti dei Tungusi, e in ispecie dei Mansciuri, 
chiamatisi ah antico Sci a ai in ani o Samani. Erra il Malte-brun a negare la medesimez- 
za originale dei due sacerdozi; po : chè gli Sciammani sono aeri Samanei, ma degene- 
ri, che attendono a scongiurare gli spiriti e ollrrin loro sacrifici, come suona il lor 
medesimo nome (3). Tal è appunto l’ ufficio dei Taosi del'a Cina non meno tralignan- 
ti dai loro antenati, che gli Sciammani dell’ Asia boreale (4)- B nome di Samanei era 
comune ai preti buddisti ijcll’ India ; e la leggenda di Saehia ci «lustra l’ instilulo 
c il vocabolo noli a Capilavastu, durante 1' adolescenza del dio (3). Cbiamati veugouo 
da Porfirio e da Clemente d' Alessandria, Sarmani ; da Eliostato, I roani ; da Ales- 
sandro Polislore. Semni ; e da ÌHegaslenP presso Strabono, Germani : il qual ultimo 
Vocabolo accostato a quello di Cotama ci fa pensare ai Goti, ceppo della stirpe ger- 
manica e al nome del dio regnatore superstite nella loro favella ( 6 ). Ma Samaueo 
viene dal Sanscrito Sramana e dal pallet) Samaria, che suonano tanto onde nac- 
que il nume di Sommonocodom dato a Budda dai Siamesi,' quasi il tanto Golama ; 
e quello di Seminalo,, che fu un avat&ra di Budda anteriore a Snelliti. 1 Giaini, ram- 
pollo buddistico, danno lo stesso nome agli uomini contemplativi e di santità eminen- 
te ( 7 ), 11 terzo e il più sacro dei Vedi chiamasi Sama e Samana ; voce, che secondo 
il Coiebroohe, suona distruttivo del peccato, e giusta il Pauthier, pacificativo. La 
sue preci non si recitano, ma si cantano con grave cantilena somigliante al salmeg- 
giare dei Samanei: nuova analogia di rito e di nome, forse non fortuita, fra il Bud- 
dismo e le cose bramaniche ( 8 ). Finalmente M asudi, nominando uno Zaman che con- 
quistò la Persia e la Cina e fu figliuolo di Babud o Budda e nipote di un Braman pro- 
genitore dei li romani, ci porge un mito genealogico non disprezzabile, in quanto mo- 
stra l’ opinione tradizionale sopra la comunella primitiva e la successione dei due cul- 
li gareggianti ( 9 ). . . 

Questi pochi cenni bastano a chiarire l’antichità e l’estensione maravigliosa del 
«ulto più contemplativo ed ascetico, che abbia avuto luogo fra le genti eterodosse. 
Ricercare iu elle modo da quel prisco Buddismo siano nate altre religioni e civiltà 
nelle varie parti del mondo, seguendo con cautela il filo sottilissimo e spésso in- 
gannevole delle analogie ed etimologie, è cosa aliena dal mio proposito e che debbo 
riserbare per uu altro luvoro. Colui che lo riformò e sollevollo ad allo grado di 
splendore fu T ultimo dei Buddi comparsi, cioè Saehia Muni, che io credo nate 
nel 6a3 avanti Cristo ; giacché qnesta data, autorizzata dal Mabavanso, è corro- 
borata dal catalogo dei veotolto patriarchi buddisti, che si contiene nell’Enciclo- 
pedia giapponese. Il Rémusat, seguendo l’opinione che fa nascere Saehia nel 1029 
e morire nel 9^0 , è costretto di assegnar a ciascun pontificalo di quelli sino a 
Bcdidarma morto nel 4.9 3 della nostra era, uoa durata media di oltre a cinquan- 

. (I) Journ. atta'., Paris, loia. X, p. 284. Suiti, Op. eit., ji. 250, 251, 298, 299. 

(2) Hamilton, Op cit., toni. II, p. 658, 728. 

(3) Malte-mcn, Prie, de la géogr. u*iv.. Li». 140. Klapsotb, ilém. rei. d f Arie, Pari», 
1824, tom. Ili, p . 25, 68, 77, 78. Desbcicnss, in ilém. de i Acati, det laser., tom. XXVI, p. 775; 
tom. XL. P. 2, p. 2J3. 

' (4) Descoicnes, ibid., Bsrtoli, Cma, 1, 130, 131. * 

(5) Siali, Op. cit-, p. 261 , 262, 264, 343. 

(6) Vedi i t»>ti discussi dal Svkcs, Op. eit., p. 363, «eq. Journ. asìal.. Pari», loro. X, p. 284. 

(7) Stati, Op. eit., p. 362, 364. Aouv. Journ. asini., Paris, toro. XIV, p. 97,98. 

(8) CoLtiaoott, As. rcsearch., toc. cit., Journ. ostai., Pari», 3"“ tdrie, loro. Vili, p. 467, 
Dot. 4. 

(9) Dii t visus, ilém, de f Acati, dei laser. , tom. XXVI, p. 772, sol. A. 
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t’ anni, poco probabile, re, come pane dalla loro storia, quei pontefici non erano 
eletti bambini, a uso. dei Lami tibetani (i). Laddóve, secondo la data ceilanese, la 
durazicne mezzana di ciascun patriarcato è ridotta allo spazio più discreto di trenta- 
sette anni non di sproporzionalo al regnare mansueto e longevo di sacerdoti assunti 
n tal grado io fresca età. Le varie leggende di Sacjtin indiano, ceilnhe-i,. nepaliche, 
tibetane, cinesi, s’accordano sui principali art col', e secondo l' opinion dei nativi, 
approvata dall’ Hodgson e dal Croma di Coros, hanno .tutte il loro fondamento in un 
furano buddistico, intitolato Lolita Visterà di origine tibetana o nepalica, vcneratis- 
simo e avuto io conto se posso cosi esprimermi, di protoevangelio del Buddismo ( 2 ). 
Trapelano- in queste narrative molte memorie e idee cristiane ; come fa maternità ver- 
ginale di Maiadevi, genitrice del riformatore; il balte-imo di Sarhia bambino; la sua 
presentazione a dna sacra imagine; la visita e l'omaggio fattogli dal savio Ai, uno dei 
Taosi; la gara vinta dal maraviglioso fanciullo all'età di dieci anni col sno precettore; 
la sua ritirata nel deserto, dove visse di miele e di cantoni; le interrogazioni subdole 
e tentatone de’ suoi nemici, il trionlo che ne riporta, il riGnto del domin : odrl mondo 
offertogli da Brama c il digiuno di qoarantanove giorni ;• il titolo conferitogli d’ in- 
venlor dell’acqoa della salute; la confessione del suo discepolo Bianchi Godùria, pri- 
mo a credere in lui e adorarlo qnal dio ; e in fine i dieci comandamenti, con cui epi- 
loga In legge (3). Il Desguignes tradusse in parte una scrillurn bud tislica piena al- 
tresì di sensi e concetti evangelici, composta inforno al 65 ili Cristo, quando sot'o 
-Mingti, seconda imperatore degli llan orientali. In dottrina di Sachia fu recata dnl- 
11 odia nella Cina (4). Curioso sarebbe eziandio il riscontrare le biografie mitiche di 
Sachia coi-noslri evangeli apocrifi, e il cercare le attinenze di quelle col gnosticismo 
e col Manicheismo. I plagiali fatti alla fede ortodossa non daran maraviglia, se si con 
sidera che il (.alila Vistava non può essere anteriore all’era crisi ano, quando il Bud- 
dismo riformato di Sachia non era ancor penetrato nella Cina, nel Tibet e nell’ Asia 


centrale; e che le più gravi testimonianze accertano la predicazione evangelica di san 
Tommaso nell’India qualche anno prima che Mingti ne ritraesse il simbolo saraa- 
neo (5)- La sublime novità della dottrina cristiana e la sua consonanza con alcuni 
dogmi tradizionali sopravvissuti nell’ Asia, qual era l’aspettativa di un ultimo ripara- 
tore, dovettero destare I' attenzione dei Samanei, disposti a incorporarsi i dogmi e i 
riti forestieri ; ond’è credibile che ritraessero dal Cristianesimo nascente, come già 
forse avevano ritratto dai Magi e dal Bramanismo vedico, e come poscia fecero dai 
gnostici, da Manele, e sovraltulto dai Nestoriani, onde presero Ja gerarchia lamiti- 
ea (6). Laonde; se il Georgi esagerò tali furti e -mal seppe distinguerli e comporli col- 
le ragioni della cronologia e della stòria, perchè, sebbene dottissimo, i documenti 
de' suoi tempi noi consentivano, non sarebbe più savio il rigettarli, -quando sono ma- 
nifesti, nè recar si possono a caso fortuito o al corso parallelo delle tradizioni. 

La dottrina di Sachia consta di due parti Luna acroamatica, eh' è una schiet- 
ta filosofia panteistica, e 1’ altra essoterica, mista di panteismo mitigalo, di favole, 
di simboli, di tradizioni, di dogmi e di riti superstiziosi a uso del volgo. Curioso sa- 
rebbe l' investigare le attinenze della prima colle sette speculative dell’ India, tenute 
dii Baddisti per eretiche, e di cui Faiàn e altri autori cinesi tessono un lungo cata- 


(1) Mèi amai., tom. I, p. 126, 127. 

(2; Lem, Analyie da Lai. L'iti, in Bullrl, teiera, de tAcad. de Saint-Pèlerii., tom, I, Si pa- 
ragoni colla leggenda mongolica presso il Rcrpaote, in Journ, aliai., Paris, tom. IV, e eolia ci- 
Base presso il DfsaioiEn»ir.s, ibid., tom. VII. 

(5) Lem, KospEoth, Dcsiuctesaies, toc. ni., Svsis, Op. cil., p. 265, 297, 298, 299, 309. 

(4) Miti. yèn. dei Uunt, tom. I, P.2, p. 227-234. ilém. de f.icad. dei Intcr., tom. XL, P. 2, 

p. 252-256. ’ ' 

(5) SwansTO», Mem. of thè primi!, church of Malay. in Journ. 0 / thè atial. roy. toc., Lood. 
2834. n.° 2, p. 171. 

(6) RiaesAT, Mèi. tuial. lem. I, p. 129-145. 
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lo»o (i). Fra esse tengono menzionale alcune scuole lenute pure dai Dramatii per 
non ortodosse, come il V'aisesica di Canada e il Sanchia di Capila. Canada, che ri- 
corda Canaca, antipenultimo Budda, visse, giusla la tradizione, otto secoli prima di 
Sachia, cioè intorno al t4a3, c pare essere stalo un Budda, o almeno uiv famoso 
partivano del Buddismo ( 2 ). Ma ciò che è più singolare si è, che si chiama anche 
(iasiapa • il che aggiunto alla data rende probabile la sua medesimezza con uno dei 
due immediati precessori di Sachia (3). Il Niaia, strettamente collegato per la dottri- 
na col Vaisesica, potrebbe credersi altresi buddistico, sovratluHo avendo rispetto al 
suo autore Gotanm o Gautama, uno dei nomi di Sachia, se non trovassimo i seguaci 
di tal setta fra i più feroci persecutori dei Samanei (4). Il panteismo di Viasa nel Ve- 
danla, nel Bagavatgila e nei Purani che gli si attribuiscono, può essere un rampollo 
de"li Upanisadi ; e cosi pnre quello di Diaimini nel Mimansa. Il Sanchia di Capila ha 
pur molla similitudine colla ClosoCa del Darmasastrn e con quella dei Vedi ; ma nello 
stesso tempo ha un volto specialmente buddistico (5). Capila è come Casiapa, Gola- 
ma, Budda, un personaggio celebre nei due culti, benché mezzo eretico rispetto ad 
entrambi. I Bramani ne fanno uno dei sette litichi, una teofania di Agni dio del fuo- 
co, e un figliuolo di Brama ; e la setta speciale dei Visnuiti, che invece di nove ava- 
tari di Vistili ne ammette ventiquattro, considera Capila come il quinto di essi ( 6 ). Il 
nome di Capila e di Capiladara è pur dato al Gange, fiume sacro del pari ai Brama- 
ni e ai Buddisti. Sachia nacque in Capilavastu, che suooa seggio di Capila ; città ub- 
bidiente a Suddodama padre del riformatore e principe tributario del gran re di Ma- 
gatila ( 7 ). Questo riscontro geografico sarebbe di poco peso, se la setta degli Svaba- 
viehi, che fiorisce fra i Buddisti del Botan e de! Nepal, e pare una delle piu antiche 
scuole samanee, non avesse sostanzialmente molla analogia con quella di Capila; e la 
setta dei Pradinichi sua rivale non somigliasse per contro al Sanchia di Patandia- 
li ( 8 ). Lo Svabava degli Svabavichi è a capello la Pracriti di Capila e passa com’es- 
sa alternatamente dallo stato di pravrilii o sia di mondiale esistenza, che costituisce 
la suprema miserià, a quello di ninniti, o sia di annientamento, in cui è riposta la 
beatitudine; e questa continua vicenda dell’Assoluto pei due cicli emanativi dà luo- 
go alla successiva comparenza e distruzione dei fenomeni cosmici. Il primo momen- 
to dell’esplicazione divina produce il principio attivo deU’inteiligenza, cioè Adi Bud- 
da, che risponde al Logo platonico, al Buddi di Capila e all'Isvara di Palandoli, 
spodestato del primo luogo. Questo principio attivo coniugato con Adi Darma, che è 
U passività materiale dello Svabava e della Pracriti, genera nel secondo momento 
dell’emanazione Sanga, che è l’Ahancara di Capila, cioè la coscienza universale, e 
la Psiche cosmica dei Platonici. Dallo Svabava per mezzo di Budda e di Sanga 
procedono gli elementi e tutte le forze organiche e inorganiche della natura, come 
dai tre primi principi! del Sanchia nasce lutto il rimanente ( 9 ). Un panteismo così 


(1) Srsrs, Op eù., p. 2G6-271. 

gt) Jtid., p. 267. 290 
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(6) CoLimoosi, Est. sur la philos. dee Hiud., p. 3, 4. Wilso.v , Sanihya Sartia, Ox- 
ford, 1837 p. 18S, |S9. 

(7) Siiss, Op. eit., p. 296-299. Ltrt* latita ristata , p. 59. uso» ap. Jovm. of. thè 
ostai. roy. soc.. Loud., 1S38, o.° 9, p. 123, 124, 125 .Joura. asmi., Pari», S™ trine toro. 
Vili, p. 386, noi. 4. 

(8) Vcd. tulle Setto del Botan c del Nepal due Memoria dell’ Hodgjon nello Asial. ree. , 
lom. XX, o noi Joura. of thè asial. roy. soc., Lond.,n." 4 ; e il Pautkier nella spa vernane 
del Colebrooke, p. 256-269. 

■9) Hoocsofl e PsemiER , toc. eit. Con». Colsmook* , Ess. sur la philos. dei Hind., 
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rigoroso e l’ascetismo eccessivo che l'accompagna, conducono di necessità allo scetti- 
cismo e all' immoralismo dei falsi mistici (il; quindi non è da stupire, se le sette dei 
Pradinichi, Aisvarichi, Jatnichi e Carmiclii siansi stadiale più o meno di mitigarlo, 
onde salvare l’ idea del Buono. Questi sciBini sono assai antichi, poiché nel principio 
del quinto secolo .Faiàn trovò l'India in preda a speculazioni e gare dottrinali di mi- 
rabile acutezza, e i ginnosofisti dei tempi di Alessandro, (i quali certo non erano 
Bramani, ma Samanei,) dovevano essere svisceratemi d’idee non meno sottili'. Non 
mancano tradizioni, che di tali scissure e del panteismo immoderato che le produsse 
recano l'origine a Sachia medesimo, anzi ancor più oltre. Del quale si ra conta che 
vicino a morte, vecchio di quasi ottani' anni, vènératissimo c tenuto da’ suoi seguaci 
per massimo iddio, si discredesse con loro, confessasse di averli ingannali, celando 
la verità sottoil vpfame delle parabole, e aggiugnesse il solo principio vero di ogni 
cosa essere il vuoto e il nulla, da cui lutto muove e in cui tutto rientra : il che ò a 
capello la dottrina di Capila e degli Svabavichi; diffusa più o meno in tutti i luoghi 
dell’ Asia, dove regna il Buddismo, dal Nepal sino all'ultimo Giappone ( 2 ). Faiàn 
menziona espressamente la scuola che deilica il vacuo, e !a denomina da Cnsiapa (3); 
e siccome tal dottrina si riscontra, in molte parti con quella dei Taosi, se ne può de- 
durre che il nullismo degli Svabavichi appartenesse al Buddismo primitivo. In tal ca- 
so darebbero meno maraviglia le parole di Sachia moribondo, e quella dolorosa di- 
sperazione, che ci rammenta gli ultimi detti di Teofraslo, e mostra qual sia la fidu- 
cia che l'ingegno umano più privilegiato dalla natura e meglio secondato dalla for- 
tuna può avere nelle proprie forze ( 4 ). 

La triade di Uudda,' Danna e Stinga, ( in pali Buildo, Dammo e Sangili, ) è il 
dogma capitale del Buddismo e l’anello che unisce la dottrina acroamatica colla esso- 
terica. Nell’ insegnamento secreto In triade corrisponde ai tre primi principi! di Ca- 
pila,' come si raccoglie dagli Svnbavichi ; p giova il notare che fra questi v’ha una 
scuola speciale, la quale assegnn a Darma la precedenza su Buddn, e dissente dal- 
F altra presso a poco come Capila discorda da Patandiali (3). La medesimezza del 
Budda Samaneo col Buddi del Sanchia ci mostra pure come quest» triade essoterica 
dei Buddisti risponda alla Trigunani bramaniea, di cui la Trimurti è la forma esso- 
terica, e alla triade di Laotsè, in cui il Rémusat, contraddetto dui Paulhier, trova 
una reminiscenza del tetrngramma biblico ( 6 ). Essotericamente considerata, la triade 
buddistica significa il dio legislatore, la legge e il clero, cioè il principio emanaiore 
del mondo e le due emanazióni più nobili, quali sono la dottrina rivelata e la chiesa 
insegnatrice ( 7 ). Si osservi di passata che i due trigrammi buddistici hom e hum con- 
ti) Egli é singolare dio la medesimezza dette due dottrine non sia siala Avvertita, elle io 
mi sappia, da nessuno. L’epilogo di esse si accorda quasi eziandio nelle parole. Lo Svabavica : 
( 1 am nirlipt, tfrtd (He object of roy worship is nirlipt: I am thal God (Iswura) to wicli I ad- 
C dress mysrlf. j ( IIodgson, Journ. oflhe avial. roy. soc. . Lond. ; n.® 4, 295 ). Capila : 
C So, thruugh sludy of priociplcs, thè conclusive, incuntroverlible , one only knowledge is at- 
< tainod, flial neither I ara, nor is aught mine, nor do I exist. » ( Wilson, Sankhya Karika , 
Kar. 64, p. 178. 
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nessi colla triade nella sua formo!* deprecativa, hanno una manifesla parentela ccd- 
1 ’ om dei Vedi e forse coll’ Aoina dell' A vesta. Iludda, che sta in capo alla triade, è 
l’ente assoluto, principio e (ine di tutte le cose, che da lui per emanazione discendo* 
no ed a lui per remanazionc ritornano, perdendo la sussistenza loro, come individui 
c come fenomeni. L’ annientamento Quale di ogni cosa costituisce il Nirvana (l) a cui, 
come a scopo supremo, anela il creato, (/universo lutto quanto è un immenso sofro* 
nislerio, in cui le creature travagliano variamente per deporre if peso dell’esistenza 
menzognera, e ottener per ristoro il nulla, come loro beatitudine. A tal effetto gli es- 
seri ragionevoli passano per nnnserie successiva di prove, di espiazioni, di godimenti, 
nei Ire mondi dp|!a terra, dell' inferno c del cielo. Quindi la trasmigrazione delle ani- 
me negli uomini e nei bruti, e la dottrina della metempsicosi ; la quale, come corolla- 
rio plausibile dell’ emanatisi!», appartiene eziandio all’ insegnamento acroamalico (2). 
Nello stato oltramondano sì compie la prova quaggiù incominciala, mediante una 
successione di (rcntadue inferni, gli uni ardenti e gli altri ghiacciati, e di diriotlo pa- 
radisi, nei quali albergano temporariamenle gli spiriti, secondo la misura dei meriti 
e dei demeriti. Il secondo dei paradisi, situali nel convesso dei vari cieli, è il seggio 
d’ Indra, brama e altre trentuna deità bramnniche , le quali, secondo i buddisti, non 
sono mica iddìi immortali, ma Dovali transitori!, (come que’del \ alalia e dell’Olim- 
po ) clic otterranno colla risoluzione del mondo il regresso al .Nirvana ( 3 ). Qui si rav- 
visa un sincretismo manifesto colla dottrina dei Vedi, e l’uso costante dei buddisti di 
dare accesso c cittadinanza alle altre credenze, subordinandole però alle proprie ; 
onde nel Tibet, nelITndocmn, nella Cina, nel Giappone, l’ idolatria e la superstizione 
dei vari culli sono innestate più o meno al cerimoniale di quello. Sopra l'ottavo cielo 
riseggono gli spiriti godenti più vicini alla perfetta purificazione, cioèi boddisallvi; e 
lilialmente budda, primo avasta della triade, dio sovrano c regnatore, da cui tutto 
muove e a cui lutto ritorna ( 4 )- Gli altri due avasti della triade essoterica riguardano 
in ispecie lo stalo dell’ uomo sopra la terra. La quale è una piccola parte dell’ uni- 
verso e soggiace, come lutto il rimanente del crealo, a un perpetuo corso e ricorso 
di distruzioni c di rigenerazioni periodiche, che rispondono ai due stali opposti di 
nt'rvrilli e di pravritti ammessi dagli Svalmviclii, e sono come i due poli deila virtù 
emanalricc. La durala di queste varie epoche è di una lunghezza spaventevole, e può 
gareggiare con quella dei periodi ncobramanici, specialmente de’Sivaiti ( 5 ). Ogni 
età terrestre (6) si parte in due periodi, fimo sovrannaturale e dei miracoli, l’altro 
naturale e dei santi o (ìtosofì. Sacliia, in una predica fatta iu Sava|tipura c riferita dal 
Mahavanso, racconta che le creature godevano a principio di uoa concordia e felicità 
ineffabile, respirando un aero purissimo e nuotando in 1111 oceano di luce. Ma allet- 
tate da' un’esca appetitosa s’indnssero a gustarla; quindi nacquero lo malattie, le 
passioni, le discordie, le guerre e le a'tre sventure: all’ uguaglianza primitiva sotten- 
trarono le caste, doloroso rimedio a pegg ori mali (7). Si noti il manifesto riscontro 
colle mitiche reminiscenze dell’Avelia e colla storia consegnala nel libro piu antico 
della rivelazione ( 8 ). A perfezionare o instaurare la rotta armonia delle cose, budda 
scende più volle in ciascuno dei due periodi a pellegrinare fra gli uomini; e deposla la 
sua maestà, vi apparisce in aspetto morale, come salvatore c iuslitutore della vera 

(1) Ributti in pulì ; nipnn, ru'uttn in cinese ; nirupan in siamese e in tibetano ; nirvvilti presso 

i Nepalesi. ( Mtm. de f Arai. dee laser toni. XL,, P. 2, p. Si aes, Op. cit ., p. 2ti t, 

noi. I. ItoDoson, Op. eil. ) 

(2) IloDcso.v, Op. cit. p. 29fi el al. Srats, Op. cit., p. 263, 26-1. 

(3) Stres, Op. et!., p. 263,288,310. 

(4) hid.. p. 289. 

(5) Georgi, Atph. libri., p. 464-499. Baoatadam, trad . . Paris, 17S8, p. 326-346. 

(6) I,’ età cosmica cliiarami colpa in sanscrito, coppo in poti, e càie presso i Buddisti cinesi. 

(7) SiviEs, Op. cit., p. 361-364. 

(8j ZenoiT., trad. par. Dictitaos, Pari), 1771, tuta. 1, P. 2, p. 107.11S, 263, 264. 
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dottrina, ovvero come riformatore e rinnovatore di essa, conforme allo stato e ai 
bisogui attuali del mondo. La vera dottrina è il Darma, o secondo avasta della triade 
popolare; e consta di una parte orale riservata ai pochi, la quale è nn panteismo 
schietto, come quello degli Svabavichi, e di una parte scritta a uso dei molti, esposta 
nei libri pubblici e sacri. Per ciò che spetta alla morale in particolare, essa è riepilo- 
gata in dieci comandamenti comuni a tutti, c in ducencinquanta regole proprie dei 
religiosi (i). La congregazione di coloro che professano la dottrina ne’ suoi vari gra- 
di è il Saoga, l'ultimo avasta del ternario divine ; ma il clero o sia ì monaci, cosi 
cenobili come mendicanti, sono la parte più eletta di tal società (a)- Per lai guisa la 
triade essoterica ris; onde da un lato ai tre momenti emanativi dell’acroamatica,e dal- 
l’altro al triplice concetto di Dio creatore c redentore, della rivelazione scritta e parla- 
ta, e della Chiesa, secondo il dogma ortodosso, di cui il Buddismo è un' alterazione. 
Il primo ciclo emanativo finisce nel Sanga, compimento della triade, e con esso co- 
mincia il secondo; imperocché il Sanga, cioè il chiericato, disciplinando gli nomini 
col Darma, vale a dire colla dottrina, gli riconduce al loro principio, cioè a Budda, 
e gli abilita a goder morendo o dopo morte la suprema felicità del Nirvana. Ma per 
giungere a qnesto termine bisogna aver toccalo il colmo della perfezione, che consta 
di sette gradi c corrisponde ad altrettanti siali diversi. L’intimo è quello de’ laici: so- 
vrastanno e s'innalzano di mano in mano gli ordini chiericati di Samaneo, Aràn, Sra- 
vaca, Pratierabudda e Boddisattva, che sono remànazioni o apoteosi solamente iniziali; 
alle quali sta in capo ultima e somma la dignità di Budda, che è la deiGcazione per- 
fetta e di rado ha luogo in terra fra gli uomini (3). Non sì confonda questa gerarchia 
spirituale dell'antico Buddismo colla gerarchia ecclesiastica del Dalai di Potala, degli 
altri Lami tibetani, del GhegheR di Urga, del Dnrmaraia del Botan, e altri simili ava- 
lari di finzione assai più recente (4)- Primo dei Buddi apparituri dopo Sachia e l‘ ulti- 
mo della corrente età cosmica sarà \laiiraia,(detto anche Maitari.MaidarieNitrè,) di coi 
Faiàn vide la statua nel paese di Toli, lavorata da nn Aràn che sali al cielo a bella 
posta per raffigurar le fattezze, (forse mediante un Ferverò iranico,) del venturo libe- 
ratore (5). Maitraia è probabilmente il tipo del Calchiavatnra, che sarà la decima e 
ultima teofania di Yisnù, secondo I Bramani ; e l’origine di tale idea risale, giusta 
ogni verosimiglianza, come il Sosiosch del Bundehesch, alla tradizione primitiva ( 6 ). 
Dopo quest’ ultima comparita del mime, l'età attuale avrà il suo compimento, e là 
larva dell'esistenza universale tornerà nel nulla, per emergerne di nuovo e ricomin- 
ciar senza fine altri giri di calamità e di vicende. 

La storia di ogni instituzione si può contemplare qnasi in ristretto nell’indole e 
nella vita del fondatore. Ciò si verifica specialmente nella riforma buddistica, le cui 
varie fortune parvero augurate dal genio di Sachia, che è senza dubbio uno dei per- 
sonaggi più' singolari, di cui le memorie umane facciano locuzione. Faiàn vide il suo 
cranio serbato dentro una cappella adorna di pietre preziose, nel regno di Nacliia ; e 
nota che aveva una protuberanza in sommo, la quale dovrebbe esser cara ai moder- 
ili frenologi ( 7 ). Le statue antiche e moderne, molle colossali, rappresentano il rifor- 
matore in varie posture ; ma per lo più a sedere, colle gambe incrocicchiate, io atto 
di persona che medila ed ascolta, parte assorto nella contemplazione delle cose cele- 

(t) Svia, Op. cit., p. 263, 264-, 263. Him. de CAcnd. dei truce., lom. XL, P. 2, p. 201-204. 
, ( 2 ) Si ms. Op. cil ., p. 261. Iìodgsoh, Op. dt., p. 291-291. > 

(3) St&ks, Op. cit., p. 264, 418. 

(4) Rémdsat. itti, aliai., lom. I, p, 129-143. Tutina, Amtaii. au Tibet, Irad., Paris, 1S00 
lom. 11, etiap. 16, 17, et al pass, Uuultoh, Op. cit., lom. Il, p. 374-596. Mìltc-mok, Prèdi de 
lageogr. unto., Liv. 137. 140. 

(3) Sun. Op. cit., p. 263, 277. Jotim. aliai., Paris, lom. IV, p. 13.Camsta, Ilelig. de tan- 
liq., Irad. par Gtiosutr, Paris, 1825, lom. 1, p. 291. 

(6) Calcisi, Op. rii., lom. 1, p. 190, 191, 708. Zssdat., lom, li, p. 413. 

(7) t A lui tu p above. > Sin», Op. di., p. 282. 
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stùdi, e porle impietosito alle miserie degli uomini. E probabile che questa attitudine 
provenga dal modello, quasi regolo policleteo, fatto in legno samlaìico da Prascna 
cugino di lui e re di Savatlipura (i). Nato Csatria e principe, sin da fanciullo mostra- 
va nella presenza melanconico, fuggiva i ritrovi e i trastulli della sua età e si diletta- 
va soltanto di meditare nella solitudine. Ammogliato per volere dei genitori e divenu- 
to padre, poco stante abbandonò di nascosto ta reggia e i parenti, e si ritirò' ai deser- 
to ; dove si macerò il corpo con orribili penitenze. Tornato poscia fra gli uomini, pre- 
dicò la sua dottrina in Vantasi ( Benarcs ) fra innumerabili uditori, ebbe molli disce- 
poli, e continuò ad alternare l’ apostulalo colla vita eremitica fino alla morto, che lo 
sorprese presso P anno ottantesimo della sua età ( 2 ), Spirò alta foresta, presso Cusi- 
nara, sulle ripe del Candaco, fra due alberi, come pur nacque al rezzo di una pian- 
ta ; e Juentsang vide e descrisse l’annosa selva colle sculture memoratrici del gran 
Nirvana del dio (3). NeT anno 54-3 avanti Cristo, mprtuale d' Sachia, il suo predi- 
letto discepolo Ananda e Cassnpo assembrarono i partigiani nella grotta di Foli, e mi- 
sero in iscritto le dottrine del maestro (4). Apanda convocò puree presedette il primo 
concilio buddistico in ltaiagaha ; poi si arse vivo; come molti de’ patriarchi suoi suc- 
cessori e Calano coetaneo di Alessandro (5). Oltre questo piamo consesso c un sinodo 
ecumenico di tutti i preti buddisti, che ogni anno si celebrava in Udinna città dell'Af- 
ganislàn, quattro altri conciti! vengono menzionai’; cioè due tenuti io Vaiseli nel 443 
e nel 3 1 5, e uno in Patnlipnlra circa il 3og innanzi alla nostra era,; più tardi un al- 
tro in Casmira, composto di millecinquecento chierici ( 6 ). I.a riforma di Sachia si 
sparse in breve per tutta l’ India e per In Persia grecale ; il che sarebbe malagevole 
a comprendere, se l'antico Buddismo ili Casfapa non le avesse spianata la via. Il mo- 
nachiSmo crebbe a un segno straordinario, e fioriva ancora nel quinto secolo di Cri- 
sto, poiché Faino trovò a ogni passo monasteri abitali, da migliaia di religiosi non so- 
lo nel paese di Cabùl e nell' India, ma in tulio il suo viaggio per T Asia centrale, do- 
ve il nuovo Buddismo era entrato nei principii della nostra era. Prodigioso, secondo 
il Mabavanso, fu il concorso che ebbe luogo in Ceilan, quando, nel lój innanzi a 
Cristo, il fé Duttaganiini gittò le fondamenta del grande Stupo di Annrudapura, di 
coi si veggono ancora gli avanzi. I soli pontefici Baildaracliilo , Matinno, Indagano, 
Dammaspno, Dammnrachilo e Piallassi con. lusserò dai loro rispettivi conventi di Vai- 
sali, Palalipiiira, ltaiagaha, Ugein e Savatlipura, centonovaulottomila monaci, per as- 
sistere a quella insigne solennità; e questa fu una minima parto dei convenuti da ogoi 
cenobio dell’ India, e perfino dalla lontana Casmira ( 7 ). Il tempio fu edificato sopra 
un’orma del piede di Sachia ; e ivi presso, nifll ' 87 prima dell era cristiana, il re 
Yalacarabaia murò il famoso monistero del Monte della sicurezza, dove la camera o 
cappella di BudJaera campila d'oro e d’ argento, e la statua grandinata di preziose 
gemme ( 8 ). La magniliceuza de’ riti gareggiava con quella degli edilizi, baiati fu 
spettatore di una solenne processione, che si celebrava in Cotàn città dell’ Asia cen- 
trale e fiore del Buddismo, ne' cui dintorni si vndeva on monistero cosi spazioso, che 
costò ottani’ anni di lavoro. Descrive eziandio quella che si faoera ogni anno agli ot- 
to di maggio. <jì natalizio di Sachia, e un’ altra non meno sontuosa in Ceilan, quan- 
do il dente divino si mostrava al popolo, c per nove giorni continui si festeggiava. 
Luminarie, gazzarre, musiche, giuochi ginnici, scenici apparali e spettacoli di altre 

. (1) tbid., p. 29*. 295. . ' ' " •. , 

(2) l.ciu e Klipiìotii. Op. tvp. rii. _ 

Ì3) Svili. Op. rii , e, 300. 

' (4) Ibid. p. 308. 314. SIS. " 

(Si Jbtd.,p. 302. 303, Sili. Rintsir, ilei, attui., lom. T, p. 110-124. Si***., XV. Cc«r., 

Vili, 9. 

.Gl Stiri, Op. rii., p. 279, 2S0, 302, 303. 

(7) Ibid., p. 302, 304, 307, 310, 311, 314. 

(8) Jbid., p. 316, 317. 
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sorli accompagnavano lati foste ; e nelle processioni si (minavano pomposamente uno 
o più e talvolta venti enormi carri piramidali, in mezzo ai quali torreggiava la statua 
gigantesca del dio, corteggiata dai minori simulacri de' suoi Boddisottvi, dei Dovali 
bramarm i, dei Tegrì mongolici, dei La tibetani ; ossequio degl’ iddìi forestieri al s •- 
vrano e nazionale signore (i). La processione moderna e bramanica di Jaggbero.ua 
pare 1 imitazione di uoa simile cerimonia forse già praticata dai Buddisti nel medesi- 
mo luogo ; e I’ uso di. tali pompe risale all Assiria, ed ebbe probabilmente per inven- 
tori i Camiti o i Caldei della Mrsopotamia sotto l’ impero dei ÌNemrodi. Se a queste 
splendide divozioni si aggiungono gli scavi miracolosi del Decan, fatti per lo piu a 
quei tempi e forse in parte più antichi di Sachia stesso, in Aiaqla, Ellura, Junar, 
Carli, Diegueseri, Chenneri c Salsele, colle molte inscrizioni paliche ivi scolpile ; so 
si ricordano gli Slupi innumei abili, di. cui fa menzione la storia, e la gran copia di 
medaglie buddistiche trovate nell’ Afganislào, net Peniàh, nel Sind, nel Cutch, m i 
Guzarate, a Ugcin, Behnt e altrove, molte delle^quali sono anteriori a Cristo ; si può 
stimare quanto il Buddismo fiorisse in ogni parte dell’ India e in parecchie regioi i 
circostanti, e quanto ricca e popolosa esser dovesse In penisola per sopperire fra tanti 
celibi e oziosi alle spese di tali opere, a cui non basterebbero l’opulenza e l'industria 
di tutta l’ Europa moderna ( 2 ). * • . 

Egli c massimamente fra l'età di Alessandro e i principii dell’era volgare, che 
il Buddismo giunse al suo colmo nell’ India, Il re Asoco ( Asoca in sanscrito } o Bia- 
dasi, figliuolo di Bmdusaro e residente a Palaliputrn, capo del reame di Magarla, fu 
il primo principe, che secondo le memorie e gli editti superstiti nel'e varie province, 
regnasse su tuba o quasi tutta la penisola. Tenne il trono dal 325 al 288 avanti Cri- 
sto ; c dall' Afgnnistan sino a Comorino edificò cicca ottomila Stupì, visitati da.Faiàn, 
Juentsgng, e menzionali nei loro viaggi (3). Vedevansi ancora nel quinto secolo di 
Cristo il suo magnilico palagio a Patalrnulra, e un monastero nominalo da bri, ricet- 
to a’ suoi tempi di centomila religiosi (4). Gran priru i| e e missionario ferventissimo, 
mandò circa il 32» legali ni re Antioco in Siria, Tolomeo e Antigono in Egitto, in 
favore del suo culto, come apparisce dalle inscrizioni paliche di Giruar e dì Datili. 
Spedì a Ceilan nel 3oj il suo proprio figliuolo Mattinilo per piantarvi o piuttosto ri- 
formarvi il Buddismo, die secojido altre tradizioni vi era stato introdotto dalla stes- 
so Sachift (»). Imperocché non tenendosi pago al diffonderne le dottrine, volle, se- 
condandone il genio, recarle a maggior perfez'oue coti' inibire universalmente ai chie- 
rici ed ai laici f uccisione degli animali. Il qual divieto, che si legge tuttavia in let- 
tera pudica ripetuto sulle colomìe di Delhi, Allahabvd, Mattìah, Cnsinara, e sulle ra- 
pi di Cultac e del Guzarate, lungo le opposte costiere della penisola, .era allora nuo- 
vo ; poiché sappiamo dal testimonio non sospetto del Maliavanso, che Sachia mori di 
una pienezza cagionatagli da carne porcina ( 6 ). La riforma misericordiosa di Asoco 
passò nel Bramanismo moderno, e i sacrilici di animali furono in gran parte abroga i 
da Narida probabilmente dopo il secolo dodicesimo (j). Essa era tuttavia osservata- 
nell’ India centrale ai tempi di Faiào ; e venne introdotta o rinnovata in Gasmira nel 
terzo o quarto secolo da un re del paese ( 8 ). Asoco aperse pure spedali a uso degii 

(ì)/b/J.,p. 271-275, 805, 306, 3 19. ' 

(2) Journ. afille atiat. roy. tee.. Loml., n,* 4. 1635, p. 205 207; o ° 8, 1837, p. 287-291 . 

llsMiLTon, Op. cii., loia. Il, p, 149. 171 173,198, 199. Valentia, Voij . (funi t Uindoutian. trad., 
Pari», 1K13, lem. li, p. 337-344, 377-384. Dipekron, Zendav., tota. I, 1‘. 1, P. CCXXXLII, icq., 
CCCLXXXVin, «q. - . . 

(3) Svkes, Op. eit., p. 280-300, 306, 308, 323-332. 

- (4) Jb,d., p. 304.- 

(5) lliid ., p. 340, 447, 475. Hamilton, Op. eh., toni. IT, p. 502,503. 

(6) Svkes, Op. eh. p. 286, 300, 4C9, 470, 475, 477. 481, 483. 

(7) Jbid., p. 398. 

(8) lbiil.) p. 286, 475. - - . 
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uomini e delle bestie ; onde nacque il costume degli ospizi per gli animali sani ed 
infermi, come quelli che si veggono ancora al dì d’ oggi ia Stirate e in quasi tutte l« 
gran città della costa occidentale, specialmente dove riseggono Giaini e Baniani ; e 
quello singolarissimo di Anjar nel Cutch, dove più di cinquemila topi soo lautamen- 
te nutricati a spese del pubblico (i). La tenerezza verso i bruti fu recala ancor più 
oltre, se vogliam credere ai libri mongolici ; i quali raccontano seriamente che un 
buon religioso, persuaso forse dalla ricordanza di Anuman e del suo esercito, volle 
convertire al culto di Sachia una certa razza di scimmie; e aggiungono che vi riusci(z). 
Ma ciò che è più degno di considerazione, e risulta dagli editti del 298 incisi a Del- 
hi, Allababad, Mattiab e Badiali, si è che Asoco oboli la pena di morte e l’uso della 
tortura, orando a Dio per la salvezza di ogni vivente ; frase spesso ripetuta nelle in- 
scrizioni ( 3 ). Cosi il sofronislerio, che all'età nostra fu un trovato, non americano, 
nò fiammingo, ma romano, quando Clemente XI fondò a Roma nel iyo 3 la casa di 
San Michele, eh' ò il primo carcere penitenziale dell’ età moderna, e mise in atto l’u- 
topia platonica, non pare sia stato del tutto ignolo all’ aulico Buddismo ( 4 ). Nò le 
sole monarchie abbracciavano con ardore il novello culto ; Imperocché la repubblica 
di Vaisali, campala come I’ antica Tlascala di America e la moderna Cracovia fra 
popoli retti a stalo di principe, posseditrice di un territorio che girava da 1600 a 
1700 miglia, Gorente tuttavia ai tempi di Foiàu, ma distrutta prima del settimo seco- 
lo, era ricchissima di monasteri, e fu seggio, coide vedemmo, di due sinodi sama- 
nei ( 5 L 

Il Buddismo, come tutte le iosliluzioni umane, avea nel suo seno germi funesti 
di declinazione e di morte. Se da un lato la sua morale dólce e pietosa, superiore per 
la mansuetudine a quella dell' altra gentilità, il dogma dell’ eguaglianza religiosa di 
tulli gli uomini, il conserto e la forza della sua gerarchia, la copia e lo zelo de’ suoi 
apostoli valsero a propagarlo di mano in mano in tutta la penisola, a Ceilan, a po- 
nente ddl' Indo, nella Transossiana, net Tibet, nell' Asia centrale, nei paesi oltregan- 
getici, nell' indiano arcipelago, nel Giappone e nella Cina ; s'egli non è improbabile 
che cogli sciami incessanti dei popoli gialli s>a passato in America, e che Vodàn o 
Vòtàn, Quetzalcohuatl, Bochica, Manco, Amalivaca (6), che deideroinstitiiti religio- 
si e civili ai Chiapanechi, ai Toltechi del Messico, ai Muischi, ai Peruviani, ai Tarn a- 
nachi, siano stati preti buddisti : esso cominciò a appassire e scadere nel suo paese 
natio dopo il quinto secolo, fu combattuto c vinto nell'ottavo e nel nono, e fra il quar- 
todecimo e il quindicesimo al tutto si spense. Certo il Brarnanismo redivivo non sa- 
rebbe prevalso contro una religione radicala da tanto tempo, se non fosse stato favo- 
rito dai principi, dai grandi e dai popoli. E credibile che l’ eccessiva moltitudine e 
la rilassatezza dei monaci, 1’ aggravio . che recava allo stalo l’ oziosa turba di tanti 
scapoli e contemplanti, la povertà intestina e la debolezza militare che ne provenne- 
ro, raffreddassero a poco a poco lo zelo, scemassero la fede, stancassero la pazienza 
dell’ universale, e volgessero il credito in infamia, in disprezzo e in odio il favore. 
Ora quando in una instituzione umana a è insinuato un vizio capitale, non si può ri- 
pararvi, perchè l'uso efficace della medicina è impedito dalla stessa corruzione, co- 
me da morbo grave, che toglie ogni speranza di crisi salutevole all’ infermo. li Bud- 

(1) Ihid., p. 475. Dcpirros, Zendoe, tom. I, P. I, p. CCCLXI, CCCI 4 XII. Journ. oflhe miai, 
roy. toc.. Lond., n.° 1, 1834, p. 96 , 97. IUku.toh, Op. cò., tom. I, p, 718. 

(2) Notte. ann. des voy.. tom. XIII, p. 420, 421.. 

(3/ Sykes, Op. ci/., p. 469. 

(4) t’i.»T. Leo., X. Cekfbker, Happ. sur lesprisons , eie., tfltaUe, Paris, 1839. p. 48-51, 73, 
75-78. Jnstrucl. et program, pour la consto. des maisont d' arre I et de iustice, Pari», 1841, p. 
10, 65.. pi. 25. 

(5) Svkes, Op. ci/., p. 302, 353. Wilson, Vishnu Furano, p. 354. 

( 6 ) Non vi aggiungo it Cumaroni dei brasiliani , il quale è manifestamente un Europeo. 
Sur ih son, Voy. cn Jraueanie, «tc., Irad., Pari», 1832, tom. FI, chap. I ). 
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disino dovea perire nell’ Iodia, come verrà meno nei paesi dove ancor sì serba in vir- 
tù della consuetudine, non ostante la depravazione de' suoi seguaci ; giacché non è 
verosimile che i missionari cattolici, i quali ha» lasciala ima descrizione.spaventevole 
delle brutture, che macchiano i Talapoini, gli Osciani, i Bonzi dell’ Indocina, del 
Giappone e della Cina, siano tulli esageratori. Il panteismo mena di forza a una fal- 
lace misticità, e questa all' ozio c alle corrullele, nè gli sforzi e i temperamenti uma- 
ni per impedire o mitigare gli elfetli di un principio vizioso possono prevalere in mo- 
do diuturno e delinitivo. '• . 

La lunga inlramessa, cui la novità della materia mi ha indotto a fare intorno 
al Buddismo,. mi obbliga a contentarmi di pochi cenni sulla seconda forma eterodos- 
sa del Buono. La fjuale fiori specialmente in tre paesi posseduti ab antico da stirpi 
giapetiche ; cioè nella Persia, nella Cina « nelle due penisole di Europa occupate e 
culle dalla schiatta pelasgica. La religione ginpetica di questi tre paesi fu, come il 
Buddismo di Sachia e. la dottrina del Taoteching, riforma di un altra anteriore : ma 
con questo notabile divario, che nel primo caso la riforma fu novatrice e mutò es- 
senzialmente gli ordini precedenti; laddove nel secondo caso fa solo rinnovatrice delle 
credenze già stabilite, ravvivandole, rimettendole in fiore, e recando loro al più qual- 
che accidentale modiGeazione o temperamento. L’ anlioa religione dei Persiani, tut- 
tavia superstite nelle reliquie dei Gliebri, venerava Zerdust o Zoroastre come suo au- 
tore ; il quale, in qualonque tempo sia visso, fosse pur anco nella favolosa età men- 
zionata da Ermodoro, fu semplice riformalore di più vecchie dottrine. Arimene col 
corteggio de' suoi Daevi accenna al cullo camitico del dio tenebroso e malvagio, e 
dei rettili, vinti Jal dìo della luce ottimo e grandissimo, e dai simboli ginpelici del 
fuoco puro e del loro.' Ma quegli, di cui Zoroastre si professa discepolo, ( avendo 
appresa, parte viaggiando per tradizione, parie contemplando per inspirazione la sua 
dottrina, )è Aoma (i), luminoso come foro, albergante sulla purgala cimo dei 
mouti, dalor della pioggia, della vita, della prole, della vittoria, della salute, libe- 
rator dalla morte, gemo immortale, ottimo e purissimo, nemico dei malvagi, veglien- 
te amorosamente sulle cose dei buoni, potentissimo. Verbo emanato, albero salutife- 
ro e di virtù maravigliosa, legislatore vissuto sotto i primi Pisdadiani, profeta inspi- 
rato ed inspiratore ad un tempo, degno di essere invocalo e adorato qual dio ( 2 ). 
Risplende unitamente in Aoma l’ idea di uu tesmoforo stòrico e di un aratura favoló- 
so ; onde I’ unità e la medesimezza del personaggio è vestita di doli moltiformi, ora 
apparendo come una teofania fitolatrica o un ente simbolico e poetico, ora’ come un 
vero uomo, savio, legislatore, caposetla, ora finalmente come Verbo supremo ed in- 
creato. La dottrina delle teofanie eterodosse, nata dat primo emanatiselo ci spiega a 
maraviglia questo mito zendico, e le sue attinenze non meno colla riforma di Zoroa- 
stre che colle credenze più antiche ; giacché i Parsi ammettono tre leggi divine e 
successive, due orati e una scritta, delle quali Usceng; terzo dei re Pisdadiani, Aoma 
coetaneo di Diemscid, e Zoroastre furono aotori (3). Aoma vien considerato, non già 
come un ente passeggero, ma come Un Genio perpetuo, anzi come lo stesso Onover 
disceso più volte fra gli uomini , leggidatore e maestro sensato o invisibile di Diem- 
scid, Feridùn, Oruasch, Guerscasp e delfaulor dell’ Avesta (4)- zi questo ragguaglio 
vi furono diversi Aomi, Come diversi Buddi, Laotsè, Brami, Visnù, Sivi, Mitri, Er- 
meli, Saturni, Giovi, Bacchi, Ercoli, Pitagori, Odini ; sia che ciascuno di questi es- 
seri rispondesse a un individuo storico, sia che allegoricamente una riforma, colonia, 
impresa, rivoluzione, ftà religiosa, o una ierocrazia, una scuola rappresentasse. Così 
Zamolsi fu creduto immortale ; e immortali doveauo essere Quctzalcohuatl, Yodàn, 

(1) Om, Eomo, Omancs, i' Ornerai di PluUrco. ( De if. et Os., 41 ). 

(2) Deviano», Zendav., pa««. 

(Sj Chevteh, Rel/tj. tje I' Aitiq., tom. I, p. 311-317, 343. 

(4; Dcpuaos, Zendav., tom. I, P. 2, p. 10, 37, 6S, 107-113, 113, not. 2. 
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Manco, Yiracoca, Bochica, Amalivaca, poiché i popoli americani se ne promettevano 
il ritorno. Si comprende pure come il volgo molt'plicassc gli Zoroaatri, e quindi na- 
scesse la dispariti talora enorme dei nomi, delle date, delle patrie, dei viaggi, delle 
azioni attribuite all'iramco legislatore, le sue attinenze con Pitagora, e la somiglianza 
che ha per tali risj etti con Laotsè c con Sachia ; giacché è naturale che quando più 
personaggi storicamente diversi sono contusi insieme, mediante il dogma dell' avuta- 
ra, se ne scambino agevolmente i nomi, e spesso il medesimo nomo si faccia più 
aulico e piò moderno di sé, iunnedcsiinaudo le discrepanze e diversificando le mede- 
simezze, secondo il genio proprio del panteismo. Io indino perciò a credere che la 
dottrina di Aoma appartenga all' emannlismo contempliti vr> dei primi Ciapelidi stabi- 
liti nell' Alropalene e nell’ Asia, e diffusi sino all' Osso e forse al .lassarle ; c che co- 
me I' Iran fu la culla di tutti i Giapetidi e lo zenit il padre degl’ idiomi indopelasgici, 
cosi la religione di Aoma sia stato il tronco, da cui germogliarono lineile dei Vedi o 
dei primi Buddisti e Taosi avanti le riforme di l.aolsé e di Sachia. Parimente stimo 
che dal sacerdozio dei primi magi siano usciti i Bramnni, i Saninoci, i Caldei, i Sa- 
lii. i Dniitli, e quasi tutte le altre ierocrazie gi, apatiche dell' antichità pagana ; ond’ è 
credibile che tal sacerdozio si dilungasse meno dei susseguenti dalla forma primitiva 
del sacerdozio semitico e ortodosso adombrato in Me'cliisedech, e che in virtù di 
questo suo pregio e dell’ essere il piò antico, ! Magi fossero divinamente eletti fra 
tutti i pontefici del gentilesimo e con annunzio straordinario invitati a riconoscere e 
adorare il vero salvator del mondo, e il restitutore dei primi e legittimi ordini sa- 
cerdotali. Molti sono i riscontri confermativi di queste conghietture, che non posso 
pure accennar brevemente. Noterò solo che strette sono le convenienze del mag’smo 
col Bramanismo antico e eoi sistema caldeo. Il cullo del fuoco è comune ai magi e 
ni Bramani, e la liturgia dei Naselli somiglia spesso a quella dei Vedi. Le omoni- 
mie, le simililudiui e perfino i contrasti dei Devi indici e dei Daevi iranici, di Ahura 
e di Asnra, d’ Indra, di Mitra, e delle varie gerarchie degli esseri celesti o infernali, 
accennano una comunione primitiva, rotta da uno scisma susseguente. Le tradizioni 
sul Bramane Tsengregatsa convertito da Zoroastre e sui Ters , ( che sono i Parsi o 
Parsi, cioè i Persiani, ) vinti a Vanissi in disputa da Sach a, mostrano che il magi- ' 
amo si stese nell' India, com* è indubitato che i due culti indiani signoreggiarono in 
una parte della Persia (i). Aoma, olire il ricordarci I ’ Om dei Vedi, l ’ Qum e 1 ' Aum 
dei Buddisti, s’ immedesima filologicamente col sanscrito Soma, che è la luna, e ci 
fi) intendere perchè I’ Avesla dia ai Aonja per carnagione il color delloro e per sede 
il'giogo dei monti (z). Ma Soma ha anche il nome cl Indù, da cui India venne detta 
1' Àriavarla dei Bramani, quasi paese abitato dai Sandravi, figliuoli della luna, colle- 
gati da un lato con tutta l’antichità brumaòica e buddistica, e dall’altro coll’ Aoma 
dell' Aria, di cui erano- spirituale progenie. -Lo stesso dualismo zoroastrico nasconde 
un triteismo più antico e si attiene aliti Trigunani bramanica per mezzo del culto aii- 
triaco primitivo. Il Saliva e il Tamas sono- i correlativi di Ormimi e di Arimane, 
r uno luce e I’ altro tenebre purissime, e congiunti al Iladias si racehiuggono nel 
Buddi, come Ormuzd, Mitra e Arimane nel Cronòtopo senza limiti. E il còllo nutris- 
co si connette pure coi Vedi; il quale, modificalo dal figliuolo di Poroscaspo, risorse 
più tardi, come il Sivaismo primitivo per opera dei nuovi Bramaoi. La convenienza 
del magisnio col sistema caldeo risulta dal dogma del Cronòtopo, di cui lo'Zeriiane 
Achcrene deli’Avesta, compiuto da Eudemo presso Damascio,è un' esatta ripetizioue, 
e di cui darò un cenno più innanzi. Ma ciò valga per un semplice cenno (3). 

' 1 . ’ 

' J 

(1) ìbid. , toni. I, P. 2, p. 47, seq. Joum. osi ai Paris, tom. IV, p. 73. 

(2) DninMASA^TRA, HI, 83, 87. 

(3) Cors. lo ZcndaT, del Diperrok e il Comcnto siti Jama del Oihmhk Meirers , ap. 
Comm. soc. rey. sveni. Gottiny.y loro. Vili ad an. 1777. TrCHSER , ibid. , loro. XI, ad 
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Zoroaslre, ultimo riformator del maoismo, ne mulo il genio, riducendolo a dot- 
trina positiva e volta unicamente all’azione. Combattè le amiche credenze camitiche, 
pertinenti, per quanto sembra, ni Sivaismo primitivo; professate dadragoni, diavoli , 
uomini neri, saputi artefici della magia goetica; già oppugnate dai primi re Pisda- 
diani, di sangue giapetico, e risuscitale dalla stirpe usurpatrice dei Zoachi; scaduto 
di nuovo sotto Feridùn e i suoi successori, ma non ispente, e di tempo in tempo con 
rigoglio ripullulanti. Il savio d’ (Jrmia, non confidandosi di spiantarle affatto, con sa- 
gace avvedimento le notò d'infamia, condannandole all'Inferno con Arimane e coi 
Daevi suoi seguaci. Si mostrò poco meno avverso al panteismo contemplativo dei Ve- 
di; il .che, lasciando stare le, contrarietà sovraccennale, vien chiarito dall'anatema 
dei Nascili contro Indra, dio celebrato dai Bramaoi, anzi secondo la congettura pro- 
babile del Rétmisal. e alcuni cenni di Faiàn, primo dio del Bramaoistno, superiore 
allo stesso Brama nei tempi più vetusti, e identico probabilmente all'Urano primitivo 
del gentilesimo. La dualità di Ormuzde di Arimane ripugna del pari al dogma del- 
l'unità sostanziale, benché ne serbi ancora le tracce mediante lo Zeruane Acberehe, 
eh’ è il Cronòtopo caldeo. Ma Zecuane, appena accennato nell’ Avesta, non ci eserci- 
ta alcun ufficio d’imperio .- il dio regnante e operante è Ormuzd, a cui solo si porgo- 
no le oblazioni e. le preghiere (t). Rimosso il panteismo, non può piu a rigore aver 
luogo l'avalara ; onde Zoroastre, benché quasi indiato dalla fantasia dei popoli, par- 
la ne’ suoi libri come semplice profeta, discepolo di Aoma e divinamente inspiralo, 
ma non come dio: e da questo canto- il suo ufficio somiglia a quello di Maometto. 
Collavatara vien meno la metempsicosi; e vi sottentra la dottrina della risurrezione, 
ripugnante alla trasmigrazione delle anime ( 2 ). - Zoroastre si valse mirabilmente del 
dogma ortodosso per mettere in luce e rassodare il pincipio morale e consolatore 
della personalità e immortalità umana. Un'altra somiglianza dell’Avestn coll’Alcora- 
no, oltre quella del grado conferito al legislatore, è il difetto di astrattezze, di spe- 
culazioni, di filosofemi, al contrario dei Vedi, del Taoleching e del Candì uro, che 
ne ridondano. Non è già die nei tempi susseguenti i Destati e i MobeJi non dispu- 
tassero e con fastidio non sottilizzassero sull origine di Arimane- e altre simili no- 
velle, come r filosofi arabici di Bagdad e di Cordova (3) si stillavano il cervello 
sui dogmi islamitici. Ma delle dispute agitate sotto i Sassaoidi non si trova al- 
cun vestigio nei libri riputati sacri : riti, preci, sentenze, comandamenti, moralità, 
tradizioni, traili di storia e di poesia, sono (' unico tema dei codici di Zóroastre e di 
Maometto, nei quali non incontri una pagina, ciré somigli alle quintessenze metafisi- 
che del Bagavstg ta o degli Upannadi La ragione si è che l'islamismo e il roazdca- 
nismo sono religioni operative, indirizzale a insti tuir snidali e cittadini, non monaci 
e contemplatori, Se non che, il secondo é ancor più remoto da ogni specie di asce- 
tismo; sia perchè interdice il digiuno e il celihato, e perchè il fatalismo non vi è pro- 
fessato in mi do espresso coinè dai mnsulmani (4)- Vero è. che mancandovi il princi- 
pio di creazione, la libertà dell’ arbitrio vi è destituita di salda base; on-ie, come sot- 
to i magi degeneri e durante il dominio degli Arsacidi, ripullulò il panteismo dello 
superstizioni mitriate, cosi più tardi un panteismo più squisito fu introdotto dalla 
setta dei Sufi, le cui prime' origini sono.forse assai antiche (5). Perciò non è da sta- 
io. 1790-91, loro, XII, od «n. 1793-94. iUm. de focati. Jet Jntcr toro. XXVI, p. 772, 805 
804; toro. XXVII, p. 347 ; loro. XXXI, P. 2, p. 277, 278; toro. XXXVIII , pas.; ; loro. L, 
p. 671. 

(1) Tremi*, sp. Cornai, toc • reg. tcienl. Gottiog., loro. XI, ad «n. 1790-91, p. .130-134. 

(2) Bcanoor, Journ. atiat., Pori», 3™, sèrie, toro: X, p. 7. 

(3) limi, /liti, relig. tei. Ari,, Osanti, 1700, p. 294; im. Tremi*, Op. cit., p. x 139, 

140, HI. 

(4) Ih-miio*, Zendav.j lem, HI, p. 601. ifém. del'Acai. dei Inter., loro. XVI, p. 283. 

(5; Tholcci, Stvfitmut, live philut. peri-, Beroliei, 1821, posi, Maceoc*, Uitl. oj Perita 

Gioberti — del Buono. 15 
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pire se «Ila dollrina della libertà umana sottentrò, almeno nell opinione del volgo, 
l'errore che la distrugge. Il che si raccoglie da una Sirozè testé divulgata, diversa 
dalle due inserite nell'Avesla e pur avuta in tal pregiò dai Parsi, che la portano co- 
me un amuleto sul petto. In essa si dà notizia degli Amsonspandi c dcgllzpdi, a cui 
s’on consacrati i trenta di del mese: vi si dichiarano i gioroi fausti cd infausti e i fa- 
tali indussi, lieti o malefici, che ne derivano per ciascun genere di negozi (i). Ma 
questo documento forse molto posteriore all'Avesta non toglie «1 mardeanismo in ge- 
nerale il pregio di essere assai propizio alla personalità o.inoralità umana ; come os- 
serva Eugenio Burnouf in proposito della bella prece dei Ferveri (a). La pugna del 
bene contro ir male, che è il perno dell’elica, è vivamente inculcala dal dogma fon- 
damentale dei due principii, in cui trovi alterala una gran verità del Cristianesimo. 
E certo fra i popoli orientali antichi i Persiani sono quelli che, dopo gl' Israeliti, più 
si accostano pi loro genio operoso agli Europei, E se dopo la ruma dei Sassanidi e 
lo stabilimento dell' islamismo non sorse più fra loro alcun uomo per gran lezza ino- 
rale e civile pari a Ciro o a Nusirvano, rimane tuttavia in essi un residuo degli anti- 
chi spiriti ; onde fra lutti i popoli asiatici suno forse il piu atto ad apprezzare il no- 
stro incivilimento e a cavarne profitto. Tanto è tenace nelle nazioni, nome negl in- 
dividui, la forza della prima- consuetudine e degl'iustiiuti religiosi, benché spenti da 
lungo tempo. • • ' • » 

La Cina per lontananza, grandezza, copia. incredibile di abitatori, singolarità dì 
costumi e d’iasliluzioni, antichità di stirpe, è rièpiUo a noi la parte più pellegrina 
dell'Asia. Folli, uno dei primi imperatori, diede, secondo la favota, Il maéslralo ai 
dragoni, che son tuttavia l'intrasegtia dell' imperi i ; e viene eliigiatu con tèsta d' uo- 
mo c corpo di serpente, per indicar l’ unione di due stirpi e il predominio dell' una 
sull'altra ( 3 ). 1 Chìng donno ai Mjao aborigeni le dote sinistre, con cui le genti gia- 
petielie contrassegnano i loro rivali e antecessori ( 4 )- Credo questi antichi Miao o 
Sanmiao essere i padri dei Miaolsè- mode ni, vinti per ultimo nei 1736, Del 1770 e 
nel i 83 s, nm non domati, e abitatori delle montagne che partono la provincia di 
Cueitseu da quella di Cuangsi. Odiati e disprezzati dèi Cinesi, che li chiamano cani 
e lupi, e non degpan pure ai notarne il nome e il paese sntle loro carte, tenendoli per 
istraui, benché annidati ab immemorabili in grembo all'iinperìa. Vivono alla barba- 
ra, non però senza qualche industria ; fanno in zazzera e sono in ciò, come negli al- 
tri uri e nel parlare, al tutto disformi dai loro vicini piò che padroni ( 5 ). Es-i lene- 
vano tutto il paese, almeno fra il Chiang e il fiume giallo, quando i coloni dello Sciansì 
vi giunsero e, fondarono quella mirabil monarchia che rende ancor oggi imngine del 
patriarcato primitivo. Testé vedemmo come il panteismo -iranico ed indico fiorisse tra' 
i Cinesi mollo innanzi.al Laolsè coetaneo di Confusio -, ma allato a questa famiglia di 
filosofi contemplativi, i primi imperatori, che furono padri e maestri dei loro popolo, 
inslituirono una religióoè civile, in cui la speculazione è subordinata alla pratica, co- 
me nella setta di Zoroaslre. L' lcliing, che ne è il libro piò. antico, serba ancora mol- 
ti vestigi di Glosofia speculativa, quasi legame della dottrina dei' Taosi con quella di 
Confusio, e. fonte comune di entrambe; onde ci riporta .naturalmeate alla piu antica 
eterodossìa dei Giapelidi, cioè -a quel cullo iranico, donde uscirono a nn parto le va- 
rie spezie di cmanatismo professate dai popoli bianchi e giallognoli, e piò tardi la ri- 

Lond. , 1815, tom. I, p. 395, seti. tom. II, p. 384-4-22. Re* PohTes, Trateli. Lond. 1821, 
loia, li, p. 58 56. . 

fi) Jotm Wilsoh, Trami, of thè generai Siroié, ap. Journ. cftke aliai, roy. eoe,, Vani. 
b.° 8, 1837; p. 292-301 . > ■ 

(2) Journ. aliai., Pari», 3”' sèrie, Iòni. X, p. 244, 243, 246, 323, 324. 

(3) Mrm. corte. I' /riti, dei Càia, par le min. de Pc-kin, (un. HI, p. 8. 

(4) Sol chi mi. pasa. . 

(5) Uém. cono. F Aiti, dea Chin. par lei min. de PMin, tom. Ili, p. 387-422, Doris, La 
Chine, trad. par Piciuau, Paria, cliap. 4. 


. .. 50 
(birra del 1 ’ A ve» fu. f ,* tradizione lo attribuisce n Folli invenlor delle lettere e degli ot- 
to Coa o trigrammi, accresciuti in appr. ssn dai sessanlnquattro esagrammi di Scien- 
nung e chiosali dai successori (r). Ma Folli' fu probabilmente, un personaggio irani- 
co, capo della sua tribù, prima ch'ella vai casse i lìehiri, e- non alieno dalle -mit'che 
dinastie dei Mahnbadi.ini e dei primi Pisdndiani; traslocalo daHe memorie nella Ciba 
per uno di quegli anni (remi che furono co Mini a tutti I prischi colonia La dottrina 
dei Coa, sorta d'algebra filosofica, è esposta neli’lohing, e mentre eia un lato ha una 
nmraTigliosa similitudine. co’la sapienza numerale dei Pitagorici, si attiene dall’ altro 
ali’ uranismo camitico,, all' emaualismo indiana, al dualismo -di Zoroastre, e racchiude 
i germi di lutti questi sistemi ( 2 ). Talchi, che suona gran tetto, ed è pure appettalo 
gran termine, quasi apicee comignolo della piramide emanativa, genera due clligie 
di sè stesso, che sono Jang e In, ciuè'un doppio principio, attivo e passivo, mnscnio 
e femmina, uno e mtolii, spirituale e materiale, chiaro e tenebroso,’ celeste e terre- 
stre, corrispondente alla diade pitagorica, al dualismo zoroastrico 0 all'androginismo 
dei popoli rumiti. Questi due principi! coogiuoli.al Talchi, che li produce e armoniz- 
za, formano una trinità analoga alle triadi acroamatiche e essoteriche dei Bramani, 
dei Buddisti, degli Svabavichi, dei Taosi, dei Magi, degli Egizi,' dei Cabiri, dei Gae- 
I», di Capila, di Pitagora, di Platone, di Fjlerte, dei Gnostici, degli Alessandrini, e 
via discorrendo. Alcuni interpreti tengono il Taichi per l'HOilà primitiva e assoluta; 
ma altri e io ispecie Lietsè, {forse uno dei Laotsè,) filosofo e anacoreta antichissimo, 
insegnano che l’un là primordiale è Tai-i, il quale nel primo raomehto dell’emana- 
zione produsse Taitsù, cioè la materia infirme, e nel secondo Taichi, che è In mate- 
ria figurata, da cui (ulto procede (3). Si scorge qui lo stesso dissidio del panteismo 
indiano, onde gli Svabavichi. si dividono dai loro avversari, e il Sanoliiadi Capila da 
quello di Putnndiali ; giacché il Tai-i è T Assoluto ineffabile, rn escogitati le, anteriore 
alla natura naturata, che ne è l’esplicazione. Se si aggiunge poi clic l’unità primor- 
diale è anco chiamata Li, cioè ragion primitiva ; Y o unità suprema, come la prima 
monade di Pitagora e del Leibnizio; Tao, cioè via 0 ragione, conforme all'uso dei 
Taosi , Chi, cioè tempo, età, ciclo, come lo Zeccane Àcherene, J’Azamàn, Crono, 
Saturno, e il primo Eone di Valentino; Tien, cioè cielo, come Urano; Tiensciù, cioè 
signor del cielo, come Lndra, Jao, Giove; Ti, cioè Imperatore; Sciàngti, cioè impe- 
rator supremo ; Tagìn, cioè nomo- grande, uomo per antonomasia, e simili: se si ar- 
rogo .che l’ imperalor della Cina si appropria alcuni ditpiesti nómi, è chiamato fi- 
glinolo del cielo, eletto dal cielo, interprete dei voleri del cielò, ed è creduto quasi 
far con esso una'bosa sola ; 'si conchioderà che la dottrina deifichine è un rampolla 
dell’uranismo iranico colie due .note essenziali dell'cmnnaiismo e dell’ avatara. Non- 
dee adunque far meraviglia il vedere che i Taosi, benché, alieni da Confusi», ebbero 
sempre l’tchiog in gran pregio ; che lo studio di esso fiori specialmente sotto i Song, 
mentre la setta di Laotsè era pure in gran vigore; e che nel i4®o della nostra era la 
scuola dei' Juchiani tentò di risuscitar fa dottrina del Taichi negletta dai lettera- 
ti, e di rimetterla in credito (4) Ij contrario fece Confiisio; il quale, trascurando il 
principio unitario e panteistico dell’ Iching’e le speculazioni che lo riguardino, atteso 
a svolgere il dualismo in ordine alla pratica, e fondò su di esso la sua morale, come 

, * * ' t * ‘ ’ • • 

(1) Uém. cane. Hiùt. dea Chiù, par Ut miti, de Pé-kitt, Ioni. VI, p. 127, 128. VismxOo, 
Noi. de t Y-king, Li»; toc. de I' Orini, Pari», 1841, p. 137-149, Dcsatucsu, Uém. de I'AcmJ. 
dei liner., ioo,. XXXVHI, p. 280-290; lom. Xb, P. % p. IliS 178. 

(2) Sutf analogia del Coa coi numeri pitagorci, vbdi il DeouligseS/Ioc. cit., c it Hovssier, 
Uém. tur la min. dea ai le., pas». 

(8) Uém. cote, t kilt, dei Ck in-, Ine. eil. Paimmii, Rack, tur Ut lampa on ter. dee ujt 
doni parie le Ckou-king,tp, Liv. toc. de f Orini, p. 13, 14. _ . ... 

(4) Visdeloc, Prémare, toc. cit., Scircnmo, pati. Uém. conc. V kilt, dei Ckin. par lei 
min, de Pé-kin, tom. Vili, p, 49-111. Desgiuomes, Uém. de l'Acad. dei liner., lom. XU, P, 2 
p. 336,339. 
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fece appunto Zoroaslro rispetto alle dottrine anteriori. Infatti la dualità del Jang e 
dell' In è quasi la forinola scientifica , che esprime complessivamente la maggioranza 
del cielo sulla terra, della ragione sul senso, dello spirilo sul corpo, del dovere sul- 
i’ affetto, dei dotti sugl’ignoranti, del padresui figliuoli, dell'imperatore su tutta la 
Cina e della Cina sui popoli barbari ; ed è perciò un dettalo accoucio a servir di dog- 
ma fondamentale e quasi di frontispizio per un codice eterodosso di virtù pubblica e 
privala, e-di civiltà nazionale. Confusio fu senza dubbio il primo ili tutti i filosofi per 
f’ estensione e la diuturnità della sua scuola; giacché ebbe vivendo tremila aUnfui , c 
morto, regna da più di ventiline secoli sopra il governo e I amministrazione pubblica 
di una nazione composta almeno di cencinquanta o dugento milioni di auiine, la qua- 
le lo ammira come ingeguo sovrumano e lo veoera come maestro. Lo Sciuching, 
che è il più autorevole, il più hello e il più gustoso dei cinque Ching, compilato da 
Confusiu su memorie piu antiche, non è solo un libro di morale che non la cedo per 
nulla a quanto ba di meglio in questo genere l'antichità greca e romana, ma ezian- 
dio una storia e uno specchio della prima civltà cinese, scritto con semplicità pa- 
triarcale e direi quasi biblica, die di Iella otliemodo anco nelle versioni, per quanto 
queste, al dir dei sinologi, sotlosbano di brevità, di evidenza e di eleganza all' origi- 
nale. Lo sin, cioè l'umanità, è la virtù regia e cardinale dei Cinesi, da cui le altre 
derivano : fra le quali primeggia la pietà figliale, ebo dai genitori sale agli antenati 
ed a tutta l’ antichità, quasi a madre deil’eta presente, e dalla famiglia entrando nel- 
lo stalo, abbraccia i doveri del popolo verso i magistrati e di lutti verso l'imperatore, 
investito a prò degli uomini delladivina paternità del cielu, di cui è delegalo e figliuo- 
lo. Il quale vien chiamato padre e madre dei popoli nel Janching, libro canonico, 
scritto verso il 48o avanti Cristo, e tenuto volgarmeute per I’ ultima opera di Coufu- 
sio; nel qual libro si tratta «^professi dell' amor figliale, e se ne immedesima l'essen- 
za con quella del Tien, che è il dio ornnico e la parte più perfidia del Teocosmo (i). 
Noto questo punto coma quello che mostra il pnneipal divario fra la morale di Zo- 
roastre e quella di Confusio, benché tulle a due indirizzate all'azione ; ma quella mi- 
ra più ai progressi e agli acquisii, questa ni mantenimento dei beni acquistati, me- 
diante l'unità e la stabilità della famiglia e dell’ imperio : I' una ba l'occhio all’ avve- 
nire c vi aspira colle mutazioni, l'altra si volge al passalo e attende a custodirlo o a 
farlo rivivere. E come le operazioni sono un riverbero delle dottrine, la storia' ci mo- 
stra nei Persiani più brio, più vigore, più impeto e magnanimità alle cose grandi, 
ma nello stesso tempo assai meno longanimità e costanza elle Ira i Cinesi. Onde se 
gli uni provarono dai tempi favolosi ad oggi un numero spaventevole d: conquiste, di 
rivolgimenti e di sciagure, gli altri vivono ancora presso a poco cogli stessi ordini 
che avevano ai tempi di Abramo, e il loro imperio è il più longevo e pacifico che 
abbia luogo sppra la terra. 

L'ultima forma aùiva del Buono che ci resta a considerare è quella delle nazio- 
ni pelasgiche, che abitarono la Grecia e l'Italia amidi ssime, dopo l’espu’sione degli 
Aborigeni titanici e camitici.. Costretto a scegliere in cosi vasto campo, lacerò degli 
Cileni marinimi, asiatici, greci, e dei ltomani, come notissimi , lacerò degli Etruschi 
ravvolti in oscurità misteriosa, e mi fermerò nella Magna Grecia, ia cui dopo l'arrivo 
dei coloni arcadici ed ellenici si riconfuse il sangue delle due stirpi sorelle, come due 
rivi di una solò fonie, che dopo aver corso alla spartita per un certo intervallo, riuni- 
scono le loro acque in una sola fiumara. Ivi diventò illustre il gran nome d'Italia, che 
i Greci, secondo il costume dei «litografi, deducevano da nn re enolrio; il qual nome 
fu probabilmente anteriore agli Arcadi e venne imposto dagli aborigeni. Tal nome 
infatti era comune ni Latini, Tirreni, Siculi, abbracciava lutti i popoli dal.Tevere allo 
stretto, e forse in elà più antica si diffondeva ancor più largamente nella pcoisola (a). 

(1) Uno-uso, ap. Uèm. corte. I' hi»/. Jet Chili, par tei mite, de Pe’-kin, Ioni. IV, p. 28-S4. 

(2) Nulla*, Uni. Itom , IraJ., Brindici, 1830, tom. ), p. 14-20. 
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Ciò mi sembra. risultare dalle medaglie, cbc moairano la melesimczza à' Italia, lla- 
lium, Vitalia, y italiani, Viullia, Fàellium , Vìtelio, Viltliu\ e dalla parentela 
sigoiGcativa di questi nomi con qoelli di Tyrrhenu », Turimi», Turati », Tati rimi», 
J’yrr/iu », Tttrrus, l'urti» e simili, mediante la comune allusione al toro, simbolo 
g apetico, coniato sulle monete della Campania e dell' Italia australe e serbato nei 
nomi etnografici al termine opposto, presso le falde delle alpi (i) llalus o Vilulu», 
secondo Ellenico, significava il loro nella lingua'del paese, cioè nell’ idioma pclasgi- 
co, che è identico al tirrenico e al vecchio gredo di Aimllodoro e di Timeo riferenti 
la stessa etimologia (e). La sinonimia etimologica d Italia e di Tirrenia è dunque irre- 
pugnabile ; nè so comprendere come d IN iebuhr derida su questo articolo l'autorità 
degli Bulichi, dopo di avere osservata egli stesso la parentela delle voci e accennati 
i vetusti emblemi che la confermano. Certo la corsa del loro d sumenlato e fuggitivo 
non ha ìnaggior va'ore del mito di Gerione e dì Ercole ; ma egli è difficile il non 
ravvisare nel mito stesso la Conquida giapeltca, che diede cittadinanza in Ila'ia al 
nome e al simliò'o del toro, come quella che risulta non ambiguamente da cento luo- 
ghi delle antiche favole. Che *e i Vi tritìi o bah diedero [1 nome alla terra, i Taurini 
o Tirreni lo jiosero al mare perchè lo stesso popolo dominava sui due elementi ; . e 
siccome, secondo le teslimouianze conlradd “Ite con più ingegno ed erudizione che 
buona ragione dallo stesso -Niebuhr, gl» Etruschi furono ahneno in parie tirrenici, 
come Turno fu rotule, il toro o bue alpino e boreale si connette col vitello- dell* ostro 
e dell' A pennino, mostrandoci' il corso della migrazione pe'asgica da settentrione a 
mezzodì, e la dipendenza dei nuovi sciami' coloniali e forieri dal retrogtiardo dei con- 

3 uistatori. Laonde non a caso diedero i Marsi alla loro lega contro Roma il nome 
'italiana, Italica chiamando la città capo della confederazione, che tutelava i diritti 
della nazione italopelasgica contro le pretensioni di una sola città ; e la scuola p lago- 
rica, legittima. conservatrice della prisca sapienza di quella, si distinse collo stesso 
vocabolo. Io tengo dunque per probabile che gl'italiani abbiano per quaranta secoli 
serbato il nome dei loro padri; il che mi dà indizio non frivolo, (giacché i nomi non 
durano a caso) di vigore e vitalità nazionale. Privilegio, per dirlo di passata, a cui 
soligli Ebrei ed i Greci parteciparono; giacché la Grecia avpa questo nome prima 
di chiamarsi Pelasgia, Apia o altrimenti, come la nostra penisola, della Saturnia 
dalle popolazioni titaniche, fu chiamata Italia e Tirrenia dai Pelasghi, prima di dive- 
nire Esperia, Ausonia ed Enotria (3). Quando all’antico tronco pelasgico s' incalmò 
il germoglio più fresco degli Elleni, speeiahnenle Doriesi, còminc'ò per l'ultima Ita- 
lia una civiltà novella. Che gli Elleni originalmente dai Pelasghi non differissero, ri- 
mila da mille indizi; e basterebbe a provarlo il vedére che quelli con questi si confu- 
sero in tutti i paesi , dove li trovarono ; cosa che non sarebbe notula accadere, se la 
loquela barbarica, di cui parla Ero loto, fosse stata un idioma diverso, non un dialetto 
rozzo sì, ma uno Sostanzialmente col sermone ellenico, come quello degli Epiroti e dei 
Macedoni (4). L’ arrivo delle-colonie elleniche nei paesi pelasgici non fu dunque l'r- 
rurione di un popolo distinto dai primi occupatovi giapelici, ma bensì una seconda 
invasione della stessa stirpe, simile, per esemplo* a quella dei Franchi d’Aostrasia, 
durante il nono secolo, nella Neostria e nell’ altra Francia (5). E come la oonquista 
dei Pipini fji agevolata dalla loro rozza e marziale austerità, e dalla mollezza cittadina 
entrala nei loro rivali colla civiltà gatloromana, così gli Elleni, soperarono i Pelasghi 

( 1 ) lhid.f p. 15 , 42 . Micali, Si. degli ani. pop. il al., Firenze, 1832 , p; 56 * 

(2) Dio*. Il a li c, 1, 53. àpo^lod., Pitti.. 11. eap. 5, -quid. IO. Gell., XI, 10. 

(3) Graecut , Graiut, Grtttcujt , secondo Psichi >, vengono da Hhqicv t che allude al cullo di 
Rea, sincrono dì quello di Saturno e anteriore alla religióne di Giove. ( Gebelin, Monde prù 
miti/. Dici. ètym. de la lang. grccq. y p. CXIX, CXX ). il vocabolo di Grecia è dunque un nome 
primitivo e risorto, come quello di T«dmora riguardo a Paimira. 

( 4 ) IJerop., I, 57 . Coos. Dio». Huic.| 1 , 17 . Niebcur, Ilitl, rem., tom, I, p. 27 , 58 . 

(5) Guizotj Estati tuf filiti, de F rance, Ett, 3. 
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già corrolfi dalla prosperità e imbastarditi dalle superstizioni dei coloni or'enfali ; il 
progresso delle quali «elle popolazioni pelasgiche rieoe assai bene espresso dalle vi- 
cende deH’oracolo dodoneo. La piò illustre per fona d’indole e sanità sii credenze, 
fra le 4ribù elleniche, era quella dei Doriesi, a cui appartennero principalmente, (per 
ciò che spella all’ elemento predominante,) le colonie italiane (i). Perciò nel loro seno 
nacque una nuora scuola di sapienza; e quasi nel tempo medesimo ohe Sachia, Laot- 
sè, Confusio, e forse a non ipollo-intervallo dalli età, in cui Zmqolsi e Zoroaslre rin- 
novavano, riformavano, amplificavano verso oriente antiche dottrine, alcune delle 
quali erano Ordinate alla meditazione, altre alla vita attiva, Numa. Zaleuro, Carond», 
Onoinacrito, Pitagora, Archita, -davano mano in Italia a imprese conformi, e senza 
incorrere nell’ orientale divorzio, mescevano la speculazione ali’ azione, indirizzando 
però la prima alla seconda, giusta la natura assennala degl’italiani; pel qual rispetto 
solamente io riferisco la nostra vecchia sapienza alia forqin attiva, benché dei due 
generi partecipasse. Da questi primi conati dell' ingegno italico nacque la filosofia 
greca e al sommo poggiò; onde non solo geograficamente, ma anche intellettiva- 
mente, la Grecia degl' Italioti meritò di essere salutala dalla saggia antichità coi titolo 
di magna. - . ' 

Principe di. questo senno ilalogreco fu Pitagora, dalla cui scuola uscì tutta quan- 
ta la scienza ellenica antica, armala da rapo a piedi, come Minerva dal cervello di 
Giove. Singoiar cosa è, che il filosofo di Grolona, primo di tutti gli Occidentali rispet- 
to al tempo, .(se si eccettuano i vagiti delle scuole ioniche, fisici anziché filosofici,) 
fu altresì il piò universalepoo.de non si trova nelle segneoli sette alcuna idea di mo- 
mento il cui germe non si raccliiuggn nelle dottrine pitagoriche. E pur non serbiamo 
di queste che pochi frammenti ; or che sarebbe, se potessimo tutte conoscerle? Un'altra 
■ dote speciale ili Pitagora si è eh’ egli congiunse in modo eminente l’azione alla spe- 
culazione e indirizzò questa a quella, secondo la natura dell'ingegno italico, che, nato 
a lare, non ha mai potuto appagarsi di studi infecondi,' La speculazione -greca, da 
T-alete sino ai magri teologi o disputanti di Uizanzio, si consumò in discussioni per lo 
piò tanto sterili quanto sottili ; laddove l' ingegno italico assai più robusto, senza sca- 
pilo dell' acutezza, leone sempre del romano: e dal .tirrenica Pitagora sino a Benedet- 
to di'Norcia e a Francesco di Assisi, non si diede mai tanto al contemplare'eal me- 
ditare, che col condisse c nobilitasse con uno scopo civile. Gli stessi Elealici, che par 
trasmodarono speculando, furono buoni e vigorósi cittadini ; come si legge in ispecie 
(Teli’ idealista Zenone di Elea, che di conserto con Parmenide, diè savie leggi alla 
sua patria, teniò di liberarla dalla tirannide, e imitò nei tormenti la fierezza di Leena 
■e di Aristogitooe ( 2 ). D' altra parte Pitagora non sequestrò la vita attiva dalla con- 
templativa, come feeero Zoroaslre e Cunliisio; ma insieme con maestria le collegò, 
per modo che iu finezza e altezza di ooncepimenti non fu avanzato da ninno de’ suoi 
successori; senza pure eccettuar Platone, il quale col suo divino ingegno non innovò 
nulla di essenziale, c fu quasi in ogni pnrte della sua filosofia doHe.-e e pitagorico. 
L’azione poi di Pitagora, come i suoi studi, ahbracciò.ogni parte della vita, c fu dò- 
mistica e pubblica, morale e civile, profana e religiosa nello stesso tempo: dall'indi- 
viduo 'e. dalla famiglia egli sali alla. città, allo slato, alla nazione, al genere umano, 
ali’ universo, e quivi giunto, si posò in Dio, modellando, secondo il suo .potere, le 
opere c i pensieri degli uomini sul tipo armonico del-Teocosmo. Pitagora insomma fu 
ad un tempo filosofo universale, cittadino, legislatore, caposcuola, ierofante, riforma- 
tore in politica, io morale, in religione. E quanto eapieotementel Clic se le tenebre 
del gentilesimo non gli consentirono di conoscere lutto il vero, nè le deboli ali dell’in- 
gegoo umano di poggiare al dogma -della creazione, sgombrando ogni nebbia del 

(1) Ritti», Iliit. de la philot., Irati,, Parfs, 1883, tom, I, p, 165, 166, 2S7, 28S. 

(2; Plot., 4dc. Col; 32. De contrai/. State., 6. 
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I nnlpismo, miino leppo meglio di lui temperarlo, mettendo lo opera gii avanzi spar- 
si delle tradizioni primigenie, e rifacendo eoo essili simbolo religioso dei primi uomi- 
‘iM, come il Cnvier ricompose le forme anima 1 !’ di un mondo anteriore e distrutto. Jm- 
pirocche andrebbe errato chi credesse l’ilagora aver lavorato solo d'ingegno, e pre- 
giudicherebbe alla sua gloria, invece di accrescerla; poiché gli spirili piti pellegrini; 
m i destituiti di aiuti estrinseci, possono sognare, non ritrovare, conte gli occhi più 
acuii, ina nel buio sepolti. La parola è tanto necessaria a ripensare il vero, (pianto 
a uce ad apprendere le forme effettive delle cose e i colori. Il verbo di l’ilagora fu 
a parola dorica, accoppiata a quella degli orientali : l’una, espressione smeera della 
pui pura e antica sapienza dei l’elasgbi; l’altra, ritraente il fiore del senno iranico ed 
egizio, bravi flNlori modèrni opinarono che Pitagora fosse toscano, appoggiandosi al 
esiiinODio di Plutarco e a quelli di Ermippo, Aris’òsseno, Aristarco, l'eopoinpo, ci- 
a i da Uemeole-e dal Laerzio (t), Il Lanzi lo credè italiota ; ma ciò che mi par cer- 
o si e che m ogni raso .ebbe origine tirrenicopelasgica, e che lesile opioionì religio- 
se e politiche si conformano col genio dei Doridi io Creta, in Beozia, a Sparto e 
presso tutte le loro colonie (2). Temerario sarebbe il definire, donde Pitagora ab- 
la attinta la scienza dei numeri, e ridicolo il farlo viaggiar nella Cina; ma sicco : 
me nell Iching, -dove si coni iene la dottrina dei Coa, son manifesti i vestìgi del- 
Lranismo iranico, e dall’ Iran certo uscirono i pri ni popoli gialli, si comprende co- 
me I autor-dei trigrammi e il savio iìalogreco abbiano p’olnto attingere alle stesse fon 
u. borico Rider, uomo dottissimo, ma pur sì tenero dèllo sviluppo spontaneo , non 
ia osato negare le peregrinazioni dell’ ultimo in Egitto; onde sari 1 così poco opportu- 
1» d iario viaggiare al Calaio, o anche solo all’ India, come il credere col Desguigues 
che 1 Cinesi fossero una colònia egizia, perchè corrono alcune singolari simmlud ni 
Ira 1 popoli dell Iloang e gli antichi abitatori del Nilo ( 3 ). Non accade pur supporre 
a lai uopo che il figtiuslo di Mnesarco siasi steso fino ia Persia ; benché io non osi 
spacciare per una favola ciò che Giamblico, C'ccronè, Eusebio, Apuleio, Latlan- 
zto, Valerio Massimo, Snida, Cirillo, Clemente affermano dei colloqui di Pitagora 
coi magi, con quel Nazarato o Zare oZnran 0 Zarata 0 Cabrato, (che altri confuse 
con Zoroaslre, ocoi Babilonesi e Caldei-. Cerio con tulto il decrelo di Psaminetico e il 
matrimonio ellenico di Amasi, io mi penso che la curiosità di un Greco dovesse an- 
tipode -gli stati dr Ciro a quelli dei Faraoni degeneri, e che i magi d’ allora fossero 
men gelosi e foresti dei preti egizi ( 4 ). Comunque, il personaggio di Pitagora, la. 
mitologia che lo circonda, la sua vita, le avventure, gl* iostituli, le dottrine, la 
scuoia, hanno un volto orientale e, péjasgico ad un tempo. Leggendo die fu riputato 
figliuolo di Apolline e di Mercurio, anzi Apollo stesso iperboreo in petto e in perso- 
na, lo diresti un coetaneo di Perseo e di Ercole ; ma quando odi ohe infante raggiava 
un divino Splendore, che 'Abari cavalcando un'orata freccia venne a visitarlo dalla ge- 
lida Scizia, e che il ditino Zamolsi fu sno schiavo ; quandi) apprendi ch'egli avea vir- 
tù di trovarsi in più luoghi nello stesso riempo che gli animali selvaggi, gli uccelli e 
la fiere lo obbedivano; i fiumi gli parlavano, gl’ iddii seco conversavano, i suoi disce- 
poli quasi lo adoravano, e al dono dei miracoli da lui posseduto parlccfpavajno ; che 
la sua voce comandava alle pestilenze, ai venli, alle tempeste, le sue orecchie inten- 
devano il sùsurro armonioso delle sfere, la sua previdenza abbracciava infallibilm.mte 
il futuro, -la stia memòria riteneva tulle le cose passate', è che il passato per lui compren- 

• W Pccr., D tp. cow., VIP, 7. Cu*., Strom., ). Iiìut., . V'I li, Ì.Sfig, di dittert.delc are. 
iti Cortona, Roma, 1735, to u. VI, p.. 83-02 M.uroi.ui, Delle ortg. ital ., Milioo, t840.p.39G-399, 

(2) Listi, Sag. di ìing. etnisca, Firento, 1 SUA, toni 11, p. 40, 278, 481, 482, 505. 

(3) ltiTTEK, Op. eh., t - j m . 1, p, 292, 2‘J3, 294 .Desocioses, Mém. dona tegvel 0 n prouve 
que hi Chin. toni une col. égypt- , 1769. ilém. del' Ac. de» liner., , lom. XXXIV, P. 2, p.- 21, 
seq. ; lom. XXXV1I1, P. 2, p. 270-290; loro. XL, P. 2, p. 165-1S6. 

(4) Jìhsl., Ve vii. Puth.y IV, 19. Cic., Di fin., V, 19. Eia., Praep. e»., Vili, G; X, 4. 
Aml-, Fior., 1. Lact., IV, 2, Vai.. Max., Vili, 7, Cr»., Coni, lui., IV. Cce*., Strom. 1. 
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dera il carso di parecchie •vile, giacché egli era sialo ^argonauta Etalide, Euforbo,' 
Ermolimo, Pirro e altri ; che in fine le sue leggi erano tenute sacre, i suoi discepoli 
giuravano nelle sue parole come in quelle di un oracolo, e il Ggliuolo di Dio stesso la 
fama lo riputava; quando, dico, consideri tutte queste maraviglie, ti é difficile di non 
ravvisare in lui un avatara mitigato e vestito alla greca (i). Che se questa leggenda 
come quella di Sachia, fu io parte ud trovato recente e una imitazione delle idee cri* 
stórne ; il cult > secreto e le orgie dei primi Pitagorici somigliavano ai Misteri; nei 
quali si ravvisano i coilegii ieratici dell'Oriente o della Pelasgia, spodestati delle civili 
ingerenze, e ridotti a grado di congreghe religiose e private. Pitagora insomma è uno 
di quegli uomini che legano la storia culla favola e l'Occidente coti' Oriente; e come 
fra le orgie da lui insinuile e le ierogra/ie asiatiche tramezzano i Misteri, così tra la- 
Tatara indiano nel suo splendore e la velata e mezza divinità di Pitagora s’ interpone 
il gelieo Zaniolsi, in cui alcuni eruditi ravvisano un missionario buddista. • 

Egli è diificile il parlar di Pitagora senza pensare a Numa, cui tanto egli somi- 
glia pel vero e per le favole. Entrambi italiani, almeno di origine e di domicilio, fi- 
losofi, legislatori, capiseli», uomini attivi e contemplativi ; entrambi ammaestrali da 
una- donila divina. Temistocleia ed Egeria, e secondo l'uso orientale, inspirati dal 
cielo nell’ opaco di una selva e di una caverna. La tradizione romana, scambiando i 
tempi e mando una umiltà rara nei popoli come negl' individui, fa Numa alunno di 
Pitagora ; il che non dispiace al dotto e scettico N'iebuhr, per cui il OgHo di Mnesarco 
non è quasi piu legittimo storicamente, che quel di Pomponio ( 2 )». Noi ramo incre- 
duli da una parte, ci accorderemo dall'altra coll' ingegnoso Tedesco a non deridere 
la tradiziune ; perchè a ogni modo il Pitagoreismo fu piò antico di Pitagora, come 
il Buddismo di Sachia. Non se ne vuol già inferire che vi siano stati diversi Pilago- 
ri ; contuttoché questa opinione sarebbe meno assurda che altri noo crede. Imperoc- 
ché la confusione ideale di atolli individui in un solo è quasi inseparabile dal dogma 
dell’ avatara ; e il presupposto, corroboralo da un cenno di Plutarco (3), servirebbe 
a spiegare, oltre il privilegio della metempsicosi, la moltitudine e la discrepanza delle 
patrie assegnate a un filosofo assai meno antico di Omero, e intorno ai cui natali di- 
scordano tidmenle gli autori, da farlo-samio, toscano, Biasio, metapontino, e perfino 
1 ro,e furiano. Ma ad ogni modo la sapienza di Pitagora, attinta ai fonti- tirrenico- 
pelasgici e forestieri, gli era anteriore : il che risulta da due argomenti, che secondo 
me, non ammettono plausibile instaura. L : uno si è l’ autorità meravigliosa, di cui go- 
dè Pitagora pre so i suoi coetanei, il numero grandissimo de' suoi discepoli, e la ce- 
lere propagazione dilla setta, non potuta spiantare, se non da atroce persecuzione; 
le quali doti non sj veriltcàno umanamente nelle dottrine nuove, disusate, aliene dal- 
P opinione dei coetanei, e quindi non intese se non da pochissimi, e combattute non 
tanto dalla p'ebe, qua lo dai savi dell’ età. 1/ altro argomento è dedotto dai fram- 
menti superstiti delle leggi di Zaleuco e di Carouda ; il primo dei quali, morto nella 
vigesiraanona almdade, cioè nel 664. innanzi a Cristo; fu appunto coetaneo di Noma; 
il quale potè essere suo amico e discepolo, e giustificare iu parte la tradizione roma- 
na. Ora nei brani delie leggi borii si riferiti dagli antichi, il Pitagoreismo è cosi ma- 
nifesto. che il llenlfey gli stina apocrifi, e annovera Zaleuco fra gli enfi favolo- 
si (4). Il Caronda di Catania è forse ancor più amico, poiché questa città fu fondala 
poco dòpo la dodicesima olimpiade, cioè terso il 73o; onde TeoJorelo lo 1 hjama il 
.p u vecchio legislatore d’ Italia. E anch’ egli nello squarcio riportalo dallo Slobeo 
apparisce pitagorico e incorre per questo titolo nella disgrazia dell’ erudito Inglese. 

(1) Poavn, et 3.1HCBL., pati. ' 

(2) Op. cil.y toni. I, p. 220, 221, . . 

„ (3) pii. num. * - ‘ 

(i) Sto»., Serm 42 . Diod , XII, Cic,, De h y., II, 8. Bnuur, Din. tup. Phot, ep., Grò- 
»!ag-, 1777, p. 337j «q. 
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Quanto al legislatore di Torio, più moderna assai di Catania, chi non voglia ammettere 
due Carondi, dee credere che le leggi date pure ai Reggiani dal tesmofóro cataniate 
fossero abbracciale dai Turii. Checché sia di ciò, il Bentley discorre a rovescio, argo- 
mentando dal genio delle dottrine contro l'autorità dei documenti, invece di muovere 
da questi per determinare il tempo e i veri autori delle dottrine. L'Heyne e il Sninte- 
Ctoix risolvono senza fatica 1? obbiezioni di lui ; cT ultimo osserva in ispecie, perciò 
che spetta allo stile, che Ti mar, ile o Timarele, ordinando con Pi la gora le leggi dei 
Locriesi, potè volgere in dettalo più moderno 1' antico dorico delle leggi zalcuhiane 
duro e diffìcile ad intendersi, come fecero Cefilo.e Polidoro riguardo al codice dei 
Siracusani (i). Ma il Sainle-Croi* e PHeyne si scostarlo dal Warburton intorno all’in- 
tegrità di tali frammenti, riputandoli interpolati dai Pitagorici ( 2 ). Il che muore del 
pari dal presup|rt>sto del Bentley, che la dottrina della scuola italica sia incominciata 
con Pitagora ; cosa tanto ragionevole, quanto sarebbe il far esordire là sella cleatica 
e I' alessandrina eoo Zenone e Proclo, ancorché non si avesse distinta memoria dei 
loro antecessori. Quando una- dottrina per vetustà c difetto di documenti è ravvolta 
nel buio, essa si suol attribuire al più famoso de' suoi fautori, qual si è sempre, ri- 
spetto a noi, il più recente e vicino ; massimamente quando questi le diede una nuo- 
va forma, come fece Pitagora, che alla vecchia sapienza doricse aggiunse la simbo- 
lica dei numeri e altri elementi orientali. Perciò non è da stupire, se I' ultimo illustre 
riformatore per uno scambio singolare sia riputato il primo, e il vero autore sia coa- 
fuso con esso o affatto dimenticato. Dove che, anco mancando le memorie, si può 
scoprir I’ errore, ogni qualvolta il grido del caposettd corse fra' suoi coetanei, la sua 
fama non fu postuma, e la scuola da lui fondata poco gli sopravvisse ; come appunto 
avvenne al Pilagoreismio, che languì dopo la ritirata a Reggio dei discepoli di Murilo 
e di Bilobo, e ai tempi di Aristotile affatto si spense (3). Or-chj vorrà credere che una 
setta per dottrina e ninnerò cosi polente non durasse pure due secoli ? Vero è che fu 
perseguitata a ferro e a fuoco da' suoi nemici.; ma lo stesso soprammontnre della 
plebe indica l’tillima età di quelle repubbliche e il Borire anteriore della città dorica 
e aristocratica, che è quanto dir pitagorica. Pitagora adunque si mostra nella storia, 
non come 1 ’ autore di un-’ opinione nuova, ma come il sostenitore di una dottrina an- 
tica, radicata nelle dnriesi colonie e in parte aneo nelle achee, ma minacciala a’suoi 
tempi dal genio torbido della democrazia ionica. Quindi s'intènde il gran favore ch’egli 
ebbe presso la parte piò eletta della nazione ; si'spiega cprae Crolona e le altre città 
della Magna Grecia ricevessero leggi da lui, ei capi convenissero Della sua scuola; 
come con viva eloquenza persuadesse pacificamente Simico ed altri a deporfe un in- 
giusto dominio, e prevalesse anco in battaglia, quando Telicon quei di Sibari fu vin- 
to dai Crotooiali. Ma il partito di Cilone favoreggiato dalla plebe muove guerra al 
savio e ai suoi discepoli, che vengono Japida'i a furia di popolo in Croton» per le pa- 
role infiaailnative e le calunnie di Ninone demagogo. Pitagora cerca un rifugio aCau- 
lonia ; poi a Locri, che gli chiudfe le porte ; poi a Taranto, dove sostiene nuovi tra- 
vagli ; c in fine a Metaponto, ove muore nel 507 o nel 5o4, secondo i vari compu- 
ti. I pochi suoi alunni,- campati dalle pietre, sono arsi vivi, mentre del berano sulle 
cose della patria, e due soli, Archippu oLiside, si. salvano dall'incendio cìloniauo (4)- 
Cosi fini quell’iimmirab le scuo'a itàiogrecu, onde nacque la forma più. perfetta del 
Buono che abbia avuto luogo presse i popoli pagani, morendo ooll'arislocrazia dorica 
che l’aveva rimirila e cresciuta ; c Pitagora, che con ardita e generosa sapienza tentò 
di rinnovarla, sprezzando il favor popolare, dove gli animi grandi si perdono alcune 
volle, meritò di darle il proprio nome e defedarne la gloria ncll'opiuioue de’ posteri. 

(I) }trm. de 1' Acati . dee liner., t q m . XLII, P. 2, p. 291-295. 

(2| Ibid , p. 325,320. Unii, Opirtr. armi , Colliri".. 1785, lom. 11,0- 62-73, 163-17 1 . 

(3) Jsaiste Croia, Me m . de / Aedi, dee liner. . lom.-XLV, P. 2, p. 307. 308, 

(4) . Jist. , XX, 4. Ponrn , J .Min ,, pan. Cu... De trai., Il, 37 , III, 34. Dioc.- Lairt., Viti, 1 . 
Sairte-Crois, Op. rii., p. 290-308, 

Gioberti — del Buono. 16 
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DELL’ IDEA DEL BUONO PRESSO IL POPOLO ORTODOSSO. 



SSQuclla parie del nostro genere che rinnegò la fede primitiva, non è ano, ma mol- 
li ; non è un popolo, ma più popoli ; perchè colla tradizione e gerarchia legittima 
I’ unità venne meno, e la società universale fu smembrata in molte piccole congreghe 
diverse e rissanti fra loro. L' unità morale dell’ umana famiglia non sopravvive che 
in quella unione e successione di genti, che sebben disformi li tempi, paesi, favelle, 
e altre qualità acc : denlali, Son collegato e armonizzale dall’ Idea e dalla parola catto- 
lica, e fanno quel gran popolo cosmopohlico che si chiama' Chiesa. Il genere urna-' 
no è cattolico, perchè fuori della società insignita di questo nome l’idea generica del- 
la razza è perduta, e non si danno che varie specie divalse, sparpagliale e gareggian- 
ti ; le quali non rannodandosi intorno a un concetto superiore eviro che le padro- 
neggi, non hanno xhe -un’ unità astraila, e in effetto non oltrepassano i limiti angusti 
delle stirpi e delle nazioni. Le false religioni più estese, ( come, per esempio, il bud- 
dismo, che ha tanti milioni di seguaci, ) occupano una tratta conglobata di paesi e 
sono ristrette a una o poche schiatte ; laddove !a fede cattolica sparsa nei due emisferi, 
ha proseliti di ogni colore, e possiede, come i suoi primi apostoli, il mirabile privile- 
gio di parlare in tulle le lingue. < 

L’ idea ortodossa del Buono nasce da due principn, che ne fanno sostanzialmen- 
te un solo, e comprendono nella universalità loro tutto il reale e tutto lo scibile. Il 
primo, naturale ed intelligibile, è il principio di creazione ; il secondo, sovrannatura- 
le e sovrintelligibile, è il principio di redenzione, che s’ immedesima col precedente, 
in quanto la conservazione e l’ instaurazione del crealo sono una creazione continua 
e rinnovellato di esso. Imperò il pronunziato naturale importa -quello che sovrasta al- 
la natura, ogni qual volta nell’ opera di Di6 s’ è introdotto il seme pestifero del inale, 
che interponendosi fra i primordii della creazione e il suo compimento, e troncando 
per così dire il filo della Previdenza nel grande ordito dell’ universo, annullerebbe i 
consigli divini, se la stessa jirlù creatrice di ogni cosa faoendosi redentrice, non ri- 
mediasse ai traviamenti delle sue fatture. L’ esistenza del male è un fatto, la cui pos- 
sibilità scaturisce dalla natura dell' arbitrio creato, e la realtà viene attestata dalla 
osservazione e dalla esperienza. Ora posto che il nude abbia luogo, seguila che la 
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virtù creatrice debba anco essere riparatrice, ogni qual volta ciò si richiegga per ot- 
tenere il fine supremo e drvino ideila creazione. Che poi negli ordini presenti lo scopo 
finale, cui Iddio liberamente si propose nella costituzione del mondo, sia un disegno 
di longanime misericordia e non di sola giustizia, risulta eziandio dal fatto ; poiché 
tutto ci mostra che il nostro unsero genere, benché scaduto, ò tuttavia .nello stalo di 
prova, capace di merito e di demerito, di premio e di pena, di ritorno alla perfezione 
o di maggiore peggioramento ; e Interra, divenuta una valle di espiazione e di lacri- 
me, Uon c un inferno di perdizione. Ma in che consista il riscatto e come si possa pro- 
cacciare, la ragione non è atta ad insegnarcelo, salvocliè con una notizia astratta, 
indeterminala, generàUrrma. Perché se questa facoltà, eh' è una forza naturale, po- 
tesse nsseguiro il concetto speeifico -della medesima, e procacciarse'a, ella sarebbe 
integra, e quindi f. ra superbito il rimedio ; onde il conoscimento e I* operq contrad- 
direbbero alfa ronteiii conosciuta. Resta adunque che l' idea specifica del rislauro e 
la sua esecuzione siano del pari sovrannalurali. D'altra parte, la creazione stessa e il 
conoscimento dei veri intelligibili inchiudono un elemento superiore alla natura; per- 
chè I' njto creativo, in quanto origina la natura, le sovrasta e la signoreggia ; e la 
cognizion riflessiva abbisogna delta parola, che in qualità di strumento richiesto ad 
ogni opera ingegnosa non può essere un trovato dell' umano ingegno. Le leggi che 
governano In natura e il conoscimento di esse hanno dunque mestieri di un principio 
sovrannaturale, che è la parola divina, creatrice delle cose e d.elle cognizioni : di 
quelle, 'dando loro l’ essere e rendendole presenti all’ intuito ; di queste, rivestendole 
di segni e sottoponendole alla ritlessione. Ora questa parola creatrice e rivelatrice, 
doppiamente sovrannaturale, senza cui la natura non potrebbe aver luogo nell’ ordi- 
ne def reale, nè essere ripensata in quello dello scibile.- è altresì il principio riparato- 
re nel doppio giro delle cose e delle cognizioni. Ecco in che modo la varietà degli 
effetti divini dipende ‘da un principio unico, e còme i due pronunziali supremi della 
scienza umana a un solo si ri fer -scolio. Perciò chi vuole Ottenere il conceltospecifieo 
del riscattò e goderne I’ adempimento, dee interrogare e ubbidire quella parola divi- 
na, che dola (fa Dio al primo uomo, si è litio « noi propagata, nella sua purezza-por 
In vie legittime della tradizióne e del sacerdozio. Questa è la |mrola cattolica, di cui 
hi favelle eterodosse sono brani e reliquie imperfette, carne le stirpi e le nazioni della 
gentilità sono ruderi ed avanzi del genere -u mano. Parola e Idea, LJea e Chiesa, Chie- 
sa e genere umano, non astratto ma effettivo, sono cose e nozioni indivise, che co- 
stituiscono l'ortodossia nel doppio giro della realtà e dal conoscimento, c fuori di essa 
non si trovano, nè trovar si potrebbero senza contraddizione. Le religioni, le filosofìe, 
le lingue, le tradizioni, le società eterodosse sono frantumi e mine della cattolicità 
primitiva, superstite nella sola Chiesa risalente alle origini e duratura in perpetuo, 
per richiamare a se e rinrorporarsi successivamente le parli disperse, quasi pietre di- 
velle dal mastro edifizio. Perciò il dettalo cattolico eli n fuori della -Chiesa non c'ha 
talute , sia che s’ intenda della scienza o della parlecipaziorfe circuiva al divino risto- 
ramenlo, ( purché si (vigli nel senso louitlimo, e non rii quello di certi esageratori, ) 
è rigorosamente conforme ai canoni della filosofia più severa ; e il ripudiare la rive- 
lazione o il magislerio autorevole che l’ interpreta, per l’uuo o per l’altro di que’due 
rispetti, ripugna ai primi priucipii della ragione. 

1 due pronunziati sovrascrilti, espressi dalla parola cattolica, versano sopra nn’i- 
dea madre, die nei due casi è quella dell’ Ente assoluto, soltanto diversificandosi, 
giusta l' indole bilaterale rii ogni concetto, in quanto esso Ente come intelligibile o 
come sovrintelligibile ci apparisce. L’ idea fondamentale del primo è quella di Dio 
crealore, splendente all’ intuito c riverberanti! per via della parola nella rillessione; 
del secondo, quella dell' Domo Dio riparatore, che non riluce all'intuito naturalmen- 
te e ci è porta per modo imperfetto dalla rivelazione sola. La parola nel -primo caso 
è solo strumento necessario, nel secondo causa. di coguizion riflessiva : nell' uno la 
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conoscenza è propria, immediala, dirella, nell’ altro solamente indiretta e riposta - 

10 semplici analogie rivelate. C'ascuna idea madre imporla la notizia di un’azione, 
e quinci <li un effetto accomodalo alla natura di essa. Rispetto al primo principio, - 
l'azione è un* efficienza di sostanze e di forze vive e reali, non di semplici fenomeni 
e modificazioni, ed è creatrice, non emanatrice : riguardo al secondo, essa consiste 
in una vera rigenerazione, che è quanto dire in una creazione seconda, che instaura 
e rinnovella la creazione prima. L’ effetto, a cui mira questa doppia azione, è Por- 
dine morale deli’universo, temporale ed eterno ; ‘cioè il regno della virtù sulla terra e 
nel tempo, e il regno della beatitudine in cielo e nell’eternità. Queste conclusioni s’iq- 
lrecciano logicamente c» IP idea principe, razionale e rivelala ; la quale alterandosi, 

11 vizio si diffonde proporzionatamente per tutti i concetti sottoposti. Ora - 1 idea prioei-, 
pale data dalla ragione e dalla rivelazione si corrompe, ogni qual Volta la nozione di 
Ente vien confusa e mescolata Con quella di esistente; la qual contusione è inevitabi- 
le. quando il metodo psicologico si applica alla scienza prima (l). Viziato il concetto 
di Ente, se ne guastano le dipendenze": l’ emanazione sottentra alla creazione, il 
Teocosmo al Cosmo, il dio trasformato al" Dio umanato, P annientamento finale della 
personalità umana al- perfezionamento di esspia una vita eternamente beala, e insom- 
ma l’eterodossia in ogni sua parte alle Credenze legittime. Dallo schizzo testé fatto 
dell’ idea del Buono presso i popoli Gentili apparisce, eh’ ella versa tutta quanta sul- 
P alterazione delle due idee madri, c sulla sostituzione di uri dio emanatore al Dìo 
creatore e delle teofanie panteistiche al dogma detPIocarnaZibne, secondo la fede or- 
todossa. L’ emanatiselo e 1 avalara, che costituiscono i due perni delle false religio- 
ni e dei sistemi mondi che loro si attengono, sono un corollario logico del. vizio in- 
trodotto nei p'rincipii summentovali ; e l'errore in ambi i casi nasce da' un falso meto- 
do. Il primo, che è. rin erróre razionale e filosofico, proviene dal surrogare il psico- 
logismo al metodo ontologico j il secondo, che è un errore Iradizioualc e teologico, 
dal sostituire il protestantismo al processo cattolico. Qu pilo, altera la ragione, questo 
la tradizione, uni\crsalinenle-e nelle loro lènti ; giacché ogni falso dogma speculati- 
vo, o pratico, ‘'filosofico o religioso, nasce sempre dal progresso melodico di Cartesio e 
dei protestanti. Ma l’erróre suppone la pceconoscenza del vero, come le mine ihtpor- 
tano la prees utenza dell’edilìzio; e perciò i pseudo principii deHeroanatismo e dell’uva- 
lara argomentano la cognizione primigenia ed universale della creazione e della reden- 
zione, e quindi una parola rivelala e ^ rimiti va, senza cui l’uomo non avrebbe pollilo in 
alcun modo conoscere il dogma sovrintelligibile della redenzione, né ripensare ed espri- 
mere >1 dogma intelligibile della creazione. Ecco come la storia delle false religioni è 
nnn conferma efficace della vera, e come il concetto ortodosso dei Buono vien corro- 
borato dai concetti eterodossi, lt- gentilesimo in ogni’sna parto é V alterazione fatta 
per mille guise delle -due idee principi- di un Dio creatore del mondo, e di un Messia 
divino e riparatore : senza i quali dogmi la storia di esso' è un libro Suggellato e un 
enigma inesplicabile. Egli è in qìieslo largo senso, (e non già secondo l'intendimen- 
to ristretto del Bochnrt, dell' ll.uel', del FourmOnt c di altri jion pochi, ) che la rive- 
lazione è la chiave della storia c la Bibbia della' mitologia ; e. che il filosofo può tro- 
var l'unità dell’.ragegno e della tradizione umana polla varietà disparatissima delle 
opinioni, secondo i diversi gradi delta civiltà e dePa barbarie, applicando. loro la tes- 
sera della doppia idea cattolica. Così, per cagion di esempio, il concetto alterato, ma 
pure superstite, di un Dio mediatore è riparatore ti móstra guidati sostanzialmente 
dalla stessa idea il povero Negro, che nei bisogni e nei pericoli ricorre al suo rozzo 
fetisso, e il saputo Buddista ravvisante nel dio supremo il salvatore di tutti i viven- 
ti ( 2 ), umanalo e disceso fra gli uomini, autor di riti,- di sacramenti, di preghiere, 

. (1) / n troll, atto st. detta filai . I,ib. 1, cap. 7. . ’ ’ 

(2) Vedi gli editti palici del re Aioco, . ' 
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fondatore di un regno divino e di una società universale, come risulta dal simbolo 
bellissimo del Sscravarti o giratore della mola, con cui si esprimano la signoria e il 
ristauro di tutte le cose createci). 

1 principi» della creazione e della redenzione contengono lutti gli elementi del 
buono ortodosso, e ostano col loro armonico componimento al divorzio della vita at- 
tiva dalla contemplativa, e alle contrarie esagerazioni dcU’una e dell'altra. La crea- 
zione, importando la sostanzialità distinta e contingente deH’auìmo umano e la sua di- 
pendenza dall'Elite, ne assicura iiudividualità e libertà personale, come cagion secon- 
da, e la sua subordiaaz oue aia causa pr ma; e quindi pone in salvo l'arbitrio dell'ac- 
ino e la sovranità di Dio, il regno della libertà umana e quello della Previdenza divina, 
porgendo l'unico (ì'o acconcio per comporli insieme e Unire le interminate discordie 
dei pagani filosofi. Dalla sostanzialità distinta e libera dello spirito nasce la sua immor- 
talità ; perchè il secondo ciclo creativo non polendo distruggere il primo, il ritorno a 
Dia non può essere l' annientamento e il Nirvana degli emanatisti, ina so'o quell’unione 
intima di .visione e di amore, io cui consiste la beatitudine. D’altr i parte il principio 
di creazione, separando la norma degli atti umani dalla natura deli’ agonie, mantiene 
la necessità e l'éccel’euza di quella, come la libertà e la contingenza di questo: la leg- 
ge, come distinta dall' uomo, non si confonde coll'alieno, e come assoluta e divina, 
riesce obbligatoria versò le creature ; onde vieù meno la doppia base, su cui si fonda 
l'immoralismo,. che immedesima il dovere co' le adozioni, o pareggia alla legge sovrana 
l'arbitrio suddito.il principio di redenzione, oltre le sue attinenze col principio e col 
compimento del buono, di cui toccherò in appresso, presupponendo l'esisleozadel ma- 
le, (la cui possibilità risulta dalla contingenza dell' arbitrio e quindi dal principio di 
creazione, ) ne spiega' determinatamente le origini e ne insegna, ne porge, ne ammini- 
stra il farmaco opportuno. 1 due principii poi insieme accoppiali, conciliano l'azione 
colla contemplazione, mostrali lo le reciproche attinenze e l’ armonico conserto delle 
due vite. Il quale consiste, non già nell estinzione dell’azione umana assorta dalla di- 
vina,o nell’ indipendenza di quella da questa, manetta loro unione, mediante la libera 
cooperaziooe e subordinazione dell' arbitrio creato a quello del Creatore ; unione che 
non può aver luogo, se la mente contemplando non ritrae il divino modello, c se la 
volontà deliberando e operando, non gli si conforma. La vita contemplativa attende 
allo studio e alla cognizione dell'esemplare; l’attiva all imitazione di esso. Cosi la con- 
templazione non è sterile, mirando all'azione; e questa non è bassa nè volgare, venen- 
do governata e informala da più allo principio. La contemplazione ortodossa non può 
essere, come quella degli emanatisti, una sospensione o ue annientamento dell' attività 
umana, (stante che la forza attiva sostanz'almenle da Dio si distingue,) ma solo un più 
sublime indirizzo di essa. , Ora una lai contemplazione è una sonnna azione, e non che 
scemare, accresce il vigor dell’ arbitrio. So non ché, il principio della creazione im- 
portando certi mezzi e , erti (ini, cioè un intreccio di mire secondarie e uno s opo ul- 
timo c supremo, la volontà timaoà Ila un campo ancora più largo, dove spaziare ed 
esercitarsi. XI elezione sapiente dei (ini secondarii in ordine all'intento-supremo costi- 
tuisce la virili, che è azione in sommo grado ; azion forte e gagliarda, che mirando 
a incarnar sulla terra le idee divine, io cui è riposta la ragion della legge, -abbraccia 
il tempo, perché anela all’eterno, ed è sollecita delle cose presenti, perchè ha l’ occhio 
all’ avvenire e in esso riposa. Il perfezionamento degli ordini terrestri, mediante l’ef- 
fettuazione successiva dei tipo cosmico, scorre per le varie parti dell’ utile, del bello, 
del Buono e del santo, c comprende tutte le cose, che dall’arbitrio umano in qualche 
parte dipendono ; tanto che non vi ha azione lodevole per alcuno di questi titoli, an- 
corché uienomissima, che non sia sublimata a dignità morale dal principio di crea- 
zione. Secondo il quale, I’ uomo è tenuto di cooperare al disegno (Iella Providenza c 

(1) Sin», Op. cit. P . 276, 277, 285, 347, 348 ,432. 
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secondarlo con ogni sao potere eziandio nelle minime parti' ; dee contrastare al solo 
male, perchè innaturale, distruttivo per sè stesso ed avverso ai divini disponimene. 
Vero è che nelle cose temporali, inette a costituire 1’ ultimo fine, egli non può quie- 
tare ; ma indirizzandole a più alla meta, le avvalora, e porgendo loro un pregio che 
non hanno intrinsecamente, aggiunge nuovi stimoli a sé stesso, onde mettervi mano, 

. c non mancar di lena e coragg o nell’ aringo faticoso. Le cose finite e periture non 
han valore, se non s'intrecciano colle eterne, e non mirano ad immortalarsi collo 
scopo, a coi son destinale. Fuori di questa considerazione, elle sono vanissime'; onde 
chi le disgiunge dall’ ultimo loro fine, se è dotato di animò grande, dee averle in po- 
chissima stima, e condursi per magnanimità di spiriti e bontà di animo virtuoso a 
spron are la stessa virtù ; la quale sarebbe veramente, non una cosa, ma un nome, 
secondo la disperala sentenza di Bruto vicino a morte, se il suo destino si ristringes- 
se fra i confini del tempo. Insemina, il principio di creazione, reintegrato da quello 
di redenzione, evita i contrari eccessi della morale eterodossa, e contemperando sa- 
pientemente la vita attiva colla contemplativa, lo studio delle cose temporali coll’amor 
delle eterne, porge un’ idea adequata e peC ogni verso perfetta del Buono.' 

L'apparizione storica del Buono nel mondo è espressamente raccontata da Mosè 
nel libro delle origini, quando a ogni nuovo pevioJo cosmogonico egli accenna che 
le divino fatture erano molto buone ; cioè conformi all' idea che rappresentavano (i). 
I,o scrittore accozza la nozione del Buono col principia protoiogicò della creazione, 
di cui è I effetto immediato, rappresentandola come qnello scopo supremo, in cui si 
riposa e compiace la mente del sommo artefice, vagheggiente Piropronta di essa nelle 
opere della propria mano. Le quali son chiamale buone altresì moralmente e secondo 
il rigor del vocabolo, anche quando sono materiali e destituite di moralità intrinseca, 
perchè sono azioni di Dio a un fine santo e sapientissimo ordinate ; da cui traggono ' 
ia virtù loro, come i lavori dei meccanici dall’intenzione lodevole che l' indirizza ; 
ond ò che l'epiteto di buono su dà eziandio agli oggetti corporei, in quanto colli- 
mano al fine, che Iddio o P uomo si propongono. Perciò le cose terrene diventano 
buone moralmente, pure in rispetto all’ uomo, quando egli appropriandosele e tras- 
sformandole in modo consentaneo all’ increato archetipo di esse, coopera, per quanto, 
può farlo, ai divini consigli. Egli partecipa a questo gran privilegio, perchè fatto a 
imagine e somiglianza del suo creatore, dotato di ragione e di arbitrio, e abilitato 
dalla prima di queste facoltà a conoscere le idee divine, e dalla seconda a effettuarne 
l’adempimento. Il Buono umano e ortodòsso ebbe dunque principio, quando creato 
l’uomo libero e ragionevole, munito del doppio strumento della società e della pa- 
rola, e costituito signore della terra, gli fu commesso T ufficio di popolarla e di as- 
soggettarla, onde imitare Iddio nella grande opera della creazione, e plasmerò il 
mondo dell'arte a imitazione di quello di natura. I. a Genesi ci porge Tallo legale di 
questa investitura divina ; la quale, rogala dal dito di Dio stesso, è una vera Dichia- 
razione dei doveri e dei diritti umani, abbracciente In famiglia e Ib stalo, coitie i due 
componimenti dell’ umano consorzio. La moralità domestica e privala si contiene 
nell’ instilnzinne del maritaggio uno ed indissolubile : la giustizia pubblica e civile 
risulta dal dominio della terra conferito alla nostra stirpe, come quello che importa 
lutti i diritti e i doveri sociali, senza cui non può esercitarsi, nello stesso modo che 
dal principio di creazione nasce ogni altra legge speciale del mondano opificio ( 2 ). 
Questa costituzione divina venne alterata dalla fellonia dell’ arbitrio umano contro il 
suo autore ; onde nacquero la schiavitù, la conquista iniqua, la poligamia e il di- 
vorzio, che smembrando la stirpe, infettando simultaneamente la città e la famiglia, 
lo sialo pubblico è privalo delle nazioni, incominciarono quel corso disordinato e 
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calamitoso di cose e di vicende che chiamasi gentilesimo. L’ idea del Utiono fu vi- 
ziata proporzionatamente all' oilesa del divino statuto ; e prima dei diluvio i Caiaili, 
in appresso i figliuoli del secondo Noachide, recarono al colino la corruzione, innal- 
zando l'idea del male allo dignità di principio ; onde dopo un breve periodo di feli- 
cità ingannevole precipitarono nelle miserie e furono spenti come nazione. La stirpe 
feconda e operosa dei G'apetidi , in sta in parte ad alcuni sciami della schiatta ideale 
c conservatrice dei Semiti, serbò molte tracce del vero, e professò una mezza catto- 
licità, valevole a preservare c ad accrescere i semi civili siao al compimento divino 
della promessa ; ma la custodia perfetta del vero e del lìuono venne allidala a una 
porzione pura ed eletta del legnaggio semitico, la quale di famiglia divenuta tribù, 
e quindi nazione civilmente costituita , rifece da Abramo a Mosè et da Mosè a Cristo 
il corso dell’ uman genere, serondo i principi! sovrannaturali dell’elezione, lai stirpo 
ebrea ne' due stali successivi di patriarcato e di nazione fu ordinala dalla Previdenza 
a serbare l’ idea del Iluono, non ad effettuarla nella sua pienezza, perchè gli ordini 
dei tempi noi consentivano'. Fra tulli i popoli culti della terra gl' Israeliti sono il solo 
che apparisca nella storta rome un semplice mezzo, non come (ine ; onde tutta la loro 
vita, come nazione, non è un possesso nè un godimento del presente, ma iiii'aspcttaliva 
dell’ avvenire, e un continuo desiderio aspirante al venturo l beratore. L’età virile 
del popolo eletto cominciò col Cristianesimo, per cui la costituzione primitiva del ge- 
nere umano fu rinnovata perfettamente nel foro interno, e poscia eziandio introdotta 
nel furo esteriore, a mano a mano clic gli stali ed i popoli abbracciarono e si appro- 
priarono i principii del vero culto. Ma se I' Evangelio Compie l’ idea del Iluono sulla 
terra, non. è però la cnmpiulA effettuazione di essa ; pereliè abbisognando a tal fine 
del libero concorso dell' arbitrio creato, non può attuarsi che successivamente, finché 
durano gli ordini del tempo e gli abusi della liherlà turbano il regno della Previdenza. 

Il Cristianesimo, recando ad cITello il principio di redenzione, compiè quello di 
creazione, e compose per mezzo di entrambi ]’ idea perfetta del buono ;• 1’ eccellenza 
della quale per due parli risplende, cioè per 1' autorità e per 1’ estensione. La parola 
morale di Cristo è sommamente autorevole, non solo pel corteggio di prodigi .che l'ac- 
compagna e. per la divinità rilucente nella persona del parlatore, ma eziandio pel me- 
todo, con cui viene proposto ; il (piale è principalmente ontologico e sintetico. Cristo 
con procede per analisi e per induzione, CQine Socrate e il più illustre de'suoi disce- 
poli ; non per sentenze deduttive e per semplice comando, come i moralisti, i legisla- 
tori ordinari e lo stesso Mosè nel sublime codice elei Decalogo; ma per imperio idea- 
le, scendendo rapidamente dai primi principi! alle conseguenze e accompagnando la 
pronunzia di quelli con quella autorità e autonomia suprema, che nelle cose meramen- 
te razionali si chiama evidenza, Perciò il processo del Dio Uomo è da un lato sostan- 
zialmente conforme al tenore primitivo della forinola ideale e al metodo rigoroso del- 
la prima scienza; c dall' ajlro è qual conviene a un legislatore e ad un Dio, perchè 
Colili che lo adopera, apparisce come l'evidenza in persona, e l'Idea stessa pall iate 
e imperlante agli uomini. E non solo l’ autorità di Cri.lo è ragionevole e paterna, 
perchè quasi un assioma vivente s'illustra eoi suo proprio splendore e convince l’ in- 
tellètto di coloro clic l’ ascoltano ; ma scalda .eziandio e muove i loro animi, facen- 
do concorrere all' esecuzione del divin cenno il cuore e l' immaginali va. Quindi è che 
i due supremi precetti, da cui Cristo deriva tutta la legge, sono espressi con forinola 
affettuosa: Ama Iddio sopra ogni cosa e il prossimo coinè tc stesso. Cristo non dice 
fa, esprimendo il nudo imperativo, nin ama, desiando con tal richiamo i sensi più 
dolci e più teneri che alberghino nel cuor dell' uomo. Per tal modo la forma severa e 
assiomatica del comando riesce persuasiva c soave, e la scienza imperiosa diventa 
eloquenza. La seconda prerogativa della legge cristiana e la sua ampiezza e univer- 
salità, per cui abbracciando tutte le ragioni e le attinenza della vita umana, e rap- 
presentando lutti gli aspetti del mondo morale, risponde a lutti i desideri o bisogni 
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legittimi degli uomini si accomoda a ogni grado della civiltà e alle varie condizioni 
degl'individui conserva, favorisce, promuove tutti i ber» eziandio temporali assegnando 
a ciascuno di essi il luogo c pregio proporzionato. Cristo fu il primo moralista, che 
cogliendo l'idea del limino nella sira pienezza, senza nulla dettarne, congiunse ipsie- 
Uie rea olim diuociabiles, la vita attiva e la contemplativa, il presente e l - avvenire, 
gl’ incrementi materiali e i morali, il tempo e l'eternità, la terra e il cielo mostrando 
le correlazioni di questi- vari beni, la loro subordinazione e maggioranza rispettiva, e 
l’armonia dei doveri, che li riguardano. Da questa universalità dell’elica cristiana 
procede la sua moderazione, giacché la dote contraria nasce dalla strettezza,- d'esor- 
bitanza in ognj genere avendo luogo quando non si veggono lutiti i lati degli ogget- 
ti. L’idea evangelica del Buono essendo Compiuta, e di nei-essifà imparziale: non dà 
nel chimerica e nell’ esagerato : non passa mai 1 a giusta misura e i confini del bene, 
non si potendo dar tnppo a una parte .senza detrimento dell’altra e coglie, non in 
astrailo ma effettualmente, quel diritto -, mézzo, in cui i Peripatetici collocavano la 
moral perfezione. Queste varie proprietà dell’ etica evangelica si veggono insieme rac- 
colte nel sublime discorso della montagna, col quale Cristo cominciò il corso della 
sua predicazione, piantando la teorica del sommo bène come base dei doveriomoven* 
do dal compimento del secando ciclo Creativo, per determinarne iprìncipil, i progres- 
si, l’ordine, e fermare il vero vaiar delle cose.- Certp più audace innovazione nelle 
idee e nel metodo non si pelea immaginare di questa, nè più conforme al rigor del- 
la scienza, nè più atta a convivere, a contmovere gli uditori, nè più acconcia a mette- 
re in luce l’ ampiezza e f universalità della nuova dottrina, che il Redentore arrecava- 
agli uomini, Cristo trasporta di volo i suoi discepoli dalla terra in cielo, e di qui fa 
loro volgere indietro, uno sguardo alle ctìse che lasciarono, per ammaestrarli’ a stimar- 
le secondo In loro natura : solleva il velo menzognero, che cuopre le apparenze : di- 
chiara, nobilita, santifica, abbellisce il dolore: fa veder la gioia emergente dall’ affan- 
no, la beatitudine dalla miseria, la potenza dalla debolezza, labbondanzadi ogni bene 
dall’ indigenza, la pace dalle persecuzioni : mostra -là- mondezza del cuore' divenuta 
sorgente di voluttà pura, ineffabile, e in sempiterno riso converse le Inerirne dei tri- 
bolali. Così in questo mirabile esordio Cristo gitta le fondamenta della sua dottrina; 
trapassando da Dio. all’ uomo,- dal cielo alla terra,- dall’ eternità al tempo, dall’ avve- 
nire al presente, dal fine ai mezzi, e non 'a il cammino contrario, secondo il proces- 
so bugiardo dei psicologi. Ma forsechg per questa considerazione egli dimentica gli 
uffici e i beni temporali della «ita? No cerio; anzi gli nobilita ed esalta; e lutto il ri- 
manente del suo sermone versa, sull’ adempimento degli uni, sull’ uso moderato e sa- 
piente degli altri, ed è un cod ce di felicità virloosa eziandio soffa terra. Ma l'uomo, 
non può lare giusta. stima delle cose terrene, sè non |6 considera, per così dire, ra, 
dicale in cielo, pigliando ivi la tessera per giudicarle, dovè sta il loro Dnc, e dónde 
nasce "il compimento e il suggelli). del Buono. . -v 

Nello stesso modo che l’ idea perfetta del Buono non si trova fuori degli ordini 
cristiani, iJ Cristianesimo perfetto noil ha luogo fuori di-queila Chiesa, che pel Ilio 
non interrotto del sacerdòzi» e delle tradizioni risale al fondatoredi quello. J1 Cristia- 
nesimo eterodosso è un gentilesimo redivivo ; giacché l’ antica gentilità fu un’altera- 
zione e uno seisina dell’ ortodossia primitiva, come le mbderne sette cristiane e acat- 
toliche sono, una corruzione del cattolicism». Fuori del grembo di questo, il Cristia- 
nesimo concreto, vivo, operoso, efficace, perfetto, è perduto ; ciò che rimane in suo 
scambio è nn’ ombra, uti cadavero, un* astrazione.. In nessun tempo la virtù e il de- 
stinato cosmopolitico del Cristianesimo cattolico furono così palhabili come si di d’og- 
gi, mentre si veggono agonizzare tutte le altre inslitilzioni religiose ; e coloro che si • 
spaventano dui tentativi fatti, in alcuni paesi per risuscitare i morti, non sene inten- 
dono. Le eresie e gli scismi, che dividono e rodono la Cristianità, languiscono con- 
sumati dai toro propri eccessi "o dall" abuso della forza, e cercano iodàrno con mezzi 
Giobert \ — del Buono: 17 
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che non giovano e fon palliativi che non riescono di rimediare alloro proprio male, e 
di Mceiderc II verme che li divora. D’ altra parte le superstizioni orientali vanno man- 
cimilo e con esse la civiltà loro; e secondo ogni verosimiglianza, l'Europa al cornin- 
: riare del prossimo m i Nonio sarà padrona- dell' Oriente.' L’ eterodossia insomma nel 
n'oslro settentrione si fonda suLferro e sull’ ignoranza ; altrove sulla falsa .scienza ; 
dappertutto sulla consuetudine ; sostegni egualmente inetti a perpetuare le inslilqzio- 
dì. I semi che conservano è fecondano non si trovano fuori della Tede cattolica, e an- 
che umanamente parlando le assicurano la vittoria ned gran conflilto idesrie, che agi- 
ta 1’ Europa. Il che dee rallegrar tutti i popoli pesseditori 'di questo gran bene, ma 
SQVTaltutto gl Italiani, i quali essendone privilegiati. in modo specialissimo, e avendo 
congiunta e indivisa con esso la civiltà loro, possono recarsi il rifiorire del cattolici- 
smo a litoh» di gloria presente e .ad augurio di felicità futura. ■ ' 
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PELL’ IMPERITI VO MORALE, PRINCIPIO OBBLIGATORIO DEL 13 CONO, 




trinarmele Kant, che introdusse il vocabolo d'imporativó cella scienza delle azioni, 
intende por esso quel principio io forza del (piale la legge è obbligatoria. Rigorosa- 
mente parlando, lina legge senza obbligazione non è legge ; onde è solo Impropri, a- 
mente clic i filosoli' naturali danno tal nome agli ordini costanti, con cui. operano le 
Ibrze costitutive del corpo ryò universo.' Tuttavia, («tratteggiando, si può sèqpestrare 
la legge morale dall’ obbligo, intendendo per la prima il Concreto ideale delle ope- 
razioni consuonanti iti tipo cosmico, e distinguendo col nóme d’ imperativo il debito 
di praticarle e di astenersi dalle azioni contrarie. Vcdesi pertanto, cotne ciò che di- 
stingue la legge morale da quelle-, in cui versa il discorso del fìsici e dei psicologi, 
è appunto il principio obldigalivo ; giacché, pogniamo, i moli mslintivi, che operi, no 
secondo un certo tenore e Urano l’ individuo a proenrare il |iroprio bene, ci appari- 
scono come una norma ò legge destituita- di obbligazione. Perciò i moralisti soglio- 
no distinguere ia parte materiale,. e quindi In regola degli uffici*, dall’ obbligo che 
gli accompagna : quella multipli, e e varia, secondo, gli -aggiùnti, questo uno In ogni 
caso é immutabile. Onde altri volle scusare-, (a mio parere, con- eccesso di cortesia), 
il paradosso degli (Stoici stilla parità delle coirei quasi ché della violazione in-generé 
e non del suo modo specifico ragionassero. V imperativo è un comando clic mai nou 
si muta, qtialunquo sia la materia a cui si applica, 'con tutto che la rigidézza del-, 
l' imperio, e se posso oasi esprimermi, il sussiego e il sopracciglio deli’ imperante, 
vengano al peso di quella proporzionali. Quindi é, che sebbene l’idea della legge, 
por l' infermità dell' umano intelletto, varii talvolta, secondo gl’ individui ed i popoli, 
atteso il diverso modo, con cui ciascuno si può rappresentare l’ordine del mondo e 
le attinenze morali clic ne risultano, tuttavia l’ imperativo non soggiace ad alcuna 
sorta di mutazione. Infatti quando l’uomo si è formata l’idea, dì un’nzrone come con- 
forme o avversa a quell’ ordine, egli sente subito in sé una voce, che gli prescrive, o 
consiglia di farla, o gl’ impone di astenersene. Non è già che l’imperat vo, nel caso 
di errore, possa farsi precettore del male : i suoi 'cenni riguardano sempre l’idea 
generica del bene': la colpa èìJell’ uomo, che applicando tale idea a. sproposito, . cre- 
de di ubbidire all’ imjierativo nel punto medesimo che fa il contrario. Alcuni illu>tri 
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filosofi, corno il Manzoni, ( elio secondo l’uso dantesco e nazionale d’ Italia accoppia 
all’ ingegno poetico il culto il «Ila più alta filosofia, ) dopo aver distinta la regola del 
dovere dal suo principio, stabiliscono che questo è innato e quella no (i). Dalle cose 
• dette e da quelle che si diranno apparisce, che non si può far buona questa distin- 
zione, se si piglia a rigore il vocabolo d’ innato ; perchè i concetti dell - imperativo e 
della legge, e tutte le idee razionali non fono Cifrine* ingeni le dello spirito, ma ap- 
prensioni dell’ oggetto ideale onnipresente all’ minilo, le quali <Jn esso oggetto rice- 
vono l'autorità loro. Che se per innato s’intende ciò che non nasce dai sensi, 1' idea 
della legge non è meno sovrnsensibifa'di quelfa del debito ehe l’atcninpAgoa. Ma se 
con lai denominazione si vuol solo significare l'uniformità invariabile dell’imperativo 
e la conoscenza immediata che 6Ì ha di esso , contrapponendola ni vari rispetti della 
legge e al bisogno che corre a questa della facoltà raziocinativa per essere conosciu- 
ta, la distinzione Catta dall' illustre Italiano è giusta ed irrepugnabile. 

L’impcralivo ha tulle le proprietà della legge dianzi enumerale, .ed è obbiettivo, 
necessario, assòluto, eterno, universale, immutabile c via discorrendo. Non Manderò 
di nuovo queste tali dot'; ma alcuno altre ve ne sono che meritano special menzione, 
in quanto si applicano all- imperativo I due mQrali-ti eterodossi più severi, Zenone 
di Cizio ed Emanuele Kant, benemeriti dell’ imperativo, di cui pósero in rilievo la 
nozione scientifica; errarono tuttavia a Tàrae non cosà astratta; imperocché, siccome 
ogni astrazione è nello spirilo, l’imperativo in lai caso sarebbe una dote del subbiotto 
e verrebbe meno la sua autorità. Nè giova il dire col Kant 'che qiii il soggetto s’ im- 
medesima co||’ oggetto ; giacché anche dato questd ponto, cita secondo i principii 
speculativi delta sua filosofia non si può ammollerò, l‘ oblò eltiv ita dello spirito, essen- 
do cosa contingente, oon può dar luogo a un débito assoluto. Lnortde per salvar la 
morale col sistema del Kant, bisogna imitare il suo discepolo Amedeo, Fidile, tira- 
re al panteismo la dójlrina critica, e immedesimare 1‘ obbiettività delf Assoluto curi 
quella dello spirito umano. E (piando ai riconosca I’ obbiettività, dell' imperativo, e si 
voglia tuttavia evitare lo scoglio del panteismo, bisogna dire che l'imperativoè insù 
cosa concreta e indipendenlp dallo spirito, e diventa solo astratto in virtù della rifles- 
sione, che su di esso si esercita. Ma in che consiste questo concreto? La stessi voce- 
che lo significa può servire a chiarirne l’essenza. Il principia) obbligatorio chiamasi 
imperativo per un’acconcia metafora tirata dalla grnmmnlica, in cni si dà tal nome 
al modo p : ù essenziale e radicale del verbo; e . siccome il velbo è la parie. più impor- 
tante del decorso, l’imperativo è fa parola por eccellenza Qniadt è che in molle lin- 
gue, e segnatamente nella latina, favella squisitamente filosofica, l’ imperativo espri- 
me o la radice primitiva delle varie forme, o la radice secondaria, che a quella me- 
glio .si accosta. Ora l’ imperativo è la parola comandalrice, cioè effoltrice ; perchè 
comandare elficacemeoto o fare sono luti’ uno.. Si può fare in diversi modi, secondo i 
vari generi delle caòse : e se la causa operante è prima o assolala, il facunenlo pro- 
prio di essa è la creazione, lai quale . vieti significala coll’ imperativo del verbo anlo- 
nomaslico essere; lauto, che questo imperativo non è prontmziiibile dall’ uomo, ca- 
gion seconda, il qtmle può dir bopsi-amar, fa, muoriti, ma non. sii"; die in quest ul- 
timo caso, noo essendo inteso, non potrebbe essere ubbidito. Iddio Bolo può seriamen- 
te parlare cosi, perchè atto a chiamar la cose che non sono come quelle che sono; e 
nell' efficàcia di questo onnipotente comando è riposta la virtù creatrice. L’ imperati- 
vo del verbo sostanzialo spella ntlnnqtte in proprio al vocabolario divino; onde si può 
diro omericailtenle che tal vóce appartiene alla lingua degl’iddii, e non a quella de- 
gli uomini. Ora gl’ imperativi iiinani e relativi presuppongono l’ imperatore divino c 
assoluto, oome I - aziono della causa seconda presuppone quelfa della pausa prima ; 
giacché ogni forma dell’esistenza, contenendo alcuna parie di realtà, non può aver 

(I) Osscrv. tulio mor. cattolica. . • ' 
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luogo senza I' azione creatrice. L’ imperativo morale ci si manifesta cóme una parola 
assoluta, giacché i' obbligo che ne deriva è assoluto; onde equivale intrinsecamente 
al fiat creativo. 11 solo divario che corra fraT uno e I’ altro concerne il loro termine 
estrinseco ; conciossinchè l' imperativo creente mira all' effettuazione immediata del- 
le idee divine, senza interposizione di sorti.; laddove l’imperativo morale tende a at- 
tuarle per mezzo nostro e si può ridurre a questa forinola divina : Fa ciò che io fo ; 
cioè conformati all' ordine dalle esistenze da me statuito, cooperando meco atla loro 
perfezione, e secondando, per quanto sta in te,. il. mio atto creativo (i). La concretez- 
za dell' imperativo consiste dunque nell-' azione créatrice ; azione concreta in sommo 
grado, come quella che è la base di ogni concreto; giacché il concreto è riposto nel- 
l'individuale, che’negli ordini contingenti al termino estrinseco dell'atto creativo ap 
partirne. .'-.ri 

L’ azione creatrice, da oni emerge l’ imperativo- morale, essendo l’indi viduazio- 
ne di un’ idea, importa una intellezione e una volizione divina, non potendosi voler 
senza intendere, nè effettuare il possibile senza pensarlo come intelligibile.. Come in-' 
tcllezione, è parola, in quanto estrinseca sensibilmente il concetto divino e lo rende 
apprensibile dalla cognizion riflessiva ; eome volizione, è comando, cioè verbo im- 
perioso, che esterna sensatamente il decreto di Dio, e lo fa accessibile alla volontà 
umana, inetta ad esercitarsi senz' uso di segni, perchè aneli’ essa appartiene al giro 
della riflessione. E siccome negli ordini dell' Assoluto la parola dal parlatore non si 
distingue,-!’ imperativo è lo stesso Dio favellante all’ anima spiritualmente, cpme nel- 
l’Esodo, dove, dopo .aver dichiarato il suo nome ineffabile, espresso dal tetragram-, 
ma, aggiunge: Dirai ai figliuoli d Israele: Colui che è, mi ha mandalo a toi fe). 
La Corniola del divino legislatore e dei profeti suona per ordinario cosi queste cose 
dice il Signore , e risale ai tempi primitivi, poiché non fu ignota ai popoli eterodos- 
si più antichi, e la traviamo a cape'lo in un vecchio documento polasgico, cioè nel 
proemio fatidico delle Peleiadi di Dodòna (3). Nè peraltro cagione il nome di Zen* i 
dareste, che snona riunite parola, fu dato ai Naschi di Zoroaslre (4) V allusione nl- 
l’ Onover o Verbo divino,, per cui le àlee eterne, divenute Ferveri, e poi cose effetti- 
ve, cioè trapassato. dallo stato intellettivo allo stato fantastico e quindi al reale, si ri- 
velano agli uomini. L’imperativo morale, essendo concreto e.parlante, è ancheper- 
sonale e dolalo di sussistenza divina ; Iddio solo essendo per sè stesso capace d' im- 
perio, perchè spio .possiede la virtù creatrice. La parola di Dio è di due specie : l’ li- 
na interna assoluta, necessaria, incomunicabile, mediante la quale Iddio parla, a se 
stesso, e possiede in modo somplicissimo e perfettissimo quella dote, di cui I’ uomo 
ba un’ intaglile difettuosa- in quel rcpllcamenlo che lo spirito fa sovra di sè e che si 
chiama coscienza. L’ altra è libera, esterióre, e si suddivide, rispetto a| suo termine - 
estrinseco, in parola creatrice e in parola rivelatrice. L’ una di queste porge lessero 
alle forze finite, individuando nel tempo le idee eterne corrispóndenti : 1' altra rivela 
esse idee alle forze Creale', che sono eziandio intelligenti « libere, nelj’atto stesso che 
le chiama dal nulla all'esistenza. Le Idee eterne costiloiscono il vero ed il Ikiono, in 
' quanto si riferiscono all’ intelletto solo, o anche all’ arbitrio ed ajle operazioni. La pa- 
rola rivelatrice del vero parla quindi alla Conoscenza intuitiva e riflessiva solamente: ' 
la parola rivelatrice del Buono s’ indirizza eziandio all’ arbitrio, e diviene per questo 
verso un comando ; giacché 11 imperativo è cispeUe e'l' arbitrio dell’ uomp'ciù che è 
l’evidenza riguardo al suo intelletto, con questo solo divario, che l'intelletto, non es- 
sendo libero, non può resistere alla sua -nonna, se non io quanto ci concorre la voloù- 

(1) latro d. allo si. della Jilos tom. lljp. 812, 813, , 

(2) Ex., Ut, li. . . / • 

. (3) Ci.stiVs, Mèm , sur Ira orac. des anc., Pari», 1818, p. 36. PocecBvaLX, i eg. de la Crine, 

Pan», 1826-27, tom. 1, p. 1S3, 121. 

(4) Mèm. de V Acni, dea. J,ucr . , Iota. XXXI, p. 335, 356. 
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tà. Ma queste varie parole obbiettivamente si riuoiscodo in un solo verbo, secondo le 
ragioni della sPmpliiHà divina ; perchè la parola interna constale ne) gindioio specu- 
lativo, con cui l’ Ènte pone sé stesso, e la parola estèrna creatrice nel giudizio prati- 
co,, con coi 1‘ finte pone le esistenze (i). Ora questi due giudizi, rappresentati obbiet- 
( iva urente' all' intuito e alla riflessione, diventano parpla rivelatrice. Il giudizio pra- 
tico in sé stesso è parola creatrice; ma in quinto si riferisce all’ arbitrio umano e 
importa il' debito di conformarsi all' ordine di Dip nelle coso create, diventa parola 
eomnndatrice e costituisce l' imperativo [boriile ; il quale è perciò identico all’ atto 
creativo, « se ne diversifica solo, come la parte dal lutto, non io sè stesso, ma rispet- 
to al suo termine, fi siccóme la parola divina non può cadere sotto l’ apprensione ri- 
llt ssi va', se non in quanto esce dalla sua schietta spiritualità, s* incorpora e si mostra 
u manata per mezzo de' sogni, perciò ella crea negli ordini naturali le lingue, le let- 
tere e le arti belle : l'imperativo razionale diventa grammaticale ed -estetico, e piglia 
sensatamente una ferula espressiva dèll incorporco verbo, L,’imperotivo estetico è l'in- 
spirazione naturale deir ingegno; il Deus tu nobis dej poeta latino, a cui Omero al- 
ludeva cominciando il suo carme immortale con questa invocazione: Calila o illusa, 
e reiterandola nel decorso di esso. Cosi audio l’ imperativo morale diventa civile e 
religioso, -espresso e. tramandato nel'a sua purezza o corrottamente, per iscriltoeper 
Indizione, consegnato nei libri, simboleggiato dai riti, eternato dai monumenti, ri- 
sonante stillo, labbra dei savi, ilei legislatori e dei pontefici, nella scuola e nel foro, 
nella famiglia e nella città, nella curia e nel tempio, ripetuto in mille guise dai popo- 
li, dai magistrati, dai principi, e da lutto il. genere umano,; imperocché non v’ha 
imperio terreno-dì qualunque sorta die sia legittimo, se non è un rivolo del divino. 

V imperali vn somiglia anéliè la legge, in quanto contiene io sè stesso il prono- 
stico e la guarentigia del suo adempimento, e sane rende mallevadore allo spirito 
ubo accoglie la sua voce, l’er ben intendere questa proprietà, uopo è notare che l'im- 
nerativo, quantunque semplice e indiviso verso di sc,ha.una virtualità rboltiplice versa 
lo spirilo, e quindi. piglia un aspetto diverso, secondo le varie condizioni, in cui esso 
spiritò si trova costituito stabilmente o tempora riamente. ; nella stessa' guisa che la 
porola di Din semplicissima si moltiplica purè nelle sue attinenze, e l'imperativo me- 
desimo oon òche un ramo di essa, eomebo testé mostrato. .Queste, attinenze hanno 
tutte in comune la propriolà di essere assolute, rispettò al contro divino, io cui si ap- 
puntano. ; ma per gli altri riguardi esse variano o mutano le relazioni ontologiche 
deH' imperativo coll'animo umano. Per conoscere adunque i vari momenti ontologici 
doU’imperativa, égli ò d' uopo studiare lo varie condizioni psicologiche, per cui di- 
scorre lo spirito.' ll ’primo stalo di questo è la semplice cognizione rltlessiva della 
legge, e il paragone del Buono assoluto che -rie emerge col tiene relativo deH'aflèlto. 
Vedasi. da ou lato -un ordine- indipendènte da nei, voluto da Dio, emergente dalla 
n (itti rii delle cose e dalle, ijlee eh’ esse j-apfrresèiitano, in virtù del quale I’ uomo dee 
porrn nel sommo beuo I' ultima meta -de suoi desideri o coordinare le sue operazioni 
u questo altissimo fine. Dall' altro lato l’ istinto della propria cooservazioèe, l'amore 
della felicità presente, la propensione al' piacere specialmente sensitivo e le altre af- 
fezioni del cuore mhano, rtvblgobo affatto quest’ ordine ideale delle rosé, inclinan- 
doci a subordibare, non già boi stessi e ogni cosa a Dio, ma tutto a noi medesimi, 
e la parte piu degna del; nostro essere alla nien nobile ed eccellente. L'animo di- 
stratto fra questi due moventi mal saprebbe deliberarec ubbidirebbe al piii forte, se 
dall’ oggetto assoluto noli uscisse Una voce piena d'. imperio e dicente : fa quello ch’io 
ti mostra e non dare orecchio nll'affeUo vizioso elio ti sollécita in contrario. L'affetto 
può. essere più furie di questa voce ; ma non è mai autorevole, perché non è obbiet- 
tivo ; e quindi uou può essere. obbligatorio, nò avere una efficàcia morale, ma fisica 

(I) Inlrtd. allo si. della film,, tem, Il, p, 62, G3. 
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solamente. Ecco il. primo momento dell' imperativo, ripósto in un semplice divieto e 
comando. L* -arbitrio fio qui non è ancora entrato in ìsceoa, se' non come semplice 
spettatore ; ma siccome gli è ingiunto tir operare, ned egli può ristarsene, perche 1 
anche cessando sì opera quando l’ inerzia è deliberata, egli assume ben tosto qua- 
lità di attore e di giudice. Succede, adunque un secondo stato in cni 1’ notno delibe- 
ra ; stato che può essere di varia durata e talvolta istantaneo, ina che ad ogni modo 
è richiesto per operare liberamente. Contemporaneo alla deliberazipne interviene nn . 
secondo momento dell-’ imperativo, che si mostra promettitore o minatorio, secondo 
che V eleziono-può volgersi- all’ano o all'altro dei due termini Opposti. Dianzi t’impe- . 
rativo ristretto nei. limili del divieto e del comandamento, esprimeva soltanto l'ordine 
eterno e immutabile dell’ oggetto, senza stendersi afte sue conseguenze verso il-sog- 
gelto, e accennare al premio e alla pena ; ma come (osto I" uomo delibera e si (nette 
in confronto colla legge, egli cornice che l’osservanza o la trasgressione di essa dee 
influire nella propria sorte, e renderlo infallibilmente bealo o infelice ripugnando 1 
che all'azione ordinala e disordina*» seguano effetti cóntrarii alla sua natura. L’ im- 
peratilo adunque uscendo della s.uà. obbiettiva generalità e applicandosi deter lujoala- 
niente alla persona del suddito ne’ suoi riscontri coll’ordine universale, gli mette in- 
nanzi un' aspettativa di ricompensa. e di castigo, llche non solo è ragionevole, ma 
necessario, atteso la doppia natura dell' uomo ; imperocché e- scudo egli 1 pn ente non 
pur ragionevole, ma affettivo, e I affetto recandolo invincibilmente ad .appetire il pro- 
prio bene, egli sarebbe in contraddizione seco stesso, se dovesse -abbracciare il bene 
assoluto, senza alcun riguardo a sé-, ond' é mestieri ohe l' imperativo, óltre l' offrire 
alla ragione uà bene assoluto, in cui l’ arbitrio,. come in ultimo fine si posi, porga 
eziandio all’ affetto- nn bene propefZionntp, che -fiori ripugni all’ altro, anzi qual fiae 
secondario con lui si colleglli. Questo scopo subalterno è il piacere, o sja if ben pro- 
prio, a cui dee mirar 1’ uomo .per legittima filaotia, subordinatamente alt’ indirizzo 
razionale e soperiore delf arbitrio ; onde come da questo nàsce T nmór puro e gra- 
tuito, così da quello scaturisce la speranza del premio, e cóme 1 suo contrappeso il ti- 
mor del castigo; e l’imperativo cheuelsuo primo momento porse all'arbitrio la meta' 
suprema de’ suoi moti, mostra col secondo sii’ affetto quel segno, in cui i desideri si 
acquetano. Qui però non finisce l’azion benefica dell'imperativo salta parte affettuosa 
del cuore umano. Imperocché I’. uomo, è atto ad amare di amore ardentissimo, non 
solo sé stesso.e i suoi simili, ma anche il sommo e assoluto -bene, quando questo, 
deposta la sua ..astrattezza e generalità intellettiva, gli si affacci Concretamente in 
■persona d’individuo e d v amante. Il cbé succede, mediante un nuovo momento, in 
cui la sovrana voce dèli’ imperativo si fa sentire come quella di Dio stesso, cioè del- 
1’ Ente supremamente buono e perfetto, creatore, redentore e rimuneratore il quàla 
pigliando l’aspetto di up padre verso il. figliuolo e di un amante che parla. all’ amato, 
gli chiede quel contraccambio generoso di affetto, in cui consiste la. perfetta amici- 
zia. L' imperativo giunto a questo grado perde, ciò che aveva di austero 6 di formi- 
dabile, e senza esser meno autorevole, diventa più efficace; e siccome l’amore 'di sila 
natura desta 1’ amore, sorge ■spontaneo nel cnor dell’uomo già sollevato da .quel so- 
vrumano invilo a una regione più pura, e abilitato, a riceverlo e gustarlo, un moto 
affettuoso, che a quella divina dilezione risponde. Se 1’ uomo educa e coltiva questo 
pio moto e vi accorda 1’ elezione, l’ opera che oc risulta, informata e sublimata dal 
sovrumano affetto della carità, tocca quel colmo di eccellenza, a cut può giungere 
negli esseri creali la partecipazione del Buono.' . 

Compiuta la deliberazione, incomincia per l’operatore un mlovo stato psicologi- 
co, e una serie corrispondente di momenti ontologici dal cónto dell’ imperativo. Se' 
l’elezione fu conforme alla legge, una indicibile dolcezza si diffonde nell’ animo vin- 
citore, tanto più copiosa e soave quanto fu più duro il contrasto. Questo compenso, 
che mai non manca al. virtuoso -operatore, spesso succede immediatamente alla vitto- 
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ria, c di rado a gran tempo si differisce. Egli gode di aver vinto il nemico, di aver 
cooperalo ai disegni della Previdenza e all’ armonia del creato; gode ed esulta 
di aver fuggito un male mascherato dagli affetti tempestosi e ribelli, ma che ora 
gli si affaccia nella stia orridezza ; e tanto maggiore è la sua consolazione pel ri- 
portato trionfo, quanto piò amaro sarebbe il dolore della disfatta. Il buon succes- 
so gl' inspira usa generosa fiducia per l'avvenire; non però tale, che, essendo egli 
ricordevole dell’ aspra pugna e conscio della propria debolezza, il confidare non 
sia temperato da salutevole umiltà. 0 piuttosto egli confida, qon in sé stesso, ma in 
quel possente aiuto che gli si è mostrato si largo, e colla presente riuscita gli ha da- 
to Un- pegno che dod sarà per mancargli nei futuri combattimenti. A questa umile gioia 
fa tepore l'approvazione autorevole della coscienza .-la quale che cos’ è se non l' im- 
perativo, che deposta l’ attitudine del comando e dell’esortazione, dice all’ nomo: tu 
hai ben fatto? Lode unica impareggiabile, suprema, ette il. magnanimo anlipoae ai 
vani applausi della turba ; che se gli antichi la 'vagheggiavano, considerandola come 
il semplice testimonio dell animo consapevole del suo operare, quanto più dee esser 
eara al vero savio,- die ode in essa la vóce e l'encomio di Dio ? E qui sorge un senti- 
mento novello, cioè la coscienza del merito, e un nuovo grado dell'imperativo, cioè 
la speranza della mercede; imperocché quella stessa voce che prima prometteva il pre- 
mio, oca l'assicura, se il vincitore compierà il corso delle prove morali, come l’ha in- 
cominciato, La colleganza fra la virtù e il merito non é analitica, ma sintetica, e la 
sintpsf è razionale, apodittica, assoluta, come quella che corre tra l'effetto e la causa, 
la conseguenza e le premesse ;• onde tanto è assurdo ohe la virtù perseverante sia 
fraudala della sua mercede, quaqto che veBga meno l’ordine universale e il fine ultimo 
di lutto il creato. Ma qui uon si compie ancora il progresso dinamico dell alto mo- 
rale e la serie cori- rs pendente neU' esplicaztone logica dell' imperativo. Non solo l’a- 
zione perfettamente buona abilita e. autorizza l’uomo a un bene futuro e gliene porge 
un saggio nel conforto presente, ma gli comunica una nuota dignità e eccellenza, 
che coni penetra la sua natura e a più alto grado l’estolle. Questo abito spirituale del- 
l’anima, che si chiama murale bellezza, in guanto un raggio di esso pel sembiante 
si manifesta e genera nella immaginativa un impressione estetica, è la santità ; cioè 
una perfezione sovrastante a tutti i pregi naturali, che solleva 1’ uomo a stato più ec- 
celso nella gerarchia degli enti, a Dio lo accosta, e in un cello modo lo rassomiglia. 
Or siccome l'esentplare, di cui s'impronta l'animo virtuoso, è lo stesso imperativo, 
conte dotato di sussistenza e di personalità propria, ne consegnila phc il compimento 
delia- moralità verso in una stretta congiunzione dell’operatóre colla norma dell'ope-r 
rato; « che qnindi l'ultimo momento-deli’ imperativo è riposto in una spezie di par- 
tecipazione eh’ esso fa altrui della propria eccellenza, 'per quanto essa può capire nel- 
la natura finita di chi la licere. La qual partecipazione è cosa affatloaliena dalla con- 
fusioo sostanziale immaginata dai panteisti, e 'può paragonarsi al -compcnctrar che la 
luce fa gli oggetti diafani, comunicando loro il suo splendore, senza mischiarsi con 
essi c perdere la sua purezza e semplicità. nativa. Ma certo questi comunicanza non 
potrebbe aver luogo, se l'imperativo non còmpenetrasse e noo informasse l’animo 
umano; il che egli effettua, in quantò, come cagion prima e creatrice, lo investe, 
prenmove ed impronta, per ciò che spetta alle parti buone e lodevoli di ogni sua ope- 
razione. Egli è ho virtù di questo suo intervenire, come cagion prima dell atto vir- 
tuoso, olle !’ imperativo porge a esso-atto é all’ abito che ne consegue -quella special 
bontà che le santifiba e abbellisce, assomigliandolo al suo principio. E veramente la 
virtù è come un’ equazione fra l’ animo e ^.imperativo ; equazione, che cristianamen- 
te si appella conformità del volere utnano col disino e che filosoficamente noo si può 
dichiarare eoa più preciso linguaggio. Imperocché l’imperativo essendo lo stesso vo- 
ler di Dio a noi manifestato, 1’ arbitrio dell’ uomo, ubbidendogli, si unifica colla vo- 
lontà divina, e questa unità, in còlè riposto 1’ autore, fa si enei’ eccellenza dell'uno 
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Deli' altro si trasfonde, per quanto la natura di esso il comporla. E e<>me mai la crea- 
tura, benché imperfettissima a rispetto de! suo autore, potrebbe essergli unauime e 
amarlo sopra ogni cosa, senza rassomigliarsegli? E da questa rassomiglianza emer- 
ge la misnra e la qualità del Buqno, di coi I' uomo è partecipe. Il Buono è essenzial- 
mente proprio di Dio ; onde in alcune lingue illustri, com’ è' la gran Famiglia delle 
favelle germaniche, Iddio si denomina dal più caro de' suoi attributi (i). Tuttavia, 
propriamente e rigorosamente parlando, diciamo anche buoni uh animo e un atto 
virtuosi, perchè partecipane alla bontà infinita, acquistando un pregio che realmente 
ad essa gli assomiglia, benché con tanto intervallo, quanto le cose limitate e contin- 
genti sottostanno all’ Ente necessario è senza limili. Il Buono umano è uno' sprazzo 
della bontà divioa, come il vero da noi posseduto è un rivo dell’incceala verità; e la 
derivazione nei duo casi ha luogo, perchè lo spirito dell’ uomo, come dotato di arbi- 
trio e di conoscimento, può entrare in consorzio col bene e col vero assoluto. Questa 
commercio, e direi quasi, spirituale contatto si Fa in quel ponto indivisibile, per cui 
il soggetto si unisco e combacia coll’oggetto: punto, io coi consistono da uri lato la 
cognizione e dall’ altro 1' amore. E siccome la cognizione non potrebbe succedere, se 
l’oggetto appreso dallo.spirito non avesse coscienza di sé, e non fosse intelligente e 
intelligibile allo stesso tempo, cosi I’ amor presuppone che l' oggetto amato sia anco 
amante ; tanto che il volere nostro diveata buono, comunicando col voler di Dio, Co- 
me la nostra mente diventa savia, partecipando alla sapienza ni&oita. La scienza uma- 
na è copia di un giudizio divino, còme la virtù è copia di on allo divino: pensare il 
pensiero di Dio è la verità, come volere la volontà di Dio è la bontà. E come il pen- 
siero e l'arbitrio nostro subbiettivamcnlo s’ immedesimano insieme, in quanto sono 
due rami dell’ attività fondamentale dell’animo omabo, così obbiettivamente il pen- 
siero e il voler divino s immedesimano nell’essenza semplicissima e perfettamente una 
dell’ Ente assolutole perciò la logica e la morale, scienze sorelle, muovono da on 
solo soggetto e ad un solo oggetto s’ indirizzano: il quale è il vero o il Buono, se- 
condo i suoi diversi riguardi verso le facoltà del soggetto che lo apprende. Se non 
che, I’ unione dell'uomo eoo Dio, dalla quale risultano la santità e la beatitudine, 
non può toccare il suo colmo nella presente vita, come avrò oceasion dì mostrare pri- 
ma di chiudere il mio discorso. • 

Si è veduta qual sia il progresso dell' imperativo morale, quando l’elezion del- 
1’ arbitrio gli si conforma. Nel caso contrario, occorrono i gradi correlativi della sin- 
deresi, del demerito, della brultczza morale e via discorrendo ; nella, descrizione dei 
quali stimo inopportuno il trattenermi, sia perchè essa risulta dalle coscdettè, lequa- 
lità negative intendendosi per virtù delle positive, e perchè il mio proposito è di trat- 
tar del Buono e non delle parti che gli si oppongono. Passerò adunque alla storia e 
cercherò in essa la comparita sensibile dell imperativo, non già discorrendp per lut- 
ti i modi della sua manifestazione, ma fermandomi nel più illustre e segnalato di 
tulli. " - , 

L'imperativo interviene esternamente fra. gli nomini e piglia seggio nella società 
loro, come parola sensibile. L'eloquio di Dio, in quanto è intrinseco alla sua natura e 
costituisce l' intelligibilità, assoluta si rivela imperfettamente all’ intuito, senza aiuto e 
concorso d’impressioni sensitive, essendo un privilegio della facoltà intuente rapprende- 
re il suo oggetto, senza intercorso di segni. Per questo rispetto l’imperativo è un sem- 
plice verbo tutto spirituale e ineffabile, che non può per sè medesimo cssère da noi 
ripensato. Onde le antiche filosofie ieratiche lo simboleggiarono nel Demiurgo, bel- 
f Onover, Del Buddi, nel Darma, nel Logo, che, secondo i canoni dell’ erpanalismo. 
significano l’esplicazione dell’ Assoluto nel suo primo momento, cioè innanzi eli’ egli 
divenga I ta, Ahancara, Sanga, Psiche cosmica, e compia le ragioni del Teocosmo, 

(1) Muntiti, Leti. ini. alla Jìlos. del diri ilo, Napoli, 1841, p. 16. 
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18 



82 

passando perii due gradi dell’ideale e del reale, come dicono i panteisti moderni. 
Ma acciò il verbo imperativo cada sotto la rillessione, uopo è che s’incarni e divenga * 
voce o scrittura : il che succede in virtù della stessa parola, fa quale producendo, 
come creatrice, le forre finite e i fenomeni sensibili, .compone, per così dire, il suo 
proprio e naturale vocabolario, di cui i segni artiliziali, cosi acustici come visivi, so- 
no d compimento e l'applicazione speciale. L’ imperativo dotalo di forma sensibile 
presso i popoli eterodossi è I’ oracolo, definito bene da Seneca: voìuntas divina, 
hominis ore enuntiata ; e meglio ancora da Cicerone insegnante che oracula ex eo 
ipso appellala sani, quod inest in his deortim oratio ( i). Stupenda definizione, poi- 
ché la voce oratio composta di os e ratio suona quasi ore ratio prolata , e accenna 
alla manifestazione del verbo interiore, per la quale la ragion divina, residente in es- 
so verbo, divento ragione umana. Nell'imperat'vo espresso colla loquela consiste l’ es- 
senza dell' oracolo ; il quale, o venga proferito dall’ uomo, o risulti da certi fenomeni 
e segni di natura per lui interpretati, è sempre credulo essere la significazione diretta 
del voler divino, 'é avuto come un decreto di autorità somma e irrefragabile. L’uso 
degli oracoli è antichissimo, e comune sotto qualche fórma a tutti o quasi lutti i po- 
poli eterodossi barbari e civili; onde errano coloro che il credono proprio degli an- 
tichi Egizi, Pelasghj e Greci. La loro pronunzia o ipterprelaziont? è per ordinario af- 
fidata al sacerdozio, principale depositario e spesso unico di civiltà presso i popoli 
barbari o poco disciplinati, e quindi più atto a cògliere ed esprimere con precisione 
i mandati supremi delta ragione e della coscienza. Da questi due fatti universali det- 
l’tirncolo e del sacerdozio, cioè della parola divina e del ceto suo banditore ed in- 
terprete, mossero i principii e gl’ incrementi civili delle nazioni ; tantoché è malage- 
vole il trovare ricordo di un’ impresa un po’ illustre, che non sia stata suggerita o al- 
men promossa c secondala, e non dipenda in qualche modo dai divini responsi e dal 
governo ieratico. L'oracolo, essendo per essenza l’espressione dell’ imperativo, è in- 
vestito conseguentemente di tutto il maneggio della società. Perciò s'inganna chi cre- 
de che unico ufficio degli oracoli fosse la divinazione ; la quale non avea sempre luo- 
go, ed era mezzo, non fine; non polendosi governare il presente senza provvedere 
al futuro, e la providenza abbisognando di previdenza, secondo 1’ ordine dei probabi- 
li. L'imperativo si stende di sua natura' all' avvenire, sia perchè le azioni umane pro- 
ducono certi elfetti determinati e connessi colla felicità o coita misi ria degli uomini 
privata e pubblica, e perché la coscienza valicinalrice porla seco stessa la sicurezza 
del suo adempimento. E benché in sp stesso universale e banditore diretto della sola 
moralità, tuttavia venendo applicalo alle attinenze sociali degli uomini, si parlicola- 
rizza ed abbraccia eziandio il diritto, .come correlativo del dovere ; giacché ogni esi- 
genza ed ordinazione positiva, purché giusta e legittima, -è un modo dell' imperativo. 
L'oracolo presso i popoli antichi esprimeva dunqoe l'imperativo, specialmente nelle 
sue correlazioni pratiche e inimi d ate cogli ordini civili, e I era quasi il potere sovra- 
no, che timoneggiava gli stali e sovrastava agli altri imperi»; onde per questo rispet- 
to il reggimento, qualunque fosse la sua forma specifica, era teocratico in apparenza, 
e in effetto sacerdotale. Dalla voce degli oracoli vennero fondate e composte le prime 
comunanze civili, regolate le nozze, costituita la famiglia, eretta la città, stabilite le 
leggi, le alleanze, i commercii, le feste, lo religioni; quindi le varie stirpi trassero i 
semi del loro genio nazionale e della loro collura, e ricevettero le prime mosse per 
quel corso speciale ili villici e di viccndp a coi erano dalla providenza avviate. Egli è 
sovraltulto nelle scambievoli comunicazioni dei jiopuli c nello stabili mento delle prime 
cittadinanze, che. spicca l'autorità e l’ efficacia degli oracoli ; i quali, desiando il con- 
cetto e il desidèrio dei primi viaggi a lontani paesi, fecero che le varie nazioni si co- 
nobbero fra loro e immaginarono di permutare con vicendevole prò i beni che a cia- 
scuna di esse mancavano o soverchiavano. Così vennero in nso e in frequenza le caro- 
fi) Sia., Conlrov. praef. Cic., Taji., 20. 
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rane, che per ordinario mordano, sosiavano, arrivavano dov’ era nn tempio o un 
oracolo; i quali servendo' di ritrovo, di stanza e di guardia a queste frequenti ragù- • 
nate di uomiai, trattivi dal doppio studio della pietà e del guadagno, crebbero a poco 
a poco in grandezza e in bellezza, s’ imhorgarono di casali, di alberghi, di minori sun- 
tuarie e col tempo riuscirono città. Nacquero per tal modo i primi rudimenti della 
geografia fisica e civile, e al vivere rustico e segregato sottentròil convivere urbaao 
e politico: le campagne si accasarono, riempiendosi di vìilate, le viHate si raccolse- 
ro intorno ad un eentrto, che divenne capo di tribù o di nazione, foro religioso, piaz- 
za, emporio, corte, metropoli il traffico forestiero fu ridotto a norma stabile, sorse 
no qualche gius delle genti, e con esso risorse un ombra dell'unità primitiva del ge- 
nere umano. Dagli oracoli furono pure consigliate o indirizzate le spediz oni, le im- 
prese pacifiche e guerriere, le industrie, le arti, le scienza, le lettere, i monumenti 
sontuosi e magnifici, e sbvraltullo le colonie ; le quali non solo erano suggerite e 
determinate dai divini responsi, ma avevano spesso per iscopo di stabilire in lontani 
paesi un nuovo oracolo , quasi rampollo dell’ antico, lo penso che se si potesse avere 
un ragguaglio compiuto dei vetusti oracoli, si troverebbe in essi compendiata la sto- 
ria del primo incivilimento, e si vedrebbe come questa iustiluzione e quella de! sacer- 
dozio, che ne era indivisa, furono i due priocipii dinamici, da cui mosse la civiltà 
tutta quanta dell’umana famiglia. 

Noli sono gli oracoli di Trofonio, di Anfiarao, di Anfiloco, di Telmesso, di Bà- 
ci, di Mopso, della Nolte, dei Brancbidi, di Apollioe delfico, clario, ploo, delico, 
ismenio, a bealo, tegirita, e altri assai, che variamente s’intrecciano, colle favole e ca- 
gli annali degli antichi Etleni. Più vetusti ancora e dì maggiore importanza per la 
storia furono quelli dei Pelasghi; i quali, migrando da oriente a occidente, dovettero 
soffermarsi nell Asia minore ; e il Petit-Radèl cooghiettura che il monte Argeo nel- 
la Cappadocia fosse una delle prime stanze da [oro occupate (i). Di là Spiccarono le 
lor prime colonie e mossero più a ponente ciascuna delle quali, capiiauala dai sa- 
cerdoti, pigliava possesso del nuove paese colla fondazione di u a oracolo. Uno dei 
più antichi oracoli pelasgiej, menzionalo da .Varrone e Dionigi, è quello di Tiora, og- 
gi Turano, nel territorio di Rieti, presso il villaggio di "Santa Natòlia, ai piè del mon- 
te Velino ; dove PicO, uccello divino degli Aborigeni, profetava ( 2 ). Tutto ci mostra 
in P co, volatile nero e fatidico, detto Kraiigot , cioè avis clamatoria da Esichio, e 
connesso coi miti di Fanno, di Cìabo e di Saturno, un simbolo più antico, proprio 
dei Camiti aborigeni e diffuso in tutta P Italia peuisulare quando ella era detta Sa- 
turnia. I Pelasghi, non patendo sradicare l’ antica religione, se l'appropriarono, mo 
diiieandola, e volgendo la superstizione a civile umanità, seeondo P usanza di lutti i 
Giapetidi nel paesi conquistati da loro. Perciò all’ atroce ter saerttm dei primi abi- 
tanti sostituirono la pacifica e salutar consuetudioe delle sacre colonie ; fra le quali - 
quella dei Piceutini, guidala dal garrulo uccello, serbò nel nome un vestigio della 
sua origine oracolare e ieratica (3). Alcuni monumenti rappresentano I’ alato profe- 
ta sopra una colonna aggavignala da una serpe, e ai piedi di quella giacente una te- 
sta di ariete : in altri i’ uccello posa sovra una pianta 0 sur un albero di nave, e ha 
pure a basso un capo d’ anele o bue reciso, quasi segno di saCrificio (4). Ivi è ghia, 
ramente espresso dagli emblemi il contrasto e il fato diverso delie due stirpi, e la 
maggioranza della più antica negli ordini della religione e della cultura. Da Tiora 
io credo che uscisse l'oracolo di Dodona, celeberrimo fra tutti quelli dei Pelasghi, e 
uno dei fonti della civiltà greca. Il quale serbò la sua fama anche al tempo dei pri- 

fi) Ann. ile!!' imi. di eorrùv. areheohg . , 1832, p. 5,6. 

(2) Dio». IUlic., I Ann. delt’inst. di corrisp. arcaeolog. 1832, p. 2-12. 

(3) Dioh. Hìlic.,. I. Srmn., V. Ann. deli' iati., 1832. p. 243-243, Micini, Si. degli ani. 
pop. 1 lai., Firenie, 1832. tom. I. p. 22, 23, 24. 

(4) Jan. dell' imi., 1832. p. 245, 246, 247. 
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mi Eileni ; omle Alessandro, vago all' usanza dei grandi ingegni di risuscitare l'an- 
tichità, e rinnovare il primigenio connubio dell' Oriente coU Occidente, Fece disegno 
di fabbricare un tempio nella contigua città di Ella. Dodona infatti era celebre ezian- 
dio nei paesi di levante ; e veniva consultata dai principi e dalle metropoli nei casi 
urgenti e per la spedizione delle nuove colonie (i). Pare che vi siano state due bo- 
rione, I’ una in Tessaglia, detta Bodooa da Stefano di Bizanzio. e l’ altra nell’ Epiro, 
il cui oracolo era assai più famoso e frequentato dell' altro. Il Clavier e il Desi) rosse» 
. tengono il primo per più antico, fondati tfull' autorità di Strabone; ma Stefano affer- 
ma espressamente il cotìlrario, e la sua opinione è forse da preferirsi, se i Pelasghi, 
come io credo, migrarono io Epiro, non dall’ Asia direttamente, ma dall' Italia (?). 
Tre fiumi e tre monti sacri indicano i successivi passaggi della greca cultura ; cioè 
I’ Acheloo e il Pindo nell’ Epiro, il Peneo e l’Olimpo nella Tessaglia, il defisso e il 
Parnasso nell’ Eliade. L’ Acheloo era ab antico la più sacra di queste fiumare, c qua- 
si il flange dei Pelasghi ; laddove le due altre salirono in fama più specialmente al- 
I’ età degli Eileni. Favoleggiavano i Paracheloiti che il loro fiume nascesse da Gea e 
dall’ Oceano, o da Gea e dal Sole ; in serpente, toro e nomo successivamente si tras- 
formasse ; contro Ercole combattesse ; ohe il sdo greto fosse caro albergo de’ semidei 
e deile ninfe : invocavanlo nei sacrifici e nelle espiazioni ; e giuravano per le sue on- 
de, riputandolo la più antica di tutte le riviere (3). Questa idrografia mitologica non 
ìndica ella la successione dei camiti Atlanti, o Titani, dei Pelasghi e degli Eileni, le 
liti loro, la vittoria dei terzi sui secondi e dei secondi sui primi, il culto porlo da que- 
sti alla Terra, deità comune degli Urauidi, e infine la prima stanza dei Pelasghi di 
Grecia prima che occupassero la Tessaglia? La quale, secondo Yelleio Patercolo, eb- 
be il suo nome da Tessalo, guerriero di Tesprozia, che s’ insignorì colle armi della 
patria dei Mirmidoni (4). Gli Eileni stessi, che aveano la Tessaglia per loro cuna, 
perchè ivi -cominciarono ad illustrarsi, erano probabilmente un ramo pelasgico, usci- 
to dall’ -Etiopia, valle dell' Epiro, ohe da Aristotele è chiamata l'antica Eliade, dove 
appunto era situato l’oracolo di Dodona ; oltreché la Molosside e la Tessaglia sono 
considerate da alcuni antichi, come patti di una sola provincia (5). Ma checché sia 
di ciò, la Dodona epirotica, seoondo la tradizione riferita dalle sue sacerdotesse e spie- 
gata dai preti egizi di Tebe, fu fondata da una colomba nera, cioè da una donna de- 
vota ai servigi del tempio e uscita da quella citta, ( 6 ). Il Clavier osserva dirittamente 
che secondo lo stesso Erodoto in Egitto nou erano sacerdotesse, e. rigetta tutto il rac- 
conto ; benché altri abbia tentato di conciliare i due luoghi del greco scritture, alle- 
gando in prova due figure equivoche della tavola isiaca ( 7 )- L’ Llloa trova nel mito 
erodoteo lp colomba di Noè e di Coxcox ^ il Noè americano), la quale usci dall’ar- 
ca detta Thebe in ebraico ( 8 ).. Ma io osservo che il nome di Tebe, Connesso forse 
coll’ orca simbolica 0 Bari degli -Egizi e colle memorie del diluvio, fu dato a molte 
antiche città - T e ebe, secondo Varrone, un rainmjao a pendio presso Reale chiama- 
vasi Tebe fin dai tempi antichissimi, quando i Pelasghi verniero nelle. Sabina ( 9 ). 

(1) Herod., I, 16. Diod., XVIIf, 4 Pàvs., VH, 2. 5. Cic., De Die., IT, 1; Philip., 11,4,0. 

(2) Clavier,' Mèm. .tur Irs oraci., p. 12, scq. Idem., Itisi, dei previ, tempi de la Grece, 
Paria. 1822. toni . I,’p.33à. Desbrósses, Mètri, de /’ Acati, des laser., tom XXXV . p. 93, 91. 111. 

(3) Pooqckville, Voy. de la Grece, Paris, 1826-27, tono II, p. 362, 363. Doowell, Class, 
and ioptyr. tour Ihrouyh Gteece, Lumi. 1819, loia. I, p. 103. 

( 4 ) », ». ' ' . ’ 

(5) Abist., tinnir., 1, 11. Pousceville, Op cit., Ioni. 1, p 126, 127. 

(6) He.OD., Il, 51, 55, 56. '• 

(7) Ibid., 35. Clavjer, Al è in. eli., p. 11, 12. Li., Miti, cit., tom. Il, p. 33. 39i Lmcun, 

ad Herod., H, 35. . . / 

(8) Mèta. phd. hi ti. et crii. coac. la decotta, de f Jinér, trad. , Pari», 1787 , tom, II , 

p. 319, noi. , 

(9) De R. R, 111. 
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In qnpsti luoghi medesimi,’ dove risiederà il più Celebre oracolo d'Italia, e fiorirà l’au- 
spicato, e l’uccello pigolante vaticinava, e si serba ancora ripetutamente il nome di 
Tebe, io trovo la città donde mosse il cólto dodoneo, identica o vicina all'antica Tio- 
ra ; chè dove un uccello di fosco colore e guidator di colonie portendeva il Futuro, 
ben poteano profetare le negre colombe, e quindi partirne apportatrici di un nuovo 
oracolo al prossimo Epiro fi). La colomba del renio crfa anco ricordare Semiramide, 
e così la specie di essa c del pico, come il colore dei due uccelli fatali, ci richiama- 
no alla zoolatria cainit ca. 

Un illustre viaggiator francese ha leste scoperti i vestigi dell'oracolo dodoneo 
nell’ Epiro e ne ha instaurala la pianta. 1 / altopiano dell'antica Etiopia, sede detl’ec- 
celsa DodSna, rispondo alla moderna valle -di Giannina, che si lievaa millecento pie- 
di, sullo spiano del mare (2). Questa contrada fecónda, lieta di armenti e di pascoli, e 
abitala da montanari che attendono alla pastorizia, corre otto leghe da borea a ostro 
c ne ha due sottosopra di largo, fiancheggiata a levante dal Pindo inferiore, a bacio 
dal monte Merzica, a ponenie e a meriggio da altre montagne-, ridente valle intornia- 
ta di nevi ( 3 ). Verso il centro si spande un lago a due conche, intramezzate da can- 
neti e marosi, le cui acque, inabissandosi, ripullulano a due' leghe verso libeccio e 
corrono sotto il nome di Yelchi a perdersi nell’antico Tiami ( 4 ). Non è questo il solo 
esempio di valli soprane, amenissime, innalzate da un lago e da correnti, siate culla 
di civiltà ; e basti il rammentare la Beozia, I’ Arcadia e la- (essaliea Tempe in Grecia, 
il paese di Dembea nell’ Abissinia, Gasmira nell’India, e le valli di Condinamarca, del 
Desaguadero, del Guatemala boreale, dell’ Anahuac e dell’ Ohio in America. A mae- 
stro, presso il tramezzo del lago sorge un colle, che è l’antico Tomoro,, dello (fetido 
da Omero e oggi denominato dal Villaggio di Gardichi. Ivi si Veggono le mura ciclo- 
piche e poligonali di un’ acropoli intorno ad allre mine della slessa data, e in sommo 
un rialto intonacato con pari artifìcio, chiamato tuttavìa Proskinen ’» o luogo di ado- 
razione ; e tutto prova che questo fosse il jerone scoperto, dove albergava l’ oracolo. 
Vaneggiano ancora ivi presso due pozzi a uso ieratico, e le dimore sacerdotali sono' 
indicate dalle circostanti macerie ; ma le querce vocali erano già spiantale 0 almeno 
ammutilc ai tempi di Erodoto, benché ne sopravviva il ricordo nel nome di Dryteog , 
o sia Quercelolano, dato al dorso del monte ( 5 ). I Selli circoncisi all’ egizia, e quindi 
forse detti Tornuri o Totnorili, ( benché altri spieghi diversamente il vocabolo ) atten- 
devano ai minori uffizi e abitavano nella città di Dodona o Ella, capitale dell'Ellopìa, 
la cui cittadella si vede in parte aucor oggi a mezzodì del lago, nel luogo dello Ca- 
Blrilza ; ma essi traevano il nome e I’ origine dalla Selleide, situata a ostroponente, e 
f.1111 sa per l’eroico valore e le recenti sventure dei Sulliotti ( 6 ). Presedevano all’ora- 
colo e l’ interpretavano Ire sacerdotesse, delle Péleiadi; cioè negre 0 vecchie, c co- 
lombe, cioè vergini per oso o per iustituto, forse alludendo ai principii favolosi dell’iu- 


(1) Il Petit Radei ricorda una Tybc menzionala in un diploma dell'ottocento ; .1 Domi di 
Bocca di Trac , Pii di Tcoe e Monte di Trae-, dati tuttora a tre luoghi presso Tonno , sedia 
dell'antica Tiora, e vicino alla Tebc'di Varronc; c infine la denominazione generica di Tiva t 
con cui i Greci moderni, specialmente in Epiro , diramano i loro colli. Aggiungasi la sinoni- 
mia di Clicio coll' augc'ln profetico, (onde 1 Ciani auspicio di Feste.) e colle otturo in gene- 
rale, quindi con Tifie e Tebe ( Ann. dell'inst,, 1832 , p. 8, 9, 2iÌ ). Niuno del resto vorrà 
obbiettare che la lettera iniziale della Tebe vorronisna non é aspirala. 

(2j PotpuBviLLE, O/i. ed., toni, I, p. I4O, 169; tom. II, p. 442. .£49-432. 

(3/ lbid., tom. I, p. 128, 129, 134, 135. 

(4. I bid., p. 139, 140, 164, 163, 171, 172. 

(5) Jbid., P . X, XVII, 136, 166-170, 174, 179, 189, 190. . 

(6; l.Ascnr», ad liorod., Il, 35. Cl.rvn n Min. ni., p. 13. ÌJ., llist. cit., tom. II, p. 40. 
SziNre-Gaoix, itseb. sur Ics mijxt. du Parjan.. Paris, 1817, toni. I, p. 28, 29, 30. Ponvcavu.L«, 
Op. ai., ima. 1, p. 136-139, 167, 16S, 169, 179, 184 1S7; toni. Il; p. 209, 210. 
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diluzione (i). Ad esse sì attribuiva la sublime sentenza: Giace è, fu e sarà, la qua* 
le ci fa rimembrare la Nei t egizia e il tetragrnmma (2). Il dio era esso Giove e dava 
i responsi col mormorio di una fonte e delle foglie quercine agitate dal vento, e con 
un vaso di rame percosso da nn automato ; onde, giusta alcuni, provenne il vocabo- 
lo di Dodona, benché secondo altri questo nome gentilizio e antichissimo sia nato dal 
giapelico e biblico Dodanim ( 3 ). Il cercare se questo Giove fosse pelasgico o colonia- 
le, e nel secondo caso, se identico all' Animane egizio, e se sia stato il nume più an- 
tico di Dodona, vorrebbe troppo lungo discorso. Noterò solo che 1 ' oracolo di Temi 
avendo preceduto a Dodona quello delle Peieiadi e approvatolo, il Pouquevllle ha cre- 
duto di vederne il silo a tramontana del lago, dove sorge il monastero dello tuttavia 
di Ellopia ( 4 ). Il nome di Temi, figlinola della Terra 0 la Terra stessa, contrassegna 
il cullo titanico ed uranico, e argomenta che anche quivi i Camiti signoreggiassero 
innanzi all’ arrivo dei Pelasgbi. Dalla contesa dei popoli gioviali coi loro antecessori, 
descritta poeticamente presso i greci mitografi, si raccoglie che la nazione più aulica 
adorava il Cielo e la Terra ; ma che in essa nacque uno scisma causalo dà coloro che 
a quei supremi iddiiaggiuogevano Saturno ( 5 ). La qual scissura è accennala dal mi- 
to che fa mutilare Grano da Saturno, cioè dividere il culto del Tempo da quello dello 
Spazio, contro il, dogma emanatistico, e forse antefalegico, del Cronòtopo infinito. La 
religione di Temi pare essere stala connessa col culto scismatico di Saturno, seguilo 
immediatamente dal regno di Giove, che fu in un certo modo l'instaurazione del vec- 
chio e primo Uranismo. A quésta dea si aggiudicava il trovato degli oracoli in gene- 
rale ; e il suo nume, che suona statuto, esprime in efTello la doppia idea dell' oraco- 
lo, cioè la giustizia fatale e presaga dell'imperativo, che contiene in sè stesso le ragio- 
ni dej suo compimento (6). Secondo' questa tradizione, l’oracolo eterodosso avrebbe 
avuto per padri i Camiti, primi corruttori del culto divino e delle tradizioni ; al che 
consuonano moJti dati stòrici e- segnatamente l’uso avvertito da Macrobio, che in tut- 
ti gli oracoli e nelle parti più riposte dei templi si nutrivano serpenti, simbolo della 
rea schiatta e parte essenziale del culto della Terra (7). 

Il racconto erodoteo della colomba di Dodona c invita a passare in Egitto, onde 
proseguire questo rapido cenno della storia dell'imperativo. Ivi ad un altra colomba 
tebea attribuitasi la fondazione dell' Ammonio ; oltre il quale-, Erodoto menziona pa- 
recchi oracoli egizi, e segnatamente quello. di Buio, albergante nel celebre monolito; 
anzi ascrive in generale agli Egiziani l’invenzione dell' arte divinatoria, quale si pra- 
ticava nei templi greci (8). Il Brnvvne ebbe il vanto fra i moderni di scoprir gli avan- 
zi del fjmpso tempio visitato da Alessandro : T Ilornemann, il Cailliaud e il nostro 
Drovelti più al minuto li descrissero. Nell’oasi di.Sioà presso il villaggio di Agarmi, 
piantalo sovra una rupe,. dov era forse T antica cittadella gnardatrice del tempio, 
giacciono le mine di Omm-Beidà, reliquie dell’ antico Ammonio. Fra esse trovi una 
sala tuttavia in piedi : vestigi dei tre procinti del tempio : rottami di minori edifizi 
circonfusi, a usanza dei sacerdoti .-fregi e componimenti di scultura, similissimi di 
stile a quelli della Tebaide ; e in fine, a un mezzo miglio, la celebre fontana del So- 
li) Hesod., IT, 55, 56, 57. Lihciiei, ad Ilerod., I. Pars., VII, 21 . Clavieb, Mém. di., p. 22, 
225, 224. PoiertviLu, Op. cil.. loca. I, p. 179-184. 

(2) Pars., X, 12. - ‘ 

(3) Pot-QUEviu-z, Op.cit., tom. 1, p. 127. 128, 181-189. Clatikr, Mém. cil ., p. 24 36. Sauitb- 
Cnoix, Op. cit., tom. 1, p. 28,29. Fatati, Mém. de C Ac. dei Jtucr., tom. XLY1I, P. 2, p. 63. 
Ge»., V, 4. 

(4j Op. cit., Ioni. I, p. 79. 

(3) Con». Sjjhtc-Cboix, Op. cit., tom, I, p. 14-28. 

(6) Clvviib, Mém. cit., p. 99. 

(7j Siimi»., I, 20. Clìvieb, Mém. cil-, P- 84, 85, 86, 104. 

(81 11, 54, 55, 56, 38, 83, 133, 151, 152, 155, 156, 
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le, tuttavia fredda o tepida alternatamente come in antico (i). La fondazione del tem- 
pio vien da alcuni attribuita a Danao, dà altri al favoloso Dioniso, figliuolo di Am- 
nione : grande antichità favorevole alla conghieltura di Stratone lampsaceno, che a 
principio l'Ammonio fosse in su la spiaggia del mare aperto, non eiitrole arene inac- 
cesse alle prore dei naviganti (2). Pel sito attuale esso appartiene a quella lunga stri- 
scia di falde erbose, rampate nel deserto, rigale da vive Tonti e arborate di fecondi 
palmeti, che cominciarono à esser note fin dai tpmpi' di Erodoto e di Strabene sotto 
il nome di oasi ( 3 ). Il Gcrlberry ne novera trenladuC; ma sono cerio in numero mag- 
giore ; perchè quelle di Tebe, del Darfùr e del .Fezzàn, spaziosissime, frastagliate ila 
traili inculti e sabbionusi, sono tjn composto di molle. Iside terrestri di un mare are- 
noso parvero al Luilolf p al principe dei geografi greci ; ma più esattamente si direb- 
bero valli amene di un deserto rilevato di colli, essendo più basse delle lande circo-' 
stanti, e somigliando, dalla estensione in fuori, alla grande Tallonala del Nilo ( 4 ). 
In tutte quelle che orlano I’ Egitto, e cinque gruppi se uè contano, oltre Siila, ) la 
dovizia dei datteri, fichi ed aranci argomenta un’ anlica'cultura; e le ruidé di alcune 
attestano la gentilezza dei prischi abitanti ( 5 ). Quella che chiamasi E 1 Dachèl, sco- 
perta dal Drovelti, è popolatissima, e contiene è residui di Ire o quattro templi, eon 
appartamenti ieratici, due fonti, una necropoli e una piramidellà di mattoni cotti (6). 
L’ oasi d’ Augila, che è più verso occidente,, menzionala da Erodoto, inalbata dal 
fonte di Sibilla, e, secondo Stefano bizantino, già seggio di uba città, era frequen- 
tata nei tempi estivi dai Nasamoni, che interrogavano le anime dei morti, ipiasi do- 
mestici oracoli, e ne attendevano in sogno i responsi, dormendo sulle loro tombe (7). 
La grande oasi, detta di Tebe dagli antichi, contiene editici faraonici, greci, romani 
e d’ incerta data. Vi si veggono templi egizi presso i villaggi ili Ueiris e di Bulàc ; e 
nei dintorni di El Cargè, capoluògo. forse rispondente all’antica Ibi, oltre due sacel- 
li, sorge un palagio o tempio magnifico, lungo da sè centonovantuno piedi, composto 
di nove sale, preceduto da tre enormi piloni, per l’ampiezza e i geroglifici bellissimi 
degno della Tebaide (8). Questa oasi situata a cinque giornate dall’Egitto metteva 
da un lato a Tebe per Ire antiche vie ancor oggi frequentate, e dall’altro comunica- 
va, mediante le oasi minori, con quelle di Aminone e di Augila, col Fezzàn, sede 
antica dei Garantenti, e in fine col Sudàn, col Darfur e coll' Abissinia (9). Ogni cosa 
concorre a persuaderci che fin da lampi antich ssimi queste aiuole naturali fossero 
abitate e colte dagli Egizi, conforme ai miti arabici riferiti. ila. Màcrizi (.10). Ivi fiorir 
dovettero oracoli e religioni coloniali, uscite da .Tebe, e indi sparse nell’Africa inte- 
riore per opera delle carovane ;-!e quali ancor o£gi, movendo dal Fezzàn e dal Dar- 
fùr, come da due centri collegano le fini orientali e boreali del continente nericano 
coi paesi di ponente e del mezzo, e riescono olla Mecca, nello stesso modo che anti- 
camente dovettero avere per meta dei Toro pellegrinaggi la capitale dell Egitto supe- 
riore (11)- Tebe infatti era- la corte principale della religione : in essa risedevano il 

f I ) Cin.iiir n cl Daovi-rri, f'oy. ti T ansi/ de Siovah, Paris, 1823, p- 1419. F. A n.t.iAtD, ì'oy. 
à Mèro e. Pati*, 1826, tom, I, p. 1 17-122, 230,. Hobninans, 7 ort . darti V Afr. sept ., traci. , Pari-t, 
1803, P.T, p. 4249 ; P. 2, p. 328, 333. U.kod., IV. 181. Dio»., XVII. 49, SO. Coit., IV, 7. 

(2) IJiod,, 111, 72.Stiat. ap St»ab..XVII. Lasglìs in Uormeiiiis*, On. cit., P, 2, p. 334,335. 

(3) Lam.ui. Mim. tur lei natta , in lloasEmKa, Op. cit., P. 2, p. 24l, acq. 

(4) Gasdiok Wiliiksos, in Jotirn. nf thè roy. toc geogr. of Lond., tom. IX, p. 440, 441. 

(5) Cailliaub. f'oy. dona t’aaaia de Tbéhea et dona Ics deserta, eie., Paris, 1821, p. 54. 

V 6) fbid., p. 52, 53, 101-104. 

(7) limoli.. IV, 172, 182 . .Testch., De anim., 57. Foste. Mela,!. Pacro, lìclaf. d'uà vóy. 
dona la Marmar, et la Cyre Parts, 1827, p. 279-282. 

(8) Caiixiaco, f'oy. dttns V oa*. de Thèb . p. 4 fi, 47, 48, 93, 94, 65. Jd., f'oy. à Mirof, 
tom. I, p. 225-232. Lakgl&s, Mètri. cit., p. 563-376. 

(9) C a n.i. i a rn, f 'oy. dona roaa. de Thèb., p. 46. La, sole», Mèm. cit., p. 362,363. 

(10) Laaclès, ihd.,p. 364-372, 393, 394, 395. . 

(I I ) Hittoi, Geogr. gén. com/j., trai., Parts, 1836, tom. li, p. 216, 217, 218; toni. II], 
p. 319 337. 
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gran collegio dei pontefici col Piromi, capo supremo della ierocrazia egizia, e l'ora- 
colo del bue Api vaticinante con certi segni e colla voce dei fanciulli (i). Di qui forse 
l’ idea e 1’ uso, degli oracoli e della zoolatria si d.iffi isserò nell’ Affrica interna, dove 
ancor oggi i preti dei Negri idolatri sono gli oracoli viventi, che interpretano i voleri 
dei loro fetissi . La civiltà di Tebe osci dalla teocratica JVIeroe, signoreggiala da uà 
principe eletto fra i sacerdoti di A in mone e residente presso quei luoghi, in cui ai di 
nostri il capoprete di Damèr governa mansuetamente il suo piccolo regno c perpetua 
il dominio ieratico sotto l' insegna di Maometto ; seggio di calma ospitale fra crude e 
barbare popolazioni ( 2 ). Il Cailliaud determinò il sito detta famosa isola di Meroe, 
formata dalle correnti del Nilo, del fiume Azzurro, del Tacazzè, che è l'antico Asta- 
bora, del llaad e di un minor rivo, che durante le piogge tropicali unisce le 
noqne dei due ultimi fiumi (3). Ija città di Saba (4),' detta Mero? da Cambise, non 
era molto spaziosa; ma possedeva l'oracolo principe del grande Ammonio, che 
dominava su tutta la Valle del Nilo, e a cui forse appartengono i ruderi, i piloni e 
sei lioni che ancora si veggono nel villaggio di Dancheilè (5). Siccome è probabile 
che Saba fosse stanza dei soli sacerdoti e città prettamente ieratica, la ci vii corte, 
( forse la Coloe di Tolomeo, ) par che si debba oollpcnre a Naga o Diebel-Ardàn, do- 
ve s” erge un vasto Ammonio con Ire o quattro santuarii minori, dromi, portici, pilo- 
ni, colonnati e ricche sculture ( 6 ), Le ruine di El-Mesciauràl sono ancor piò vaste e 
contengono gli avanzi di almeno otto templi, sale qunmnluna, ventiquattro cortili, 
tre gallerie e quattordici gradinate, con una muraglia che gira attorno duemìlaci!:- 
quecenlo piedi. Il difetto di sepolcri, gli schizzi capricciosi, le grottesche disegnate 
sulla. parete, simili alle bózze soldatesche di Pómpeia, e l'ordine di tutta la fab- 
brica li additano un collegio, dóve i preti di Meroe disciplinavano i loro alnnni ; 
n benché l'edificio superstite sia, almeno in parte, di stile greco, e non superi 
1’ età dei Tolomei, tutto accenna che in questo eremo fiorissero ab antico la peda- 
gogia e per cosi dire il. noviziato dei Sabi etiopici ( 7 ). Altre ruioc giacciono sulla, 
via che mena da Assnm al porto di Aduli, noó ancor visitata dai viaggiatori -, ma 
quelle ohe si conoscono, f ancorché niuna sovrastesse di tempo al regno di Psani me- 
lico, ) confermano la opinione degli antichi, che l’ eccelsa e boscosa Etiopia, fornita 
degli animali, eh' erano sacri, ma stranieri, al basso Nilo, di suolo fertile e non bi- 
sognoso dei tributi del fiume, fu la cuna degli oracoli e della civiltà egizia, benché 
ninno dei primi monumenti, -coetanei o anteriori a quelli della bassa Nubia e del- 
l'Egitto, abbia potuto per la natura dei materiali e le piogge del tropico durare insino a 

oggi (8)- - 

L’imperativo morale si manifesta, non s4o tigli’ idea generica degli oracoli, ma 
eziandio nel modo, con cui si rendevano ordinariamente. La voce ideale e divina si 
rivela nllp spirilo, in quanto è intelligibile; ma l'intelligib'le essendo rispetto a noi li- 
mitalo dal sovrintelligibile, ha radice nella inaccessa essenza di Dio, come un raggio 
guizzante dalla spera del sole, ombreggiala di arcane macchie e ascondente sotto l’au- 
reola luminosa un nocciolo oscuro ed opaco. Dalla: qual mescolanza di luce e di tenebre 

fi) IIhiiod., Il, 143, 144. Plus., /fiat., Vtl, 71 . TElian., llist. mini., XI, 10. Dioo. Lzesr. 
Vili, 90. Ci-tviim, Mèm. rit., p. 4-9. Dercr. dé t Éyyp . v tara . U, p. 103, 101, 334. 

(2; ItiTTEB, Op. ci'r., lem,. H, p. 214, 215, 216, 248. 

(а) l'oy. à Mèrori, Ioni. Ili, p. 162-167. 

(4) I nomi di iota, Soia, data-soia, Atta-ioras , Asta-pus, Sformar, datar e dcl'e due JVa- 

ffo, collegati con qucslUunghi, ci ri ordano i primi Noactiidi. e i Camiti dell' Arabia, dell'Uirria e 
doli’ India; nomi forno anuebivimi, in parte spcDti c poscia risuscitati, come spesso accade io 
Oriente. , , - 

(5) Cailli-ito, t'oy. à Méfoé, Inno. II. p 142-150; lo®. III, p. 171, 172. 

(б) Iiid., ioni. Ili, p. 126-158, -169, 170. 

(7) IIl,p. Hft-158. 

(8j /tid., toni. Ili, p. 138, 272-278. 
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nasce il chiaroscuro delle nostre cognizioni , il quale nelle cose divine è tanto più gran* 

de, quanto pio esse, come necessarie e illimitate, si dilungano dalle umane. Onde cresco 
I' evidenza e I' oscurezza loro pei due rispetti della realtà e dell' essenza , moslrandi si 
tanto più manifeste e cospicue, quanto che sono assolute, e tanto più arcane e incorn- 
prensibili, quanto che inbnite e destituite di contorni. Perciò se l’oracolo ora splen- 
dido per la solennità dei riti e delle pompe, un certo mistero ne soleva accrescere 
l'efficacia; il quale era suggerì lo v non già dalla sola frode, ma da quell'istinto in- 
tuitivo, con cui l’ uomo cerca di ritrarre colle -pratiche religiose la maestà dell’ Ente 
ineffabile, eh’ è 1’ oggetto di esse. Gli oracoli per lo' più si rendevano in versi, lin- 
guaggio più sollevato e arduo della prosa ; e alla Pizia taluni attribuivano l’invenzion 
dell’esametro (i). La persona del proferente non era quieta e tranquilla, ma concita- 
ta fuor di modo, or pallida e quasi esanime, or conrulsa e furente (2). I responsi era- 
no meditati e preparati a sangue raffreddo, ma espressi nel tumulto della fantasia e 
degli affetti : il senno rendeva bnoni i consigli, e l'entusiasmo efficaci. La condizio- 
ne dei vaticinanti, cosi nell’animo come nel corpo, era veramente o fintamente mor- 
bosa, e somigliava per qualche parte allo stato dei catalettici, dei sonnambuli, e a quel- 
la estas 1 2 * 4 5 6 , che i magnetici moderni in ispecie si attribuiscono ; perchè coloro che man- 
cano del sincero sovrannaturale, 'pigliano il contrannaturale in 1 scambio di esso. 
Orni’ è che presso gli antichi popoli incolti e civili il morbo era spesso recalo a mira- 
colò e volto a religione (3). La divina pronunzia si rendeva nella parte più intima e 
secreta del sacro edilìzio, cioè nel santuàrio, -detto anche dai Latini e dai Greci uni- 
versalmente o localmente cella, pettorale, etdylum, secos, megaton, anactoroh, e 
in ispecic manleion dal suo ufficio; più qngusto delle altre parti del tempio,, più re- 
molo dall’entrata, e inaccesso ai profani ; buio affatto o (miccio, come il gran tempio 
di Eieusi, rischiarato da una sola Gnestra (4). Il santuario, per la sua struttura, oltre- 
al destare T immaginatila per via del misterioso estetico, simboleggiava così il conti- 
nuo dello spazio, opposilamente al discreto espresso dal Nao e dalle altre parti del 
tempio, come l' incomprensibilità dell’essenza, da cui rampollano gl' intelligibili, e il 
punto del Teocosmo, in cui s’ incentra la stesa del gran cerchio mondano, e risiede 
la forza attrattiva, subodorala da Empedocle : il qual punto, come vedremo più in- 
nanzi, era riputato dagli antichi il seggio speciale dell’ Assoluto. Il che ci spiega co- 
me il vocabolo di cortina , eoa ctii si denominava la copertura del tripode collocato 
nell' Adito, venga da Ennio metaforicamente applicato alto spazio, che divide la terra 
dal cielo (5). Nella Cella, significativa dall’Olimpo pitagorico, custodivan&i per ordi- 
nario le statue degl' iddìi, come in proprio loro domicilio; e i Romani guerreggian- 
do alla campagna riponevano le sacre bandiere e sacrificavano nelle Principia , qua- 
si santuario portatile e campale, cui Stazio chiamava concila penetrale, dumumque 
verendam signorum, e che adempieva un ufficio, per qualche rispetto simile a quello 
del Carroccio nel medio evo (6). Talvolta l'Adito era scavato fondo a uso di cripta, . 
sotto la statua del nume, come nel tempio di Minerva, pressi Pellene; ovvero dava 
ingresso ad un antro, dove si rendeva l' oracolo (7). Così in Delfo la buca rispondeva 
al penetrale del tempio, e riusciva sotterra alla fontana Castalia, celebre per gl' in- 
flussi poeUci e per la morie di Esopo, da'la quale sgorgava la virtù profetica, che 


(1) Clath», Mém. di., p. 62, 111, 112, 126-129. 

(2) lbid., p. 91-9*. Viic., jEn., VI, 45-50; 75-81, 98-101. Lee., Phart.. V, 161. 

(8) Hcink. ap. Comm. toc. req. Cotting., Ad an. 1778, P. 3, p. 29-4*. A<1 an. 1785-86. P. 3, 
p. 6-21. Ad an. 1801-5, P. 3, p. 104-106. 132-135. Iti.oD , 1, 105 ; IVi 67 

(4) Yornu ap. tloujir,i»AJia, Op. cit,. P. 2, p. 314-319 Sainte-Ciioii, Oa. cil ., lem. 1, p. 132, 
133, 137. Stìt. Thtb., V., 6*5, 046. 

(5) Fouceelisi, /.ex. tot. twin.. Palar., 1805, lem. ' n. 628. 

(6) Theb., X, 176, 177. 

(!) P acs.j VII, 27. 
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scorrendo pei cunicoli ed esalando dall' antro nel sanluario, investiva la Pizia acco- 
sciata sul sacro tripode (i). I, 'antichità ripeteva la virtù pitica dagli effluvi della ter- 
ra, e credeva che Gea, Temi, Nettuno, prima di Apolline, a Delfo vaticinassero ; on- 
do apparisce improbabile la sentenza del Clavier, che I' oracolo sia posteriore alla 
guerra di Troia. Certo Apolline ammazzante il serpente Pilone, dello anche Delphme, 
e il nome di Pitko dalo a Delfo, e le serpi che nel tempio si custodivano, arguiscono 
clic ivi fosse un seggio antichissimo di religione, e che i due culti successivi di Ura- 
no e di Saturno precede-sero quello di- Apolline ( 2 ). Nè è da stupire che, come nel- 
l’India le pagoJd fri. Tirli brama nici, (cioè luoghi di pellegrinaggio, ) succedettero 
spesso pgli Stupì buddistici e sorsero sulle loro mine, così in Italia e io Grecia il cul- 
to. pe'asgico ed ellenico localmente snttentrasse a divozioni piu auliche. Perciò Delfo 
godpva di straordinaria celebrità anche fuori di Grecia, ed era chiamalo da Livio to- 
rnro/o comune del rjenrr e umano, ( lode pur data al tempio di Eieusi,) cioè non ri- 
stretto fra i .termini della religion nazionale ; il che mal si potrebbe intendere di un 
instituto nato coll’Apolline ellenico (3).' Nell’oracolo di Didimo, attribuito del pari ad 
- Apolline, il tripode era locato altresì all’ orifizio di uno fonte (4). L’antro di Aura ser- 
viva medesimamente ni responsi fatidici; il quale era sacro a Ercole gareggiante col- 
I’ Apolline delfico per conto del sacro tripode, come significavano le sculture di un 
tempio a Gizio in Laconia (5). Dodonli nven la sua grotta, secondo si raccoglie da un 
cenno 'di Plinio; „e un tempio in forma di caverna era de licato a Nettuno sul promon- 
torio di Tenapo, poiché gli slava dirimpetto la statua del dio ( 6 ). Nei templi egizi si 
praticavano nascondigli e celle sonore per ingrossare la voce del jerogrammo vatici- 
nante e farla rimbombare terribilmente alle orecchie dei supplici ; come si vede tut- 
tavia a Carnàc- e a Pentirà, a Bulàc nell’ oasi di Tebe, e a Ca-r-Cherùn nel nomo di 
Arsinoe ( 7 ). Talvolta una grotta naturale o artifìzinle serviva di recesso fatidico ; e il 
Costaz conghieltura che la gran Siringe della necropoli regia di Tebe fosse destinata 
a quest’ uso ( 8 ). Altri han creduto lo stesso dei famosi e dedalei laberinli di Egitto, 
di Lenno e di Greta. Misterioso è lo scopo delle grotte persiane delle mitriache, con 
nicchie a uso di lampane, pareti intonacate di fumo denso appastatovi, viluppo di 
corridoi e stanze intrecciantisi bizzarramente, e talvolta fregiate di sculture, innalCate 
da ruscelli, rinfrescale e abbellite da pelaglieli con margini fiorili e verzicanti. Tali 
son sottosopra la grotta delle quaranta donz'ile presso la tomba di Ciro, quelle di Ma- 
rag» nella Media con due grandi altari a uso dell'India, alcune altre in Armenia fra 
il Ingo di Sevèri e l’antica Artassala,e sovrattutto le vastissime e curiosissime caver- 
ne di Cherefto fra I' Azerbidiàn e il paese dei Curdi, descritte accuratamente da due 
viaggiatori moderni ( 9 ). Alcuni di tali nascondigli' possono essere stali artificiosamen- 
te composti per adombrare il Teocosroo, come qnelii di cui parla Portirio, e aver 
servilo di ritiro agl’ impostori c ni sapienti ; secondo che si ricordano gli antri di Mi- 
nosse, Zamolsi, Numa, Pitagora, Zoroaslre, Manete, e si favoleggia che ivi Giove, 
Gebeleizi, Egeria, Temistocleia, Aoma e il Paracielo inspirassero quei legislatori, 
•c capiscila. Ma l'ufficio jirincipale di tali. recessi trogloditici mirava certo ai Misteri, 

(!) Clavier, Mèm. rii., p. 78-100 Povqtevillr, Op. rii., tom. IV, p. 113, 114, 115. 

, (2) Cie.. Dei) » in., 1, 19, 36. Clavier, Mèm. rii., p. 36-46, 97-100. Pocsdkvillr, 0p. rii,, 

tom. IV, p. 97, 103. Dodwvll, Op. cil., io,uH, p. 170,-193. 

(3) Liv., XXXVIII, 48. 

(4) Clavier, Mèm. rii.., p. 135, 136, 

(5) Pali., -IH, 21; Vii, 25. Potuti rville, Op. rii., tom. IV, p. 419, 420,421. 

’ (6) Plir., 7/«r...X, 95. Paes., Ili, 25. 

(7) Ditcr. del'Egyp., tom. Ili, p. 352,353; toni. IV, p. 464. CailLiaid, Voy. doni hai, de 

Thèb., p. 91. , 

(8) liner, da VEgyp., tom. Iti, p 188. . 

(9) Km Porter, Tra v., Lami. 1821, tom. I, p. 510, 51 1; tom. II, p. 4ij3, 496, 497. 540 553. 
Ravliksok, ap. Journ. of i/te yeoyr. roy. toc., Locd., to tf. X, p. 45. 
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<la cui erano inseparabili gli oracoli, come indivisi mostrnvaosi l'afflalo è i vaticini. 
Le grotte oracolari furono d» principio- quasi tèmpli della madre Terra, scavate nel 
seno di essa e guardale dai rettili, quando il regno di Gea era in fiore ; perciò si rac- 
conta che le Sibille, già vetuste agli antichi e appartenenti all'eia degli Lranidi, negli 
antri coricii del Parnasso, di Eriira, di Gilicia, .dì Panfilia, c nello speco di Coma 
profetassero (i). L’uso delle caverne sacre e degli oracoli si trova persino nell'Asia 
orientale, nell’ Affrica e in America; dove, senza parlar della grotta di Tibulca nel 
Guatemala, gli Eliadi peruviani aveaoo a quattro leghe da Pacacamàc un idolo fati- 
dico in forma umana (2). La caverna di lua nel Giappone a mezza lega d i Cocinot- 
zu, rischiarata solo da un lume smorto, che riverberava per uno spiraglio dall'alto, 
gremita d’idoli, onorata di annui sacrifici, era una celebre santuario, a cui da’ luoghi 
piti rimoti i fieri isolani pellegrinavano (3). Fra i Negri della Ghinea la vastissima 
spelonca di Nanampong. presso Mancasi™, nella provincia di ltralfo, è residenza di 
uu oracolo, che suol essere consultato dai re dei Fanti in persona, o per mezzo dei 
loro pontefic i. Le risposte sono porte da un concilio di preti attempati, che mai non 
e cono dalla cnverna, creduli vivere ab immemorabili, temuti per immortali e conver- 
santi cogli spirili dei defunti e col dio felisso, in cui nome daa fuori lor presagi e con- 
sigli, dettati per ordinario da buon senno civile « ricevuti con riverenza (4). Onesti 
vegliardi aQerinnno di vedere il- mondo per intuito immediato e per una spezie di virtù 
magnetica ; il che ci rammenta l’ antro di Trofonio, i cui prestigi moveano dalla stes- 
sa causa, se vogliam credere a un moderno (5). Il magnetismo piti probabile nei due 
casi è la frodo dei sicofanti; di cui teatro singolarissimo era esso speco di Trofbnio 
presso f^badea, e la corrente Eroina,' che, nata dalle due fonti dell’Oblio e della Me- 
moria, si scarica nel lago Copaide (6). Pausania, Plutarco e Filsstratò descrivono 
gli apparecchi ascetici e il teuor di vita degli avventori, la scesa dilficile per uno stret- 
to baratro, la rivelazione del dio senza opera d’interpreti e di sacerdoti,' con parole, 
rumori e spettacoli, come mari iutermioati, isole sonore, variopinte e galleggianti, tor- 
renti di fuoco, stelle vagabonde, vagiti -di- bambini, gemiti di donne, vociferazioni 
d’uomini, urli e muggiti di fiere, e ogni sorta di veci e di suoni; e inGnè il ritorno 
alla luce per l» stessa via, e lo spavento dei redue ; , elle più noa ridevano per lungo 
tempo (7). Filostralo e SuiJa fanno menzione di serpènti; il che consuona colla reli- 
gion sotterranea e ne conferma t’anticltità E. siccome ai primi popoli di Grecia si vo- 
gliono attribuire i maravigliosi scavi è catoòafrz' del monte Ptoo, io credo che le 
grotte numerose per cui la Beozia era là provincia più abbondante di oracoli, fossero 
almeno in parte destinate a tal uso dai prischi abitatori (8)- La favola raoconta ch'era 
abitata dai Terrigeni, i quali sbucarono dal suolo seminato coi denti del serpente, 
cioè dagli Ecteni, veri aborigeni della Beozia, aliar della Ogigiene dall’atlantico 
Ogige. Il che avvenne assai prima che Cadmo vi approdasse, e Giove intorato, cioè 
l’ Aminone egizio adottato dai Giapelidi, rubasse la figliuola del re di Fenicia, sottraen- 
do l’.Europa australe agl' imperli e riti camitici, cui i Feoicii aveano in comune colle 
'prime popolazioni dell’ Ibcria, dell'Italia c. della Grecia. . , - ‘ ' 

Negli oracoli, come in ogni altra, parte delle religioni eterodosse, trovasi il vero 

(1) Pad*., n, 7; VII, 6S; X, 12. Perivi. De Sglilla, lèp». 1686, p. 203-325. 

{2) LI l lo a, Mèi n. tup ■ ci’/., toni. II, {>. 417, 418. - • 

(3) Hartoli, Giappone, li, IO. 

(4) Boxvdich, Fot/, dati* le pnys di' Aechunlie. Irad Paris, 1819, p. 3?2, 373, not. Wal- 
ckEMAEK . Misi. yèn. dee / oy-, Pam, tòro. Xil. p. iti, noi- 1. 

(5) Poiqieville, Op, cit. } torti. IV, p. 165, 166,’ 171, 172. 

(6) PoCQCKVILLK, iòti. OoDWELL, Op. Cìi ., lORl. 1. p; 126. 127, 128. 

(7) Pacs., IV, 16; IX, 37, 39. 40. Plut., Da Dacmon . Sòcr. Pulirà Vii. Apolli Vili, 
19. Clatier, Mani. £//., p. 141*160. 

(8; S t n in. , IX. XirBiiin,, Ilùt. rum., lom, J. p. 162. Plct. , De cenai, arac . Clatiir, 
Mém. «/.) p. 164, 163. ' • 


Digitized by Google 



02 

p il buono a costa del reo e del falso. Oltiuii erano, e uno organi del senno morale e 
civile, e delle tradizioni, per autorizzare i dettati dell’ingegno, qnnsi voce naturale di 
Dio, e interpreti della ragione, che solo in morii; confuso parla alla moltitudine. Co- 
loro che presedevano ni responsi erano per ordinario uomini savi, periti della cosa 
pubblica e di ottimo consiglio; onde non è meraviglia, se i legislatori, come Licurgo, 
ne ritraessero la saoziune dei loro statuti e confortassero i citta lini a consultarli nelle 
gravi occorrenze (i). Ma, due errori vi s‘ intromisero, che infine prevalsero, e soffo- 
calo il buon seme, volsero tali ordini a superstizione e a corruttela L' uuo fu il cre- 
dere o il voler far credere che l'oracolo movesse da ragion sovrumana ; nel che si 
dee ravvisare 1* infortunio perpetuo e universale del gentilesimo, mancante di un so- 
vrannaturale vero, onde dare autorità ni dogmi e agli statuti religiosi, c inteso conti- 
nuamente a supplirvi coi sogni. I filosofi, c in ispccie gli stoici e gli Alessandrini, 
immaginarono una teorica filosofica per giustificare questa sovranoalurnlità favolosa, 
mediante l'intervento dei genii « demoni; della qual teorica abbiamo un saggio nei 
due curiosi trattati sul Genio di Socrate, scribi da Apuleio e da Plulareo; e il secon- 
do di questi autori porge una parte de’ suoi pensieri, come rivelati a un certo Timar- 
eo dal medesimo oracolo di Trofooio. Che se questo sistema contenente un vestigio 
dell’ angelologia ortodossa, -stranamente alterata, non ha d’uopo al di d’oggi di es- 
sere cotnbatluUx, si capisce tuttavia come in mezzo a quel gran vuoto religioso del 
paganesimo anche i savi facessero buon viso a colali immaginazioni, si sforzassero 
di persuade! le altrui, ed ossi medesimi talvolta. le credes>c -ò. Senza allegare il buon 
Plutarco, la cui fede agli oracoli è attestata da ciò che scrisse dolente sul venir meno 
di essi, abbiam l’esempio più siogolare «li Socrate, il qual credeva senza dubbio al 
suo Genio vero oracolo domestico, anzi individuale, e consultava quello di Delfo. .Ma 
invece di seguir l’esempio di alcuni ( 2 ) che hanno Socrate per un demente, o pre- 
dicarlo con altri (3) per un semplice razionalista che intendesse pel suo demone le 
suggestioni spontanee della coscienza, io lengo per fermo che egli desse fede alla 
presenza di un imperativo slraord nario, proveniente dall'azione estrinseca di uno 
spirito. Nè imporla che per aulir di cenni solo negativi lo riputasse; poiché il gran- 
de oracolo pelasgico di Pico o Clivio era in parte della stessa specie (4.). Opinione, 
in cui poteva incorrere un pagano di grande ingegno, seni ombra di follia; per la 
ragione dianzi accennala Questo sovrannaturale menzognero partorì un altro errore, 
cioè l’opinione che gli oracoli, potessero penetrare nell’ avvenire oltre la nntural pre- 
videnza conceduta agli uomini. A tale effetto venne escogitata uoa seconda teoria, 
ancor meno innocente della prima; cioè la dottrina del fato, la quale presso gli stoici 
si collegava eolia demonologia e colla divinazione. Ora la dottrina del fato, intrinse- 
camente immorale, costringeva i conduttori degli oracoli, e i cresmologi, che ne rac- 
coglievano le risposte, a mettere io opera quelle ambiguità, frodi, imposture, che fu- 
rono svelale e descritte dal filosofo cinico Knomao. e fra i moderni dai Vandale c dal 
Fonlenelle ; le quali ialine screditarono affatto e abolirono l’uso di tali consulte. On- 
de la voce fatum presso i Latini siooniroava con oracolo, efori con vaticinare: Ci- 
ceronc dà il Dome di futa agli oracoli dei Veicnli c delle S bilie, e Livio chiama fa- 
tali universalmente i libri, che contenevano predizioni (5). Fatum significa ad un 
tempo il destino c la parola, o sia il decreto immutabile, con cui Giove f esprime, 
commettendone f eseenzióne alle Parche inflessibili, delle perciò anche faiae in alcu- 
ne inscrizioni e medaglie (6). Di qui credo che sia nato il nome, delle fate poetiche 

(1) Hfio»., I, 65. Plvt , Vii. Lycurg. Clayier. i/sa 1 . ni.) p. 65, 66. 

( 2 ) LiiaCT. t f : 

(3/ Lampredi, Fraccier, Corsi*. 

(4) La Ch'eia avi* o c/amatoria era pur della prohibitoria ( Pur*., Ilist . , X, 14); onde 
Ch'eia a tiepida, t/unr alieniti fieri probibebant , secondo la 'deGniziohe di Fcsto. 

(5; Cic., De Divin I, 4Ì ; Catti., V, 4, 5. Liv., V, 14, 15; XXU, 9; XUf, 2. 

(6; Forcelliwi, ±er.. toni. Il, p. 284> -Sii. 
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dei moderni ; voce Ialina innestala sopra nna fantasia orientate. Il Desbrosses deduce 
da falum il vocabolo portoghese jetisso ó fettina, dalo agl’ idoli della Nigrizia, per 
significare un oggetto incantato, divino, che rende oracoli (i). I templi medesima- 
mente chiamavansi fona, perehè da essi, come dice Ascooio, fata pelunlur ; e fa- 
rissae dicevaosi i serbatoi delle acque destinate a loro uso. Fanan era sinonimo di 
farie di furerei fanatici., fatidici, fatiti ehiamansi i sacerdoti e i poeti investiti del 
divino spirito, e i carmi in cni gli oracoli favellavano; e perfino la pianta tocca dal 
fulmine era della fanatica, secondo Festo, quasi mimine afflata ; specie di teofania 
fìlolalrica del dio eracliteo, ma momentanea, non permanente, come quella del Giove 
pelasgico nelle qnerce di Dodona. Lo slesso Pesto e alcuni etimologisti citali da Servio 
deducevano fammi da Pannai, nome generico dato agli dei dal re Evandro, e padre 
della numerosa generazione di Panna. Fauni , Fatua, FatueUus ; onde Faunige- 
uae eran detti gl’ Italiani, quasi divina progenie ( 2 ). La sinonimia di Faina e Fauna, 
e di fari con fahulari e colla sua copiosa famigha, (onde i nostri favellare e favo- 
lare coi loro derivativi, ) mostre che je etimologie du<\ sconto e di Festo consuonano 
sostanzialmente ; perchè il cornuti padre di questa ricca prosapia di nomi fu esso fari, 
che in origine dir dovevasi fare, identico radicalmente all’ antico fiere, e significati- 
vo dell' azione di Dii} ; come di causa o paróla prima ed emanatrice. Il Faunut 
di E> andrò esprime sottosopra la stessa idea del Darma, del Bnddi, dell’ Onover, del 
Demiurgo degli Orientali e del Logo platonico, cioè la parola ideale e onnipotente, 
generatrice del mondo e degli oracoli. Perciò si diceva che Fauno avea insegnato agli 
uomini le fata, cioè i primi carmi profetici ; e che Fauna o Fatua, (dalla quale Ma- 
crobio deriva immediatamente la voce fanu/n,) sua moglie e sorella, come Giunone 
di Giove, avea adempiuto lo stesso ufficio riguardo alle donne. Il che ci dichiara, per- 
chè Fanno sia spesso immedesimato con Intuì s, Intimi, Janut,' che secondo gli an- 
tichi viene da eundó, e suona via, porla, principio, ragione, corso, progresso ; ag- 
giunti propri del dio regnatore, usali ebeo in Oriente } donde viene 1’ uso vario e an.- 
tonomaslieo delle voci equivalenti di porta, e il nome divino di Tao, antichissimo 
nella (una (3). Spesso anche Fanno è confuso con Pan o /Egipan, che è il Grantulto 
dei Greci di Arcadia e di Elea, e rappresenta il concetto essenziale del Dio emanati- 
slico. Fauna è altresì identica a Bona, cosi chiamata, giusta Macrobio, perchè è ca- ' 
gioite di tutti i beni ; e quantunque i suoi misteri fossero già innanzi ai tempi del 
sacrilego Clodio infetti dal mito eGenicotitanico di Proserpina e Giove trasfigurato in 
serpente, e poscia all' età di Giovenale dessero l'esempio di ogni nefandezza, tuttavia 
la (ÌODa primitiva della Sabina e del Lazio era credula vergine, pudica, sanla, prola- 
trice di utili consoli, largitrice di ogni bene, maestra efficace del Buono, e per molli 
rispetti non indegna del suo nome ( 4 ). • . 7 

Il fatalismo della divinazione era un corollario logico dell’ emanatismo, anima 
di ogni falso cullo; onde venne 'anco vizialo il concetto dell’imperativo. La parola 
dell’ oracolo, invece di star contenta a determinare la legge e il debito presente, se- 
condo il principio di creazione, ne predeterminava V Applicazione futura, predicendo- 
ne I’ adempimento e l’inosservanza ; e per tal modo preoccupando l’avvenire, riusci- 
va a inceppare I’ arbitrio degli uomini, o li costringeva a> rendersi empi per mante- 
nersi liberi. Imperocché la preordinazione divina, ammessa dagli emanatìsli, non è 
un’ azione prima e créatrice, che invece di annullare la libertà, le da Tessere e la so- 
stiene, ma un’ azione seconda e trasformatrice, che si confonde coll’ operare secon- 
dario dell’ animo umano, come l' universo dei panteisti s’ itamedesimà col suo fattore. 

(1) Da culte dee diettx ptiches. 1760, p. 18. - ‘ 

(2) S*rv. ad Georg., I, 10. Sii., V,- 7 ; Vili. 358. Fohce'llim, Ler. ad voc. cit . 

(3) FoncKLLiiff, Lea ., ad voc. cit.. Hammee, HUt. de femp , oltom tom. IH, p. 298, 299. 
Descr. de V Egyp., lom. VI. p. 3f2, 313, 314. Paltuieb , Mèm. tur t orig. et la prop. de 
la doclr. da Tao, p. 4, 5, 6. 39, 41, 42. 

(4) Mac*., Saturn:, 1, 12. Saintk-Csoix, Op. tvp. cit., Uni. Il, p. 176-184. 
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L’ oracolo gentilesco non era divino a rigor di termini, ma teocosmieo, come l' a vaiar» 
permanente o transitorio, di cui era l’ellelto; giacché la virtù divinatrice ai attribuiva 
ai venir, alle fronde, alle acque, alle folgori, agli animali, «Ile forze gregge e orga- 
niche della natura, a mille casi accidentali e fortuiti, e sovrnttutto agli astri e alla 
tèrra, io cui spicca principalmente la grandezza e la fecondità del Tcocosmo. Spesso 
gli oracoli erano resi da un mortale investilo transitoriamente da un dio, come la 
Pizia, o quasi indiato, come le Sibille ; le quali tenevano dell'avalarn, ed eran dette 
teofore, cioè portatrici di un nume in sé stesse ; attesoché In leoforia fa io effetto 
una cosa sola colla teo r ania emanatistica (i) secondo la qual sentenza, Don solo l'uo- 
mo grande e privilegiato, ma la natura tutta quanta io ogni sua parte, ( benché noo 
allo slesso modo e grado,) è. un immenso avatara, in cui 1’ Assoluto, esplicandosi, sì 
rivela in mille guise, dalle cose grandissime sino alle piccolissime, e dai vasti giri 
delle inoli sideree sino al beccar di, un pollo e allo stormire di una foglia. Ciascuna 
parte e per cosi dire ogni facciala di questo gran libro della natura contiene alcune 
sillabe del poema divino, che nell’ universo si manifesta -, il qnal poema non racconta 
già le glorie di Dio, secondo il sublime avvi o del Salmista e di Galileo, ma è Dio 
stesso, che vive e sussiste nei tutto insieme, come nelle vàrie parli ; onde il canto 
non differisce dalla persona del vate e cantatore. E siccome in questa vicenda di moti 
e ili sembianze sorrette da ona sostanza unica tatto è, come in essa, fatalmente con- 
catenato, T arbitrio noo ha alcuna ingerenza nelle cose mondane-: il presente induce 
di necessità 1’ avvenire, che si può leggere in esso, chi abbia 1' arte di compitare nel 
gran volume e riesca a diciferarne gli enimmi. La conlraccifera è ia divinazione, che 
abbraccia tutto 1’ universo e si stende dall' astrologia, dalla, magia geolica e. teurgica 
di Oriente, dalla sapienza auspi- ale, fulgur.de, augurale, aruspicale e portentosa de- 
gli Etruschi e Romani, dalla divinazione dei vivi e da quella ciie i Fenicii, i Cananei-, 
gb Augilili, i Greci esercitavano per mezzo dei morti, sino alla pòvera scietìza, con 
cui il Negro esplora i voleri del suo fot isso o delle anime dei trapassati, e gli stregoni 
selvaggi giuntano i loro paesani. Cosi dai due errori capitali dell' emanatismo e del- 
I' avatara nacquero lutti gli altri, e divenuto il cnlto superstizioso, fu alterata con es- 
so l'idea legittima e primitiva dell'oracolo. 

Per trovar rjuesta idea nella sua integrità e purezza, uòpo è interrogare il po- 
polo ortodosso, I oracolo del quale è / imperativo divino, esprèsso dalla parola 
ricelala e interpretato dalla -Chiesa . L’ oracolo, che secondo la preallegata defini- 
zione di Seneca, è deorum orario, imporla ragione insieme e parola. Come ragione, 
l'oracolo ortodosso s’immedesima coll’Idea, partecipa alla sua intrinseca evidenza 
e si legittima da sé stesso. Come parola, abbraccia due parli, la rivelazione e la 
Chiesa, cioè il verbo rivelato, che accompagnò la prima manifestazione dell’ Idea e 
venne poscia rinnovato o consegnato alle scritture, e il verbo- ecclesiastico, che è la 
parola Vivente, conservatrice e interprete dell' altra. Che se la parola rivelata e sa- 
cerdotale contiene alcuni articoli soverchianti 1’ umano sentimenti e sovrintelligibili, 
siccome questi s’ intrecciano per mille modi, armonizzano coll'intelligibile e non se 
ne possono sequestrare logicamente, essi partecipano alla sua credibilità. Nella stessa 
guisa che-)’ Idea autentica la rivelazione, questa autorizza la Chiesa ; la quale è l'e- 
loquio vivo e perenne, che ha verso il lume e il sermone rivelato le stesse attinenze 
della rivelazioue icrso il lame e il verbo razionale. Idea, Cristianesimo, catlolicismo 
sono tré cose indivise, tremarli integrali di un tutto, insieme raccolte nell’ unità del- 
I’ oracolo ortodosso ; le quali rispondono a tutti i bisogni dell’ umana natura, e ven- 
gono giustificate dall’ enciclopedia e dalia storia. Se molti hanno le orecchie chiuse 
a quest’oracolo uno e triplice ad un tempo, e noi eredono'autorevole, ciò nasce prin- 
cipalmente' dal falluce metodo invalso nelle discipline religiose e razionali -, impcroc- 


(l) -FRE«rr, Urm. ile f Acati, dee liucr., loia. X X III t\ 2,'p. 193. 
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chè, essendo»'! alla sintesi sostituita P analisi, ohe spezza gli oggetti sottoposti alla 
sua considerazione, il filosofo che si sale di questo solo strumento nello studio del» 
religione, distrugge, senza addarsene, I’ oggetto delle sue ricerche, e si rende inca- 
pace a cogliere il vero religioso e speculativo, come quello che risulta non tanto dal- 
le singole parti, quanto dalla loro reciproca armonia e dal tutto. In questo intuito 
complessivo è riposta l'evidenza ideale d Ila filosofia, e l'evidenza parte ideale c par- 
te storica della religione. L’oracolo ortodosso è dunque ideale, cristiano e cattolico 
e si distingue essenzialmente per questi tre rispetti dagli oracoli Pterodossi. Non è 
capriccioso e arbitrario, ma autorevole in sommo grado, immedesimandosi col mora- 
le imperativo, e godendo della sua piena autorità ed evidenza; onde non ha d’uopo 
di aiutarsi colla frode, o di puntel larsi- sa certe vane e astruse teoriche, come gli ora- 
coli gentileschi, per riscuotere l'ossequio ragionevole degli uditori. L'autorità, di cui 
è insignito, nasce dalla sua autonomia, e P autonomia, diffusa pei tre capi dell’Idea, 
della rivelazione e della Chiesa, scaturisce dalla evidenza dei principii’é delle dedu- 
zioni, e dalla luce, che la squisita armonia della sintesi ider.le e cattolica spande su 
ogni parte di essa. La qnele ha quella nota di maestosa e magnifica semplicità che 
contrassegna tulle le opere di Dio; nulla essendoci di più semplice anello sfesso tem- 
po di più efficace e di più sublime che quei solenni pronunziali e quef ragionamen- 
ti, che si accomodano alla comune apprensiva degli uomini. L’orac.lo ortodosso non 
è immorale, nè strumento di passioni, nè accessibile alla corruttela, ma intemerato e 
santo ; e non che inceppare I' arbitrio, lo indirizza e sostiene, annunziando la norma 
eh’ egli dee seguire, e predicendo gli effetti inevitabili delle opere buone e perverse, 
non l’elezione degli operatori. Non ù civile e politico, ino si ristringe nei termini del- 
la morale e della religione; e versa sui- principi i eterni dellalegge, lasciandone l'ap- 
plicazione al consiglio degli nomini ; la quale è agevole, conosciuti i principii, in 
cui si racchiuggooo le conseguenze. Laonde da ondato egli sovrasta alle cupidigie 
e agl'interessi del mondo, e porge dall'altro un freno gagliardo per costringere le 
prime, e una norma sicura per indirizzare i secondi, promuoverli e perfezionarli. Mi- 
rabile è questa proprietà della vera religione, che esercita su tutti gli ordini delle co- 
se un salutare imperio,' non impacc’andosene direttamente, e che distinguendo lo sta- 
to dalla Chiesa, ha trovato il vero modo di rendere profìcue scambievolmente 1’ una 
all'altra queste due inslituzioni. L'oracolo ortodosso finalmente nou è temperano, ma 
perpetuo, e non fa che ripetere di giorno in giorno e di secolo in secolo una parola 
divina, pronunziala all’ origine dei tempi e rinnovala nella loro pienezza; non e mrfl- 
tiplice, locale e distinto per genti, popoli e lingue, ma uno, universale e cosmopoliti- 
co, come quello che consta di una soia Ide$ presente a tutti gfintellelti, di una soia 
rivelazione fatta da principio a tutti gli uomini e rinnovellato dal Cristianesimo, e di 
una sola Chiesa, che contiene in gè stessa poteozalmcnle le soni e le speranze del 
genero umano. C come gli oracoli della gentilità, per una confusa 1 reminiscenza del- 
I’ unità primitiva, infornò a un oracolo principe si raccozzavano, quasi centro preci- 
puo delle nazioni e della civiltà loro, quali erano quelli di Tiora in Italia, di Dodona 
c di Delfo nella Crocia pelasgica ed ellenica; cosi la Cristianità ha pure il suo centro 
visibile, a cui conviene il titolo di oracolo comune del genere umano , che gli anti- 
chi davano ai due più celebrati santuarii.di Eleusie della Focide. E lo ha in Italia 
poco lungi dal prisco oracolo dei Pelasghi italiani, in quella città eterna che può chia- 
marsi spiritualmente il miluogo e 1’ umbilieo della terra, come già si favoleggiava 
di Fliunte o di Delfo fi)- L’oracolo erclesiaslipo essendo adunque verso l’imperativo 
morale ciò che è la parola verso l’Idea, fi filosofo non dee preterirlo, (benché a lui 
non ispetli il trattarne exprofesso, ) nello stessp modo che gli è d' uopo sollevarsi so-' 
pra gli crdini naturali per trovare il principio e . il compimente del liuono. Il, che mi 
rimane a far brevemente prima di chiudere il mio discorso. 

(I) Pica., It, 13; X. 1G. Uv., XXXVIII, 4». Orm., Uttam., X 16S, XV, 630, 631. 
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'«fon toma ii lettere che io voglia. trapassare i confini (lolla filosofia. e<l onlrnr nel . 
dominio di' una Scienza prò augusta, imitino è più di ino persuaso che .imporla assais- 
simo ai progressi scientifici il non confondere le (Calorie ;■ ma distinzione non vuol 
dire separazione assolala; e nulla' viola che quando il soguCIto proprio di una disci- 
plina «'intreccia con qucllo'di un’altra; questa Se-ne. occupi pér quel tanto che la con 
cerne; anzi le è forza il farlo, se viiol. essere compitila, e non troncare l'argomento , 
su cui ella Ai esercita. Perciò quando il -filosofo è condotto dagli ordini-propri della - 
disciplina chV"Ii professa (T rasentare un certo gic'o d’idee c di cose ancor pai eccel- 
lente, egli dee. star contento’ a quelle poche generalità che competono alla speculazio- 
ne, riòietlendosene ci*ca i- particolari alla facoltà, che be. tratta di proposito. 11 so- 
vraOnalurn’e, di".cHÌ i moderni filosofanti’ baji perduta l’idea e per poco il vocabolo, 
entra nel campo, dellel sciènze speculative, ni quanto si collega razionalmente col con- • 
colto di natura' por niriifpe rispetti. - Prima diluito, il , principio e il line, Jorigine e 
l’esito di ogni cosa sono di necessità sovrannaturali, perchè nel caso contràrio la na- 
tura dovrebbe precedere e sopravvivere a *è sles a; il ejie- ripugna. J,a creazione e 
la pafingenesia,. essendo l ozione produttrice e risolutrice vi trasformatrice della na- 
tura. non possono dipendere dalle leggi attuali di essa; onde per questo riguardo, la 
realtà di un ordini? sovrannaturale è un vero Assiomatico.. IWn siccome il corso della 
vita mondana è una continuata creazione, perciò jl stivrannahirtile, oltre licomi’ncin- 
mentoeil termiuc, dee anco, comprenderne i mezzi-, e procedere di conserva, senza 
però confondersi, "Cui fatto loro, .come la' capsa immanente accompagna gli effetti suoi 
in tutto il processo della loro esistenza'. Imperocché sarebbe on. grava errore- il con- 
siderare. l'aziop creatriqe di Dio, come iniziale nel tempo, e passeggera nel suo eser- 
cizio sul crealo; laddove casa è continua. e perenne, appunto perchè noli è successiva. 
De temporanea, ma eterna. L’azion sovrannaturale e creatrice non è dunque ristretta 
al principio e al fine del mondo, ma. si esercita, conlintiampnlo in ogni istante della 
vita. universale e abbraccia tutta la sequenza dei niezzi creati ; tanto clic ii tn fumino 
accidente ordinario o straordinario che nccaggia nel seno della natura, ha la son ra- 
dice nel sovrannaturale. La natura è il complesso 1 (Ielle forze a cause finite e relative 
e dei fini secondarli; dove che il sovrannaturale consiste nell’ intervento della Cagione 
Gioberti — del Buono. 20 
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prima; Assoluta, e del fine altimo di tulle le tose : l'ima si racchiude nel cerchio li- 
mitato del tempo, l'altro si protende lieH'eternità. 'L'azione mediana del sovrannatu- 
rale non si distingue adunque dall’azione iniziale e terminativa del medesimo, se non 
secondo il nostro modo d'intendere, quando consideriamo la prima come sbbracciante 
tutta la serie del tempo, e le due altre come, aventi rispetto al principio e al fine di 
esso. L'azione iniziativa è per sé stessa eziandio mediana, perchè consiste nella crea- 
zione'. la quale non è transitoria, ma continua e immanente, nón potendo le forze crea- 
le e le cause seconde durarla e sussistere, come forze, nè ojierare, come cagioni, se 
non sono del continuo sorrette c premosse dalla Cagion prima e creatrice. Medesima- 
mente l’azione terminativa, che compierà il corso delle cose mondane, appartiene 
eziandio ài mezzo, perchè da lei dipende il ^conseguimento dell'ultimo fine', ora, sic- 
come ì mezzi creati hnn solo ragione di fini secondarii, ciascuno di essi presuppone 
uno scopo supremo, e non può aver luogo senza che'sia a tale intento ordinalo. Per- 
ciò ip ogni istante della vita cosmica In causa creatrice, conservando fesis'enza delle 
forze creale, attuandole con un primo' impulso, e a sè come fine ultimo indirizzando- 
le, le muovee rapisce in giro, punendo il loro esito colà dove.il Joro principio, cioè 
in sè stessa. Per questo, rispetto il corso delle cose mondane non si dee paragonare 
a una linea diritta, come vogliono certi moderni, ma beasi ad nn circolo, secondo 
il parere degli antichi. \ ero è che la natura, svolgendosi, secondo le leggi del pro- 
gresso dinamico e perfezionandosi, perviene ne! tocca? la meta al colmo della sua 
possibile eccellenza ; nel che il fine dislinguesi dal principio. Questo è la perfezione 
iniziale o implicata, quello la perfezione esplicala e condotta a maturità ; la quale è 
I’ effetto dei germi inseriti in èsse forze, mediante I’ esplirazione, H fecondarnento e 
-l'impulso continuo, eoi, la causa prima impartisce loro, all’ultimo fine avviandole. j\1a 
il colmo della perfezione possibile alla creatura appartenendo allo stato oltfamondano 
e quindi oltranaturale, (giacché tutto prova che il fine supremo dell’uomo non è nè 
può essere sopra la terra,) e Ira la vita presente e l’avpeuire correndo difetto di con- 
tinuila e quindi un salto dinamico, ne segue che l’azione sovrannaturale non potreb- 
be veramente compiere la natura.' se non 1’ esaltasse, predisponendola a quello stalo 
di maggiore e $ovramondanu eccellenza ; la quale esaltazione, che non varrà a com- 
pimento se non Bell’esito dei secoli, dovendo già incominciare nell' ordine-dei tem- 
po e abbracciare la successione di esso, appartiene all 1 indiriz» teleologico degli es- 
seri che' ne sono capaci. Una parlò essenziale di questa assunzione a n no stalo supe- 
riore è la rivelazione del sovrintelligibile ; giacche questo essendo appunto negli or- 
dini della cognizione ciò che è quella nel giro della.realtà, gli èsseri chiamati a par- 
teciparne non potrebbero aspirarvi e alzili larvisi , sn non ne avessero in qualche mo- 
do notizia. Ma qui non finisce ancora I' ufficio del sovrannaturale ; il quale, ogni 
qual volta la natura sia scaduta dall’ esser èuo, è necessario per rieondur vela ; per- 
chè, senza qnesto ritiramento verso la sua integrità iniziale, ella non potrebbe con- 
seguire 1’ ultima perfezione ; al die si ricerca il sovrannalurale, non meno che per 
gli altri effetti.- Il solodivario si è, thè nei casi precedenti la-necessità del sovranna- 
turale procede dall’ essenza delle cose create e dalle attinènze apodìttiche della natu- 
ra col suo principio e eoi suo termine ; laddove nell' ultimò casa ella è occasionata 
da un fallo accidentale e umano, cioè dall’introduzione del male sulla terra, per ope- 
ra dell’arbitrio crealo, e da un fatto libero e divino, cioè dai pietosi consigli della 
Provvidenza, nei quali alla giustizia prevalse il perdono. La reintegrazione pois l'e- 
saltazione della natura suppongono. necessariamente l'intervento continuo erecondito 
di un’azione superiore alle- leggi naturali, ripugnando che il male rimedii a sè stes- 
so. e che un ente possa sollevarsi sopra di sè e più che non comportano le sue forze. 
Ma un’ azione sovrastante alle leggi naturali imporla la sospensione almeno parziale 
di èsse ; la qual può essere temporariamente sensibile e manifesta, ogni qual volta il 
suo scopo lo richiegga. Ora l' interruzione palese, transitoria c parziale di certe log 
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gì di natura è necessaria par la ristauro dell' ordine morale venuto in declinazione, 
non polendo gli uomini ragionevolmente abbracciarlo, seoz’aver segni sufficienti par 
credere eh' esso sia una vera ristorazione e muova da celeste origine. 

Da queste considerazioni conseguita che il sovrannaturale adempie cinque uffi- 
ci, la necessità o convenienza dei quali risulta, filosoficamente dal solo fatto della na- 
tura e, ( come toccherò più innanzi.)' dal tenore di quella forinola suprema che siede 
in capo alla scienza. i.° Il sovrannaturale dà principio alla natura, come causa pri- 
ma e creatrice. 2 .° Le porge compimento e felicita gli esseri che ne sotto capaci, co- 
me causa ultima e beatrice. Queste dqe azioni vengono esercitate in modo immanen- 
te, non solo nel principio e nel fine del tempo', ma eziandio per tutta la successione 
mediana di esso e ad ogni momento della vita cosmica, proporzionatamente alla na- 
tura delle cose, a cui si attengono. 3. ? Ristora la natura scaduta, ritirandola al suo 
essere primitivo, mediante la redenzione, che è una seconda creazione. Questo ufficio 
del sovrannaturale è innegabile, posto che il male abbia luogo e la creatura degene- 
re sia tuttora libera e venga lasciala a tempo dalla Provvidenza nello stato-di prova; 
il ebe è un fallo universale, attestalo dalla esperienza. 4 ° L esalta, sublimandola a 
una condizione più eccellente e superiore a quello' stalo di perfezione terrena, ond’ei- 
la ha i semi in sé stessa e di cui è capace quaggiù. La necessità di questo ufficio ri- 
sulta dal salto dinamico, che divide la vita mondana dall’ oltramondana; salto che si 
può paragonare a quello che divide le grandi epoche della natura, e per cui, secon- 
do la iìlosoGa naturale, ù necessaria una novella creazione di germi. Ora I’ esaltazio- 
ne, di oui parliamo, non è altro che la creazione dei germi produttivi della beatitu- 
dine oltramondana, i quali sono sovrannaturali riguardo alla condizione nativa degli 
esseri che li ricevono; 5.°. Finalmente interrompe per modo visibile e di passala al- 
cune leggi di natura, ogni qual volta ciò si richiede al conseguimento dei imi sovrac- 
cennali; il che accade sovrattottb nell'epoca preparatoria e fondatrice dell’instaurazio- 
ne morale dello sialo umano. A questi cinque uffici rispondono cioqne azioni sovran- 
naturali che li riguardano e recano ad èffettojle quali sono la creazione, che dà il prin- 
cipio ; la palingenesi, ' ( nel senso cattolico, ) che attua il fme e il compimento ; la 
grazia-, che ristora la natura degenere e I’ esalta, indirizzandola- al suo termine so- 
pramondano ; la gloria, che compie questa esaltazione e colla palingencsia universa- 
le si collega ; e per ultimo il prodigio, necessario a incominciare e stabilire gli ordi- 
ni religiosi, a oui è commesso il ristaoro delle cose lituano, e utile al loro prosegui- 
mento. Fermiamoci on istante a considerare fra questi vari elementi, (di cui la ra- 
gion filosofica porge l'idea generica,- la. storia mostra in parte la fórma e l’ estrinse- 
cazione, e la teologia dichiara partitomenle la -natura e le doti, ) quelli ebe spettano 
alla dottrina del buono, in ordine al suo principio e compimento, senza uscire però 
troppo dai limiti assegnati alla filosofia. • - 

L’ azione sovrannaturale della creazione è attestata dalle ultime scoperte dei geo- 
logi. Dalle quali risulta che sulla faccia del globo ebbero luogo successi vanlen te va- 
rie specie di organizzazioni vegetative e animali, rispondenti a diverse epoche della 
vita terrestre.' Il trapasso dall'uno all'altro di questi periodi geogenici fu di necessità 
l'effetto di un’ azione sovrannaturale; perchè tanto ripugna che dalle forze attuali 
sia potuto uscire un ordine anteriore, o viceversa, quanto che dagli animali che oggi 
vivono possano generarsi il paleolcrio e il mastodonte. La necessità di un intervento 
sopra natura non è tolta via, anche supponendo la preesistenza dei germi; l'esplica- 
zione dei quali in un’epoca anzi che in un’ altra- ricercherebbe sempre un nuovo è 
speciale concorso di forze Cosmiche. Nel resto, l’ ipotesi dei germi preesistenti noti 
consuona coi priocipii della filosofìa dinamica, nè colle conclusioni induttive dèi na- 
turalisti ; onde pare clic oggi i dotti si accordino ad ammettere un nuovo intercorso 
della virtù creatrice per ogni grande epoca della natura (t). E il Nicbuhr, applicati- 
ti} Agàmiz, De la luceeit. et da dècelop. dei Urei organile'!, Ncufcliàlcl, 1841. 
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do le stesse idee agli ordini della società umana, deride sapientemente qué’ filosofi 
che vogliono spiegar le origini delle civiltà e delle stirpi, senza ricorrere all' azione 
sovrannaturale e crealrioo (l j. La qual pretensione è tanto men ragionevole, che l’at- 
to creativo essendo continuo, immanente, necessario per la conservazioae non meno 
- che per la produzione delle cose, non occorre introdurre un principio nuovo per Spie- 
gar l'inizio e il compimento delle varie fasi dell’ universo. Ora ciò che ha luogo ri- 
guardo alla natura in universale si verifica. specialmente in ordine all’animo umano; 
come quello che, essendo una forza libera, ma seconda, noo può attuarsi nè sussistere 
senza l’assiduo concorso «Iella prima cagione. Da questo influsso celeste, regnante 
nella sua pienezza e non attraversato, nè menomalo dall’ arbitrio che lo riceve, nasce 
l'eccellenza delPazion virtuosa'; che sola corrispondo perfettamente all’ impulso soave 
e divino, onde piglia le mosse; giacché il male non è se non un ostacolo, che con- 
traria alla prima forza e nc annulla in .parte l’ efTettp. La virtù è quindi una parteci- 
pazione del buono assoluto; il clic uon potrebbe essere. sii, come il termine di quella 
è divino, cosìidivinn non ne fosse eziandio l’orìgine. Che se il principio delle azioni 
è sovrannaturale, tal dee essere altresì il loro line e coifipiraento, oltre i presenti or- 
dini del mondo; giacché l’oltramondano è suvraunaluràle. Il dogma' dell’ immortali- 
la presuppone adunque uu ordine sopra natura, è lo spiritualista, che pur si o situa 
a negare quest’ordine, professa, senza addarsene, un materialismo pallialo e a’ suoi 
principii repugnante. Lo vita futura dell’uomo, rispettosa quella di cui gode al pre- 
sente, è come l’epoca nlUiale-del globo terreno verso un’ epoca anteriore ; preghiamo 
vèrso quella, in cui una generazione .copiosa di mammiferi irrazionali e per grandez- 
za ranravigliosi occupava Ja terra ancor priva del suo futuro principe. Or nello stesso 
modo che fra il regno dei inanimali inferiori e quello dell' uomo aulì v’ ha continuità, 
ma salto dinamico nell'ordine- simultaneo, delle spezie animali e nell' ordine successivo 
delle età geologiche; così fra l’esistenza mondana dell’ uomo c la sua vita soprainun- 
dana v’ha un intervallo, che uou può essere superalo, se uon dalla virtù sovranna- 
turale e créatrice. > . 

Il sOvraunaturale spazia adunque assai più largamente della natura, ed è rispetto 
ad essa come il contenente verso il suo contenuto, la causa verso l’ elicilo, il princi- 
pio e il line 'Verso i mezzi, l'infinito e l’eterno verso le cose limitale -e temporarie. 
ftja oltre i due capi o estremi degli ordini naturali, ne abbraccia. anco. le parli inter- 
medie, non solo in virtù dell’immanenza che accompagna l'.atto iniziale e terminati- 
vo, ma eziandio per una doppia azione novella d'instaurazione e d’ esaltamento. I 
moderni' razionasti non avvertono che la loro dottrina, del progresso, di cui son te- 
nerissimi, noppuò essere-ridotta altrimenti a termini ragione! oli.' Imperocché il pro- 
gresso universale del mondo non esclude un paTziul regresso; la cui possibilità risal- 
to dall’ arbitrio, e la realtà è attestata dall’ esperienza, dalla rivelazione e dalla sto- 
ria. Ora dato il regresso, il progresso non può 'ave? luogo senza ùn previo' ristauro e 
una seconda cosmogonia inorale, cioè una nuova creazione e una nuova naecita, 
giusta l'espressione filosofica delle Scritture ( 2 ). 11 che consuona coi principii della 
filosofia dinamica,. ripugnando che no germe guasto <S alterato equivalga a un germe 
sano e porli gli stessi frulli. Non si può ricorrere al moto progressivo e alla perfetti- 
bilità delle cose create; per- rimediare al regresso, senza petizion di principio ; giac- 
ché ugni progresso. è dal bene al meglio, non dal male al bene; laonde, quando il' 
male ha luogo, non si può da esso eulrare nella via del progresso, senza prima pas- 
sare per quella del ristoramento. Il quale non può procedere, dalla natura, come la 
medicina non può provenire dal morbo ; che se la natura potesse rimediare piena- 
mente a sé stessa colle sole sue forze, il farmaco tornerebbe inutile, perchè la natura 

(1) ina., rom., toni. 1, p. 51. ' ■ 

(2) lonza., Ut, ptus. ; 2. Con.j V, 12 ; Gìl., VI, 15. 
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sarebbe sana. ‘Non nego già le crisi naturali in multi generi di ose'e il principio re- 
stituivi) d’Ippocrate bene iut.-so ; se non che Ippocrale, ( maraviglio» ingegno, ) co- 
me eracl ili o,. era inclinato ad esagerarlo, immedesimando la natura coll’ Assoluto, e 
assegnando ad essa nnà virtù riparatrice perfetta, a uri. Io stesso potere creativo, se- 
condo i termini. dell' emadalismo (i).'.QudnUralle crisi che realmente occorrono, èssa 
sono imperfette, appunto perché naturali ; e non salvano mai appieno la natura in- 
ferma,* perché opera delle sue forze e originate da fin principio vitale, infetto nella 
sua essenza-, In pjrova dr che, vedale che l'uomo per esse campa raomenlancnmente 
e talvolta, non sempre e in perpetuo ; dal morbo présente, non dal. futuro, né dàlia 
morte ; perché il seme. matetico compresso e ridotto a inerzia per un certo spazio,, 
uou è -vinto né spento, è poco stante ritorna nel suo primo sembiante o sotto novella 
torma- Cosi, dall’individuo trapassando a parlar della specie, rijornaflo le pestilenze, 
le epidemìe, le mortalità dei popoli, le càrédie, i Ire’miioti, le eruzioni dei fuochi sot- 
terranei, qrasi febbri telluriche, come.ie rivoluzioni c le- guerre, febbri sociali ; c poi 
a tempo svaniscono, quando il prncipio morboso .non predomina allatto, nè. esclude 
ogni rimedio. Acciò la dottrina del progresso illimitato potesse provvedere ai propri 
bisogni,, fa relibe d’ uopo assicurare àgli. uomini T immortalità sulla terra : il che venne ' 
fallo véramente da un illustre filosofo- francese ; mai non credo die i suoi ammiratori 
e discepoli vogliano rendersi mallevadori delle sue promésse.' • ' 

Il pérfrzionaiueoU) umano sulla terra è cèrto un beqe mollo desiderabile c- de- 
gno .di essere cercato e proseguitola ciascuno con grande Studio o con ardentissimo 
amore ; elio altrimenti !’ ubino màncherebbe al debito morale, che gl’ incombe, di 
utloarc al possibile nel mondo T idea-archelipa e divina, che gh" è correlativa. Ma 
non dobbiamo illndercì puerilfnenle sulla natura c sull’ importanza intrinseca dì tali* 
vantaggi t i quàli, Ogni qual volta non vengano nobilitati ila un Ime superiore, sóno 
così gretti e meschini, che non yi si possono acquetare le umane brame. Che cós'è 
la vita dell’ uomo terreno, eziandio arricchita e ‘obbedita da ‘lutti i doni di natura e 
di fortuna, se non una' continua puerizia 1 dtidonq gli adulti della grave premura, 
con cui i fanciulli attendono ai loro passatempi ; ma io credo, che se unti -mente su- 
periore ci contemplasse e vedesse'Ja maggior parte ili quelle. Occupazioni, chetagli 
uòmini maturi dilaniano allòri e faccende, essa le troverebbe non manco degne di 
riso. Ma noi non abbiamo che i dd'elti'della prima età ; debolezza di corpo, igno- 
ranza di mence, tempesta di -alleni, leggerezza di costumi, ùisf'iibilità di voleri : non 
l’innocenza degli anni teneri,- uè quella cara quiete' e serenità d'anima die l'accom- 
pagna. L’ nomo selvaggio, dice 1’ Mobbcspe un fanciullo robusto : I’ uòmo terrestre, 
dico io, sia barbaro o civile, è un fanciullo debole, infermiccio! malizioso, indiscipli- 
nato, che coagiiinge alle imperfezioni, dell’ età' sua gl’ incomodi e i vizi di una rihai-, 
da vecchiezza*. La vita anche più tlorida è un continuo appassirò e- un’ agonia preco- 
ce. Lasola vorace virilità è quella del. cielo ; e L'unico modo di pregustarla sta 
nell’ aspettativa del bene promesso, e ael- comporre la vita por- modo che si abbia 
fiducia di ottenerlo. Si può dire che lo Stato migliore dell’uomo quaggiù noa eccede 
i Limili di ima morale convalescenza - onde la lilosolin cristiana, che non lusinga gli 
uomini, nè gli dispera, e schiva i contrari eccessi del senno umano cou divino tem- 
peramento, Don colloca in terra la salute, ma la speranza. A ristorarli un giorno di 
questa perduta ’e so.qrrala maturila intendono i divini ora o'i ; quindi l'Apostolo' cor) 
quel suo linguaggio,' che è edergico e pellegrino, come la dottrina da lui annunziata 
agli uomini, clumnava.il compimento della vita evangelica la misura dell'età piena 
di Cristo ( 2 ), Ma da’ toga virile nou si addice agl’ iaipùbei-i, c la - veste nuziale del- 
1’ Evangelio uou si concede che ai trapassai? e ai risorti ,: chi vive ucl tempo non 

(I) Cons. Ci mv oirrH, Syat. inU'it.j id A.'uiurisl. J linai?, 1733, Lui . p. U J. 101 103. 

(2; fra., IV, 3. • ' 
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esce di minoralo e di tutela. Varila non «(Tallo ignota ai savi del gentilesimo ; i 

3 uali consideravano la vita terrestre, ora come uno stato di prigionia, o d‘ infermi là, 
a etti la morte ci libera, ora come.un’ educazione e Mn tirocinio iniziativa della ce- 
leste ; a coi T uomo dee poggiare, portato da quelle ali divine, di cui parla Fiato- 
ne (i). Le quali, ben considerate, sono. la ragione e la rivelazione nelle loro varie 
appartenenze del Vero, del bello", e specialmente del Buono e del santo ; perchè la 
virtù morale e la pietà, elTetli e cima di queste idee, sono un vero inizio, cioè prin- 
cipio e via di beatitudine. A tale intento miravano i Misteri degli antichi, per quan- 
to le lenebro'del paganesimi lo comportavano ;‘dcì qaali a’ inculcava specialmente 
T immortaliià.degli animi umani ( 2 ). Perciò si chiamavano inizii, e la numerosa fa- 
miglia di questo vocabolo si applicava alle cose loro ; ed erano lodali e celebrali da 
Cicerone, còme principi! della vera vita (5). Platone, il cui Fedro è pieno di allu- 
sioni ai medesimi, favellando «Iella scienza umana, la chiama iniziazione, espiazione, 
purificazione (4); e altrove introducendo Diotima a filosofare sul bello e a tenere ra- 
gionamenti di amofe, distingue il discorso in due parti corrispondenti ai piccoli e 
ni grandi Misteri, e accenna che gli ultimi sono riservali agli epopti, cioè a coloro 
elte vengonb ammessi alla scienza pii) recondita (5). Similmente Plutarco alferma che 
la contemplazione è il fine della filosofia, come l'epoptea è il termine dell’ iniziazio- 
ne.; e gli antichi davano agli epopti anche il nome di Telesti, cioè ginnii al fine del- 
la. dottrina ( 6 ). Al qual -ragguaglio, se l’infedele è un profano rispetto al credente, 
ogni uomo vintore è un infimo misfagogo ; e la vera epoptea della vita non appartie- 
ne che ai comprensori. La stessa voce di mistero, che addita la mescolanza del sovrin- 
telligibile coll’ intelligibile, e delle tenebre colla luce, era molto apposita a indicare 
lo scopo di quelle congreghe, come il Cristianesimo adoperolla a significare la cogni- 
zione analogica e rivelala dell’ incomprensibile. Anche in Oriente le dottrine sacre 
sono avute per arcane ; al che allude il carattere espressivo del Tao, sinonimo di te- 
nebroso, e il senso, se non l'etimologia, del vocabolo di Upanisadi, col qiiele ven- 
gono significati i filosofemi «lei Vedi ( 7 ), Tanto è vero che la scienza possibile al- 
I’ uomo sulla tetra è una mascherala ignoranza, in coi, oltre le tenebre, spesso l’er- 
rore predomina, come il dolore prevale in ogni gioia della vita ! Ma ancorché 
l’uomo potesse ottenere a compimento tutti i beni che desidera , rimovendone 
qui [I, e imperfezioni e quei limili che lo infastidiscono, (per cui l’immortalità sulla 
terra sarebbe ito peso anzi che un benefizio, pome gli antichi favoleggiavano di Chi- 
rone e degl’ Iperborei, ) non perciò sarebbe -egli beato, appunto perchè non è immor- 
tale. Maravigliosa ripugnanza del cuore umano! Da 110 lato ogni felicità mondana lo 
stucca, perché desideroso e cupido dell’ iofinito ; dall* altro pur gli duole che questi 
miseri beni periscano, perchè si sente calo a un. possesso stabile ed eterno, La gloria, 
che è il più atIValUvQ dei beni umani, e nello stesso tempo il più duraturo, è pur cosa 
vanissima, -poiché' in fine si estingue, e non lascia dopo di sè alcun vestigio; giacché 

ai bramosi di una fama perpetua tanto importano i secoli, quanto un giorno. Ma 

! * t •* 

(!) N«’l Fedro. ' ' - . \ ‘ \ - 

( 2 ) Sainté-Croix, Op. ciV-, lom. [. p. 403*418. , 

(3) II pojjso di Cicerone é cosi Jjrllo, per l’ elocuzione ? per le scotetize, che merito di ca- 
dere riffrilo. c Naia mihi <?um multa eximia, divinaque videolur Attienae tuao peperisse , aUfue 
c in vita Immillimi atlulitsc, turo nihil melina »U»s mjsteriis, qt'ibus et agresti, immanique vita 
< excolti ad hunionilatem et mitigali sumus: imtiaquc, ut appcllantur, ila re vero principia vi tuu 
t cognovimds : n equo «pi un? cura laeti Lia vi vendi ratiouem accepimus , sed ctiaca ami spe m«- 
■f Jiore ototicndi. ) (De Leg. y U, 14). % . 

(4) Ratti arsi, t. \ • ' * • ’ ’ * 

(5) Nei Convivio, . ' . . * 

(6) Plut., Sutnposi Vili. Plat., De U. Sa irte* Cabli, Op. cit ., lom. I, p. 2, 109, 
309, 407 ; tom. Il, p. 202, 203, 204. 

(7) Pauthifr, Mém., eup. ci/., p. 34. Dharmasastra, II, 140. Colevroorr, op. Lìc t sacr. 
de P Orienlj p* 325. 



benché durasse' m'inGnitt», che prò? Che giova a Cesare e ad Alessandro la celebrità 
dei |..ro nome ? Che frutla ad Omero quella de’, suoi divini poemi ? Che eoa’ c la fa- 
ma di cui godono, se non un nome vano senza forze ? Qual divario corre a rispetto 
dei posteri fra un uomo nobilmente illustre e un altro di rea nominanza , poguiamo 
fra Achille e Tersile, se non quel di no vocàbolo ? Giacche, nel nome solo .s’ indivi- 
duano a nostro riguardo le azioni dei trapassati. E di che utilità tornado agli antichi 
Egizi le loro, stupende mine, ancorché fossero eterne, come per iperbole .oratoria le 
chiamano gli scrittori ? Nè giova U dire che altri popoli hanno redata, la civiltà di 
qnegli antichi ;. perchè senza parlare di un infinità dì fatiche inalili, di sudori sparsi 
al vento, d' imprese ardue e laboriosissime, cbe non partorirono alcun fruito , a che 
monta questa saccessione e vicenda, se I’ erede- perisce come il testatore, e la morte 
inghiottisce i popoli come gl'individui? Ma la specie dell’ uomo, si suet dire, è per- 
petua. Si» come quelle dei fossili ; ma quantunque il fosse davvero, rispondo che la 
specie non è nulla, senza gl individui. Se le persone, e le cose umane, prese nella 
individualità loro, sono caduebe, meschine, vanissime, vano pure è il cumulo di tutte, 
ancorché con assurdo presupposto si faccia infinito dì durata e di numero. Lo stesso 
tempo interminato, che pur non è, ma passa, come djcfe Eraclito , a guisa di un ra- 
pido fiume, che strascina ogni cosa nejla sua corrente r è una gran vanità ; eT uni- 
verso tutto quanto nel corso passeggero delle, sue vicende non è die un ludo di Dio, 
come parlano con mirabile accordo la Bibbia e i poeti indiani. 'L’ uomo' insomma 
aspira invincibilmente all’eterno e non può riposare che in. esso. Onda io non mi me- 
raviglio che gl’ ingegni più virili, quando non vengano, sorretti da maggior, sapienza 
cbe l'umana, si ridano della perfettibilità e dei progressi;. perchè oghi miglioramento 
temporale non ha alcuna importanza, se non viene indirizzato a più alla mela. Ma 
all iocontro il tempo, che misurato a- secoli e a millenari, non ha in sè «(esso più, va- 
lore che un istante; acquista un pregio infinito in ogni sua parte, se l'eternità ne dee 
raccogliere i frutti. Le epoche successive della natura, le iterate Creazioni di Dio, e 
le grandi vicènde e rivoluzioni del creato sono un còrso di cose incamminate all’ c- 
terno, che ivi consisteranno, ivi jsi compieranno, e l'enigma incomprensibile della 
vita loro verrà dichiarato dal loro esito. Ecco onde nàsce l'unica, sommo, incompa- 
rabile importanza del Buono ; il quale è-d’ impareggiabile valuta- eziandio negli or- 
dini relativi del tempo, perchè fra tutti i beni umani è il solo che miri a un termine 
assoluto. Come le cose grandissime sono un nulla considerate in sè stesse, cosi le 
piccolissimo rispètto all' eterno acquistano ua merito infinito. Per- tal modo là sofà 
diversità dei rispetti, 'con eoi le cose si riguardano, ne muta intrinsecamente il va- 
lore ; e il Cristianesimo mettendo la vita futura in riscontro colla presente, ha dato 
alle cose di questa quel momento che non possono avere,-aImeno agli oèchi di chi è 
filosofo. Veggasi adunque quanto si appongano colóro che accusano V Evangelio di 
pregiudicare agl’interessi temporali degli uomini, mettendo loro in considerazione la 
vita avvenire ; quasi che la terra possa parer bella e degna di stima anche solo uma- 
namente a chi -non I lèva di tempo in tempo gli occhi verso il cielo. 

Com’è ragionevole che i mezzi siano successivi e. passeggeri , cosi il fine dee 
esser fermo, immoto, perpetuo, quasi mela e riposo del viaggio. La stabilità del ter- 
mine imporla una vita immanente; fra la quale e il vivere lemporario corre la mor- 
te, che è un transito, non gradualo, ma repentino e violento, a un’altra maniera di 
esistenza. Oro il vero progresso si fa a possi; e quel che si predicami dì d’ oggi, fat- 
to a balzi ed a capriole, non è' progresso che di nume. Dunque il transito dallo stato 
mondano all’ oltramondano non è progresso, ma esaltazione da un grado inferiore a 
no grado superiore, per grandissimo intervallo dal primo disgiunto. L’ uom. giusto, 
morendo, sale più alto nella gerarchia degli spirili, di mortafe sì fa immortale, di ter- 
restre si trasfigura in celeste, e di uomo diventa angiolo. Ma siccome questa nuova e 
incitàbile felicità è premio e corona di virtù, ( nella quale sta l’ appicco e il conserto 



«Mie «lue vl(e,)iiopp è cho essa virtù gin prodotta e sublimala da più allo principi, che 
non sono gli amaoi affetti eziandio più nobili e pori: Ricreata da questa divina (inul- 
ina, l' anima si estolle sopra di sè medesima, abela e si abilita alla cittadinanza del 
cielo, all’ eredità dell’ eterna patria. In ciò è riposto il perfezionamento morale e' cri» 
stiano; il quale è In parte più nobile dei nostri incrementi ed ogni -pregio morale so- 
pravanza. Questo sovrumano indirizzo non è solo successivo, come gli allrf 'roigliora- 
monti, ma simultaneo, in quanto che ogni atto morale, mosso, avvalorato e abbellito 
dagl'influssi superiori, sè alesso infinitamente trascende. Non è dunque un mero pro- 
grèsso, ma un esaltazione continua degli alti naturalmente lodevoli a bontà e digni- 
tà maggiore; esaltazione, che incomincia coi primi doni gratuiti e nella gloria trova 
il suo compimento. Perciò non può essere opera di natura ; conciossiaché.lg natura 
può benissimo migliorarsi di mano in mano, stando sempre nei propri ordini, ma ri- 
pngnn che sovrasti simultaneamente a sottostia a sè stessa Ln qualità meritoria e di- 
vina deU'atto buono è coetanea alle allre parti,, come negli ordini esteriori la'Chiesa 
olio stato, la religione alla civiltà, il sovrannatnra|e alla natura. Questo divino ger- 
moglio, irrorato e nudrito dalia rugiada celeste, che lo bà fatto nascere, fiorisce e 
fruttifica: la virtù è il Gore, il frutto 4 la beatitudine. Così alcuni astronomi opinano 
che il maggior degli astri sia tm pianeta edificato, cinto di luminosa aureola.; e la 
terra un sole in germe, destinato a raggiare un «fi come stella. ' . •* 

L’eternità dà rilievo al tempo, non solo in «pianto cortina di premio njon- perita- 
vo le opere meritorie, ma eziandio inquanto le riproduce presenzialmente, dotandole 
di perpetua immanenza. Per intendere' questa trasformazione, uopo è avvertire che 
La durata del -mpndo consta di . due elementi, cioè del discreto e del continuo, e che' 
il nqstro conoscimento attuale, -importando I’ oso della riflessione, non può contem- 
plare il continuo se non atlravrrsp la snccessionè del discreto, come l’occhio non può 
sostenere, se non rifranti, i raggi solari. Da ciò nàsce che noi non possiamo rappre- 
sentarci I’ eternità, se non a guisa di un tempo senza principio e senza fine; cioè co- 
me una successione di momenti inGuita ; imagian che ha un valore 'meramente sim- 
bolico, e che presa altrimenti, involge contraddizione. Imperocché, oltre .1’ assunto 
dell' infinito numerico, se H tempo non e ebe una successione, bisogna supporre che 
ciascun istante, essendo uno e indivisibile, sin diviso dagli altri per mezzoidi un in- 
tervallo ; altrimenti tulli gli istanti, toccandosi,, ne farebbero un. solo è si cotnpene- 
(rerebbero insieme, secondo la ragion del' confinilo. Ma q dodi-intervalli', se si rimn'o- 
ve il conlinoo, non son pare che umrsegnenzn di momenti ; tantoché anche molti- 
plicandoli all’infinito, non. si toglie fa ripugnanza. 11 discorso correggo il difetto del- 
la facoltà riflessiva, e ci avvisa che il discreto, essendo connesso col flusso successivo 
«lei pensiero umano c delle cose finite, non può appartenere nìl’éssenza della dorata; 
la quale essenza consiste nel sólo continuo, senza cui il dissetò è incomprensibile -e 
involge contraddizione. Che -se, ripensando, non possiamo separare- il cmnlinuo dal 
discreto, ciò accade, perohè non possiamo esercitare la conoscenza intuitiva senza 
1’ accompagnamento, della riflessione, la quale importando un ripiegamento dell’ani- 
mo sul proprio sentimento, lo necessita a subietti vare la durata continua-ed eterna 
dell’ allo creativo, trasportando in essa quel flusso successivo e quell’ avvicendar di 
momenti che agli oggetti sensati appartengono fi). Ma quando I’ animo sarà séiolto 
dai vincoli del corp’o mortale e ammesso ai privilegi dell’ eternità, l’ intuito p« , rfezio- 
nnta basterà a $è stesso, e l’ nomò possederà a compimento quella conoscenza che 
chiamasi contemplativa. Allora egli vedrà il discretp' nel continuo e non il continuo 
nel discreto: le cosà future 1 e preterite nella loro presenziatila immanente, benché fi- 
nita, appariranno al suo cospetto, quasi vestile d’un raggio deli' eternità divina; per- 
chè se ora passato) o temporeggiano, il transito c l’ indugio,- propri del discreto, 
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riguardino la corteccia sensibile di quelle é non F essenza, che costituita nel continuo, - 
ne gode, ( benché io modo imperfetto,) le prerogative. La memoria, che è un intui- 
to presenlanco, reso successivo dalla riflessione, si scioglierà dalle pastoie di questa 
potenza e si convertirà in percezione immediata, afferrando le cose preterite nella 
loro continua immanenza : il che succede anche ora. benché paia il contrario, per- 
chè l'apprensiva deli’ intuito è alterata dalla riflessione. Kgli è in virtù di questa 
mendace apparenza, che un illustre filosofo ha ripudiata testé la teorica sagace e pro- 
fonda de' soni precess ici, cioè di Tommaso. Keid e delle Stewart, intorno alla memo- 
ria (i). Tutti gli alti liberi delle menti create, qualunque sia stato il tempo della 
ro sensibile comparita, si vedranno nell attuai tà loro, deposta la qualità di modifi- 
cazioni sensate e transitorie; giacché i mòli deliberativi, in quanto rampollano dal- 
f essenza dell'arbitrio, son radicali nel continuo e posti fuori della successimi tempo- 
rari» (s). Il tempo, spoglialo della sua vicenda, diverrà simultaneo, enrne lo spazio, 
in ogni sua parte; la storia non sarà più un ricordo, ma uno spettacolo, e le cose eli è 
accadranno saran presenti, come quelle che sono accadute; la lenta é lunga sequen- 
za dei secoli vèrrà, per cosi dire, raggomitolata in un solo istante, senza confusióne 
delle varie sue partì, perchè glintervalli temporanei, che le distinguono, estemporà- 
nei diverranno e di- un’altra natura. Perciò il vecchio tornerà nuòvo, l’antichità sarà 
ammodernala, T origine dellecoae combacerà col loro fine, la culla si vedrà di costa- 
tila tomba : 1’ universo insomma tutto quaoto, dal princìpio all’esito dei secoli, -ri vi- 
veri infuturato, quasi secolare pianta, che si vede in un tempo tallire alle barbe e 
disseccarsi alla cima. Allora la slòria degli ponimi e del mondo, e i consigli delfa 
Previdenza, veduti nel loro complesso, saranno Intesi • laddove presentemente,- non 
potendosi contemplare nella loro noità, ma solo rotti e frantumati dal tempo e dalla 
riflessione, come ila uno specchio irregolare, paiono spesso disordinati e riescono un 
insolubile eoimma. ! 

L’atto, che consumerà il tempo e aprirà agli occhi degli uomini la scena dei- 
l’ eternila, è descritto dalla rivelazione come, un risorgimento e un. giudizio, che è 

J nanto dire, come un rinnovamento compiuto e perpetuo dell’umana natura. Il giu- 
izio è l’ applii flzionè finale e’detiniliva della legge alfe azioni libere, sprigionate dat 
tempo e sempiternale nella loro immanenza colla creatura che le ha prodotte. Adora 
la legge del Buono riceverà dall imperativo la sua suprema sanzione, e le opere vir- 
tuose e colpevoli, fruttificando il guiderdone e il castigo, (liciti contengono il seme, 
rinverdiranno perenni a gioia o tormento dei commettitori. A tale stregua si vedrà 
qual sia l'importanza di questa vita sfuggevole e peritura, quanto valga anche il me- 
nomo di quei sussidi morali, cui la Previdenza concede a ciascuno;. coinè un sórso di 
acqua possa aprirò il c elo e uno sguardo l’inferno; come sia incomparabile l'acquisto 
e irreparàbile il danno, che nascono dall’ uso e dall' abuso debeni caduchi e mortali. 
Solo, in mezzo a qnel formidabile risorgimento delle cose preterite, il fallo perdonalo 
rimarrà aed’obblio; perchè, siccome la mente divina, pensando alle cose dà loro l’es- 
sere e ricordandole !é conserva, quello, di cui Iddio misericordioso ha promesso la di- 
menticanza, non può sopravvivere nè rammentarsi dalle creature. Ma la colpa super- 
stite risorgerà vivace e immortale, come l’aquila .divoratrice di Prometeo, secondo il 
mito greco, e dall' essenza del demerito pullulerà il mnrtoro che lo ca liga. Grande e 
importante per molti rispetti è l’ufficio del dolore nella vita universale del mondo. Il 
dolore, generalmente, è I* effetto della sensibilità organica o morale, che trovandosi 
destituita del suo oggetto, ri torce 'contro sé stessa la propria energia. Perciò il pati- 
mento è occasionato, non causato propriamente, dalie cose estrinseche ; non essendo 

(1) Hamilton, Fragra, depililo)., trai!.. Pari», 18-tO, p. 7(1, j-q. 

( 2 r ) Kast. 
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altro in sostanza che ho moto dell’ anima, il qnale diventa travaglioso e molesto, per- 
ché manca del suo lenitine, e fa sì ebe la natura del paziente a sé stessa ripugni. LI 
delente è in ogni caso il vero e solo carnefice di sé medesimo ; ma eoo questo diva- 
rio, che il tormento può essere volontariamente abbracciato o sostenuto peo amor del 
bene, ovvero contrastato per istudio del piacer presente e della felicita propria. Nel 
primo caso il doloro è pio, virtuose,' santo, e diventa itomeizo efficace di migliora- 
mento e di espiazione, per cui I’. animo innocente si perfeziona, delinquente si purga, 
r si abilita a rientrare in armonia secò medesimo e con Dio, per poter essere beato. 
Nel secondo caso è supplizio per chi lo prova, ma bene rispetto all' ordine universale 
e ad' adempimento della giustizia; giacché senza dolore non ri ha pena, e mancando 
la pena sarebbero annullale eolia ragion de merito la legge eterea e la causa finale 
dell’ universo. Perciò, compiuti gfi ordini del tempo e sotteutrata la vita estempora- 
nea, la miseria sarà sempiterna. copie la beatitudine, essendo entrambe destituite di 
successióne e collocate io lina perpetua immanenza. Verità terribile, ma salutare, con- 
forme alla ragione, non meno clic alla rivelazione; imperocché la sentenza, contraria 
distrugge l’essenza dell’ ordine morale, e se piace al senso, ripugna ai principi! della 
retta e severa filosofia. 

La beatitudine è d compimento oltranaturale del Buono j. il q ialè, albergando es- 
senzialmente in Dio, si travasa in un certo modo nelle creature a mano a mano cb’es-: 
se si accosta nò e riuniscono al loro-principio. Questa unione e la felicità elle ne deri- 
va sono quagg ù scarse e imperfettissime,- atteso i vincoli urgnttìci.e sensitivi che, ve- 
landoci l’essenza increata c’ impediscono di averne quella cognizione e di abbracciar- 
la con quel vivo affetto, da cui genuina il godimento. Ma in ogni caso la comuni-, 
canza e partecipazione del Buono ha nell’ amore la sua radice : dall’ amore proviene 
quell’ intimo c puro connubio, che unisce, e confonde gli spiriti, senza pregiudizio 
del loro essere individuale ; e. coll’ amore emanceppalo e sciolto dai vincoli terreni 
comincerà quejla gioia suprema -e ineffabile, che nelle Scritture è chiamala vita, glo- 
ria, divin regno, e viene acconcùunentb simboleggiala coll' imagine del cieh). Impe- 
rocché, come negli ordini cosmologici la terra par «he venga yenerativ<i'ueute dal 
cielo e sia nn rampollo propagginalo, da quegli eterei e smisurati semenzai di mondi 
e di soli, eh’ empiono gli spazi celesti e .si chiamano mibìlose(t); e secondo l’ opinio- 
ne di alquni, essa ritornerà at cielo col -corteggio degli altri pianeti, inghirlandandosi' 
con essi di luce, come ima stella; così nel giro. delle cose incorporee il proprio seg- 
gio, e per parlare cól Malebranche, il luogo o spazio degli spirili, è H grembo di 
Dio, da cui tutto viene, e a cui tutto ritorna. Perciò fin dai tempi più antichi, il cielo 
fu adoperato a ido'eggiàre quello slato spirituale e sovràmon-lauo di esistènza, in oui 
Dio essenzialmente agli spirili si manifesta ; e quindi, confuso il simbolo colla .cosa 
simboleggiata, e il fantasma essoterico col concetto acroamaiico, nacquero l’ Uranismo 
e il sistema dfel Cronòtopo, .che -è forse la forma più antica dell’ emanatismo e dei 
rulli eterodossi. Onde Crid'o. ritirando le idee religiose degli uomini ’ai loro- priuci-' 
pii, adombrando cogli eventi reali, ma passeggeri, della Sua vita sensibile. le verità 
inorali ed eterne, e tornando. all' innocenza antica i simboli abusati, rivelò agli uomi- 
ni il regno dei cieli, orò al. -Padre die è ne’ cieli, sali visibilmente al ernia fe promise 
di ritornar dal cielo, per giudicare l'umana stirpe nella coasu nazione. de’ sècoli. E 
sicoome fra le var e parti della terra i, monti più al cielo si -accostano, e la purezza 
detV aere che vi si respira, la bellezza e vastità dello spettacolo che vi si gode, invi- 
tano lo spirilo alle cose celestiali, perciò Cristo volle cominciare la sua predicazione 
sul monte, morire sul munte, salire al cielo dal mqnte; e sili monte apparve trasfigu- 
rato e sfolgorante, per dare ai discepoli un saggio della futura gloria. Sul mutile eb- 
bero luogo in ogni tempo le scene più magnificile della religione, dalle meraviglie 

(1) Cèsi Galileo: i moderni lo appellano nebtlotc . . . 
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dèi Sinai e dell’ Oreh sino a'quolle del Monserrato e dell* Alvernìa ; e la stessa paga- 
na antichità studiava, contemplava, adorava, sacrificava, ed ergeva le sue specole 
e i suoi templi sulle alture; tanto-che la civiltà e la religione, l’astronomia e là filo- 
sofia, sublimi fra le scienze, ebbero là loro calla sui gioghi aprichi e sereni delle 
montagne. Laonde non mi paiono da lodare di troppo accorgimento certi scrittori, 
che pur si vantano di es-ere filnsofi, quando accusano g|i Evangelisti e i Padri niceni 
di avere ignoralo i! sistema di Copernico ; quasi che l'avvenimento, con cui f Uomo 
Dio conch inàe il continuato prodigio della sua vita terrena, contraddica alle scoperto 
dell' astronomia moderna (t). La salita di Cristo al cielo fu un vero portento, e nel- 
lo stesso tempo un presagio significativo dello slaloollramondanò e glorioso, per cui 
il corpo stesso, quasi indiato e ubbidiente ai voli dell’ animo,- si scioglie dal peso mor- 
tale ehe lo aggrava. Anche presso f. popoli pagani il cielo è considerato come il sog- 
. giorno degli dei, e, qnal parte nobilissima del Teocosmo,, immedesl(nalo più special- 
mente coll Assoluto. Secondo Esiodo, Urano è ri padVc dei Sempiterni : i U'n'*8Ì sa- 
crificano al cielo, chiamano Lidio col suo nome e tengono l’imperatore per suo fi- 
gliuolo, venerandolo quasi come un’ emanazione o un avatara celesfe (S). Idea, che 
perielrò perfino in Roma, quando, sahta al colmo l’ adulazion verso i Cesari, i loro 
editti erano considerali coinè cosa del cielo' (3). Ma che il cielo fosse un rapro em- 
blema a-giiidiz'O dei savi, apparisce da Platone, fi quale nel Pedro assegna ai supe- 
ri un seggio ollraceleste, ( iperuratiion , ) che nog ha colore nè.forma tangibile e può 
dalla sola mente essere appreso ; dove pur deliziavano gli animi umani, quando go- 
devano della vita' premoudiale,. prima che scendessero a pellegrinar sulla terrà. La 
vita premondana, spogliata del Suo velo essoterico, è la sussistenza delle idee eterne 
nel seno del Logo, o vogliam dire delle spezie ideali nella divina essenza-,- prima ijel- 
la loro attuazione ;• le quali rispóndono, ma solo in parte, ai Perveri dèli’ Avesta. 
Al che consuona l’antica fizione del Triangolo delia verità, {che ci fa ricordare il 
Campo della -verità,, menzionato nell’ Assioeo, ) in cui albergano immota le ragioni e 
idee archetipo di tutte le cose: T eternità lo circonda, la quale raggiando di fuori, 
si sparpaglia in anni e secoli, e diventa tempo ; mentre le allegre schiere dei mondi 
gli danzano intorno con sempiterna carola (4). Plutarco, che riferisce questa graziosa' 
allegoria, ne attribuisce in parte l’origine a. un Siculo d'Imera, dello Petronio, ( al- 
tri legge lerone,-) e -afferma esser dorica e italiana, che'è quanto dir pitagorica. An- 
zi hi ragguaglia all'Olimpo omerico; c nota che questo non è un monte di tal nome, 
ma la parte più eccelsa dell’ universo. E'cerlo l’Olimpo, a cui Giove minacciava di 
appiccare la gran catena dell’ orq per sollevar la terra, noti polea essere alcuno dei 
quattro monti terreni cosi chiamati e noverati da Strabono; onde nacque l’ opinioni* 
biizarra di un'crnd to, che riversato il monte omerico, lo sospese al cavo della -Vol- 
ta Celeste (5). Più probabile è la chiosa di Plutarco ; alla quale si accosta Ja senten- 
za dei Pitagorici e ih ispeCie di Filolao (6), che intendeva sot|o ih nome d’ Olimpo 
la regione più sublime, in cui arde la vampa purgatissima del fuoco centrale ed ele- 
mentare ;-fuoco spirituale e divino, non disforme da quello di Eraclito e dall’ dorè 
degli antichi e dei moderni. Ivi *1 seggio speciale di Dio e il centro del mondo si 
collocavano, quasi nel cuore o celobro universale, acconcio domicilio per l’anima co- 
smica i e a questo campo poetico ci riconducono in parie dopo tanto girar di secoli 

(1) Sviarne, rit de Jéiùt, traci,, Pari», 1840, tom. II, p. 700, 701. Encyelop. non»., Pari», 

1837, Ari, Ciel, tom. Ili, pag. 604- '• ' 

(2) Seti chino, pnss. A ' 

(3) < Caelitus, atiqando idem significata! ac a principe, i Fo*cau,iei, Lem., lom.l, p. 348. 

(4) "Plct., De celiai, crac. 

(1) Ho*., 11., VUt. Svia»., X. Boivui, Mém. de V Ami. iti Liner., tom, VU,'P. 2, p. 41 1 
e «q. 

(6) Ap. Sto». , ' 
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le severe conghietture della scienza moderna ; giacché il sistema dell’ attrazione • 
delia meccanica celeste e il avito delle stelle dianzi riputate fisse, argomentano un 
centro comune dell’ universo. Il quale, a noi invisibile, si accorda colla sedia soprao- 
celeste del Fedro e coll' Olimpo dei Pitagorici ;• giacché questi davano il nome di Ura- 
no al nostro cielo, cioè alla parte più' bassa e apprensibile dello spazio cOi-micó. Que- 
sti miti greci e italiani, che risalgono senza dubbio all'antichità piu rimota e all’Oricn- 
te, danno qualche peso alla conghiettura' del Marnai, cbe Omero, o piuttosto i milo- 
grali suoi, precessori, abbiano scelto per idoleggiare quell’ Olimpo luminoso è celeste 
il lessai co monte, a causa delle aurore boreali, che ivi apparivano fi). 

Il concetto essenziale di questa Cronologia simbolica, trapassando dalla Torma 
nella sostanza delle dottrine e partorendo coll' emanatismo le prime superstizioni, at- 
testa quanta parte avessero nelle credenze universali gli ordÌDi sopramondani del 
Buono. La sede propria di esso era quella degl' iddìi, degli spiriti sovrumani e dei 
morti ; partecipava dello spirituale e del materiale insieme, secondo la natura mista 
del Teocosmo ; e venia quindi collocala in qualche patte misteriosa dello spazio e 
del tempo cosmici, alla a suggerire quelle magmi perplesse e indeterminate che tan- 
to dilettano alla fai olla fantastica. E a mano a mano che queste ingegnose Azioni 
uscivano dalle scuole dei savi e si d (fondevano nella moltitudine, esse divenivano più 
materiali e-grossolane ; onde si venne dall’ Iperuranio del Fedro alt' Eliso dei poeti ; 
il quale è' rispetto all' altro ciò che è il auto platonico verso il vero, cioè il gimlmbi es- 
soterico di un d»gma acroamabco. Le memorie e le induzioni ci persuadono die 
dalla Mesopotamia e dal prossimo Iran uscisse la prima eterodossia dei popoli. Plato- 
ne, sebbene inclinalo a fur nascere la civiltà sulle sponde del Nilo, e non ignaro del- 
l’opinione allr h.upnte a' programmi egiìi il trovalo della metempsicosi, pone tuttavia 
la spnsiz'One di questa Colli ma in boero- a un Asiano, cioè all' Armeno Er, originario 
di Pan Idia il quale ci ricorda il Maneros di Plutarco, quasi Uan-er. mago, secon- 
do Esicltió, inventore- dell’ egizia musica pii cui nome radicalmente affine a quelli di 
Ar-meno , di Erme t, é'di Men-es. accenno unitamente alla patria del. personaggio 
ubi torneo e all' ufficio di Tot, inventore, deìrarmooia e conduttore delle anime (2). 
L autor dell’ AssioCo, che va fra le opere di Ploloue, fa ripetere sottosopra la stessa 
favola dal mago Gobria; e .Plutarco, che nel suo bel libro sui Ponili tardi da Pio imi- 
ta il racconto platonico, lo olir buisce ad un altro Asiano, cioè a Tespesio di Soli ia 
Cilicia. Non a caso gli scrittori concorrono a por la culla dei miti religiosi e oltra- 
niondani nell' Asia; poiché, sebbene non si possa risalire storicamente sino alla loro 
comune origine, li troviamo adombrati nel sistema caldeo e ripetuti in quello dei ma- 
gi, ftmeudue antichissimi in Oriente. Se.oudo i quali, la realtà universale, che è il 
Cronotopo senza limiti, da cui tutto procede per emanazione, si parte, in due triadi 
parallele, l’ una delle quali è per modo di estensione e l' altra di durazione, fecondo 
la doppia allineata di spazio e' di tempo, onde consta la natura del TeoQOsmQ. Il 
primo membro 'della triade, che risponde all' Assoluto in sé stesso, innanzi all’ espli- 
cazione cosmica, riguardo allo spazio, è il cielo superiore e immenso, cioè l' empi- 
reo, abbracciante la luce e le tenebre prime e ineffabili, confuse insieme, -a piuttosto 
esistenti potenzialmente* e non ancora divige ed attuate ; rispetto al tempo, consistè 
nella durata senza principio e senza termine, cioè nell’eternità successiva, discreta e 
rillessivamenle apprensibile. Lo spazio interminato è f Urano asiatico, il cui nome 
caldeo e zcndico è perduto ; ina si trova effigiato sotto l'emblema di un circolo o di 
una corona nei monumenti, e menzionalo da Eudemo in un passo prezioso di Uama- 
seio ({$). Manca pure In denominazione caldaica di Crono, che è il Saturno dei Lati- 
.*'•*■* ‘ • 

(I) Mém. de V Acad. Jet Ini*-., tom. XXV, P. ì, p. 190 210. . 

('/) I’i.at ì).‘ liepuh X. > 

(i) Ut /ir incip. dp. Wuur, A nini. Qraec., tura. Ili, p. 2J9. 
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ni e lo Zeruane Acherenc «lei I tiri Mudici* Il secondo memliro, in ordine allo spa- 
zio, è il c-clo immollilo delle stelle (is<e, e relativamente al tempo, il periodo cosmi- • 
co di dodicimila anni, ammesso espressamente diri Parsi, dagli Etnischi e'probabil- 
me> le dayli Egizi ; giacché il lóro ciclo mondi«le ili trentaseioiila anni e il periodo 
trnsmigralor o dì tremila hp spno la moltiplicazione e la divisione, e l’ultimo è il quo- 
zi"iite ile! primo partito dai do tei millenari, c ; oè del numero dei Decani zodiacali 
diviso da quello deal'iddii di seconda classe, rispondenti ai dodici mesi dell'anno (i). 
Infine l’ultimo ro'mlvro, quanto allo soazio. è il ciclo mòbile dei pianeti e d-lla ter- 
ra, e quanto al tempo, il periodo annuo ‘«l'd oorso solate. Ma siccome nel giro del- 
]’ espi nazione emanatila Ia dualità j o'enzinle.del'à luce e delle tenebre, racchiusa 
nel Cronòtopo infinito, divenne, attuandosi, una dualità effettiva, perciò il secondo 
membro della trìade si . suddivide in due rami paralleli, l’imo buono e luminoso, l’al- 
tro reo e oscurissimo, fi genio buono è Itelo o Baal pei Caldei e Ortnuzd pei Magi : 
il cattivo era detto probabilmente S Ina dai primi, e risponde tàWdgromainitu o Ari- 
mane dei secondi Questi due genti non sono solamente I" individuazione del secondo 
membro ternario, ma eziandio gli autori dei beni e dei mali, che regnananel terzo; 
nel quale il contrasto de la luce e delle tenebre, che nel precedente era ai'soo colmo, 
e occasionava una guerra continua e imi Jacnbile dei due elementi, com eciA a cede- 
re per opera di un principio mediano e conciliativo, che tende ad accordare gli estre- 
mi, e. ritira, senza però annullarlo, il dualismo cosmico verso I’ unità fondamentale 
della triade divina, onde il moltiplice, che mosse. dall' uno in origine, all’uno final- 
mente ritorni. Questo principio predicativo dai Cabtei era detto Militta. e corrispon- 
de al Mitra maschio e femmina dei Namhie dei Vpdi (a.). E siccolne'gli spazMumi- 
nosi del cielo mobile sopra e sotto la lima. specialmente verso oriente e meriggio, 
sono la stanza propria del dio buono, il 'regno deljc tenebre fu collocalo nel cuor del- 
la terra, o verso occidente e settentrione ; e i due campi opposti vennero popolati da 
classi -innumerabili di spirili e di esseri buoni e rei. superiori e inferiori all’ uomo -; 
nei quali si scorge la rimembranza del dogma primitivo e rivelato degli angeli., Ta- 
I’ è l’ origine di quel sistema favoloso dei cieli che variamente modificalo e abbellito 
dalla poesia, dalia scienza e dall’ ignoranza dei. savi e dei. po|io1i, si diffuse in tulli i 
paesi culti, e trapassò dai’ primi Magi e Caldei -sino Ai nostr i padri del medio evo, e 
da Omero ed Esiodo s no all’Alighieri. L’ingegno indiano, di tempra «outemplaliva, 
e quindi men sobrio dell’ iranico é caldeo, più inclinati all'azione, ampliò in modo 
spaventevole le divisioni, e misure dello spazio e del tempo ; ónde nacquero gli ster- 
niirtnli Calpi dei Uraniani e i Cappi dei Buddisti^atti a sbigottire le immaginazioni 
eziandio più ondaci e intrepide degli Europei. E siccome’ abbratseiavasi e davasi Ton- 
do, tome dice Dante, a tutto I’ universo, ma si aveva 1’ occhio specialmente alla ter- 
ra, ne -derivarono, non solo un’astronomia, ma una cosmografia, lina geologia, uria 
geografia favolosa, che Intrecciale cui miti storici, han dato luogo alle svariate fanta- 
sie dei popoli e a certe note comuni e uniformi intorno alle stato oltremondano del Buo- 
no e del suo contrario. ■■ 

Le principali di queste note comuni a tulle le nazioni preacoennate, o alla mag- 
gior parte di esse, sono le seguenti. i.° La psicologia oltremondana dei popoli gen- 
tili distingue tre condizioni appartenenti agli spiriti umani dopo morte, le quali ri- 


(1) DrpiiRKON, Zendav. loro. FI, p. 347,' 348, 352, not. Scio * voc, Tyrrenkt. IIerod, ITi 
123. Cxxi'ziju Relig. de C uni. traci, par Gcigmaut, tom !.. p. 90i, 903; loro. II, p. 405, 
406,407. 

(2) Veggasi su qursto sistema deli’t/raoologia primitiva il Lajard ne* vari sjroi berilli ( Reth. 
tur le culle, eie., de Venut, Paris, J836, p. 15, seq. Nono. joi.rn. usial., Paris, tom. XVI, 
p. 171-1/9). Mi,sonv scostalo un poco dall* esposizione del dotto Francese 3 ma jrou mi C'.ptMibi- 
le di assegnarne in questo articolo le ragioni. 


Digitized by Google 



110 

spomicino al dogma primigenio e cattolico del paradiso, dell'ihfemo e del purgatorio; 
L idea di un supplizio temporario ed espiatìvo risplende in alcuni miti, specialmente 
platonici , ( dei quali certo Platone non fii inventore, ) e nel dogma della metempsi- 
cosi, la quale è una prova ed esp'azion lemporaria, in gran parie oltramondana. 
2 ." La durata dell’ inferno e del paradiso, giusta i principii dell' émanàtismo, non è 
perpetua ; giacché il secóndo ciclo (Ielle cose creale, essendo remanativo, imporla il 
loro nnnienlamento, come esseri individuali e distìnti. Per questo rispetto )' inferno 
degli emanatisi è un vero purgatorio ; non potendo l'esistenza misera o felice degli 
spirili oltrepassare lo spazio di tempo conceduto alla vita còsmica, che per alcuni po- 
poli era indeterminata, per altri di dodici millenari, pei Uvainani e Snmanei mollo 
più grande. Compitilo questo periodo, ri mondo ritorna io caos o piuttòsto in nulla : 
gli uomini, gli spiriti, gli stéssi jddii sono distrutti : solo, doluto di forza e gioventù 
eterna, sopravvive il Cronòtopo infinito, che ridestandosi dopo breve sonno, chiama 
nuovi inondi'c nuovi numi dalle mine.. Questa dottrina-, comune sottosopra ai lira- 
mani. Umidisti, laosi, Druidi. Scandinavi, Etruschi, Egizi, IVltechi, è direttamente 
o indirettamente accennata nella Teogonia- di Esiodo, nel Prometeo e nelle Eumeni- 
di ili lochile, negli- Uccelli di Aristofane, negli scoliasti di Omero, di Eschilo. di Lì- 
cqfrone, nei poemi argonautici del fa'so Orfeo e di Apollonio,. nelle opere di Proclo,' 
Apollodorn, Massimo Tipo, Alénagera, Uoezio, e di altri antichi, e apparteneva al 
sistema acroamalicò degli Orfici, dei Samotraci e degli stoici (i). Platone i el suo 
Politico, colla bellissima allegoria del mòlo circolare del mondo, ora progressivo e 
divino, ora regressivo e spontaneo, allude al sistema delle varie età Cosmiche, e alle 
successive distruzioni e rinnovazioni di lutto il creato, intrecciando la sua fnVola con 
quella dei Terrigeni e del rOsno di Crono ; fi che occorre egualmente negli scrittori 
sovrascrilti, e specralmente in .Esiodo c in Eschilo , dove la storia teocosmica sì me- 
sce a quella degli Uriinidi e delor successori. 3.° A costa di questo corollario legit- 
timo di- un rigido emnnatismó, il dogma ortodòsso della perpetuità degli animi uma- 
ni, e quindi di una felicità e di una miseria senza fine, fu conosciuto e professato 
dagli antichi, ogni qual volta il panteismo venne temperato dalle tradizioni superstiti 
o il retto senso fu più efficace della logica. Zoroaslre, Zamolsi, Confuso e Pitagora 
lo frodassero nelle loro riforme, e il primo lo puntellò colla dottrina del liliale ri- 
sorgimento, a‘ppresa v per quanto pare, da qualche tribù semitica, confinante o com- 
mista ai Ciapelidi dell’ Atropatene. Piatone, che lo ricevette dal suo maestro e dai Pi- 
tagorici , o dagli Orientali, lo insegnò n ò o meno formalmente nel decimo delta Re- 
pubblica, nel Fedro, nel Gorgia e nel Fedone. ; e venne seguito da Cicerone e da 
Plutarco in più luoghi delle loro òpere, e da quest uHiroo spezialmertte nella Conso- 
lazione ad Apollonio { 2 ). Gli stoici ora l'ammettevano, ora il negavano, secondo che 
al panteismo eracliteo a a più sane tradizioni ubbidivano. 4-° L’ espiazione tempnra- 
rin si collega spesso Colla metempsicosi, conforme ni principii dell' eiiianatiénio. Im- 
perocché T uomo, essendo un microcosmo, dee ubbidire alle leggi dell’ universo e 
partecipare alle sue rivoluzioni, entrando successivamente in diverse vite, secondo i 
propri meriti e » vari Ordini del creato. Platone dà ad intendere che tal dottrina s a 
unta nell' Asia ; e véramente la troviamo così fra le sette dell India e i Taosi della 
Cina, come nei Misteri, jn varie scuole greche, presso gli Etruschi, i Celti e-gli'E- 
gizi. Dei Celli lo affermano multi antichi ; e quanto agli Egizi, il testimonio espresso 
di Erodoto e di altri scrittori è confermato dai monumenti ; quali sono, verbigrazia, 
le magnifiche sculture, che adornano una catacomba cella necropoli regia di Te- 


(I) Con». Clivi», ad Apollo»., I, 1. Fkkmt, Mém. de f Acni, dts Intcr., toni. XXIII, 
P. it. p\ 2C4-26S. ; 

( 2 ; § 08 . • 


... 1,1 
he ( i). La. trasmigrazion delle anime epa in Egitto simboleggiata dallo'scarabeo, de- 
dicato al sole, e, come la fenice,; emblema dei dio rinnovatore e della natura univer- 
aale, che appassita rinverdisce, vecchia rigiovaneggia, morta risuscita, e sopravvive 
perpetuamente ««è stessa. Il noni» di questo animaletto, giusta Orapolline, suona 
padre, nàscila < mondo ; e i'Sabi se ne'servivano per adombrare i tre stati dell’ uo- 
mo, la concezione, la nascila e la vita, che accompagnano ogni silo passaggio ( 2 ), 

Il che vien significato altresì dalle mummie ; le quali, fasciate e ristrétte nella loro 
invoglia e nelle tenebre seppellite, rendono imagi ne della crisalide, per cui l’ insellò 
che striscia in aligero e volante sì trasligura (?). Viva pittura degli animi, a cui l’Ali- 
ghieri da il nome di farfalle, c del loro trapasso d- una . in altra vita, ciascuna delle 
quali, secondo il dogmi egizio, pare che solo cominciasse, disfatto e consunto f in- 
tero corpo posseduto nella vita anteriore^; onde in quel frattempo le anime erravano 
e galleggiavano per la zona dell’ aria agitala, vale adire per la regio» -sullunare, 
governala da Poo. cioè. dal dio Ludo degli Egizi (4). Il che rimuove in parte la dif- 
ficoltà occorsa all’lieereo, cui non parve accordabile il dogma della trasmigrazione 
coll' uso di riporre,- inibaUimare e custodire gelosamente i corpi ; e chiarisce falsa la 
chiosa del Gatlerer, che per la frase erodolea entrare negli animali intese un in- 
gresso metaforico nel circolo del zodiaco, significativo di una vita doratura quanto 
il mondo presente (5). 5.° Il paradiso eterodosso, conforme al vocabolo, è un giardi- 
no, un viridario, uà luogo delizioso; imagioe acconcia -e tanto piu, ovvia agli Orien- 
tali, eh' essi s’.inlendooo di queste amenità assai meglio degli Europei. Senza parlar 
dei giardini arabici, persimi, indiani, verro fi voleri, e, di quelli' delle Esperidi, di 
Adone, eh Semiramide, di Nino, di Ciro, le ricche e leggiadre fantasie del Thompson, 
del (ìessnfr, del Alilton, del Tasso e dell’ Ariosto insieme accoppiale potrebbero dif- 
ficilmente, raggiungere la bellezza dei giardini cinesi’, specialmente sotto la quarta e 
0 quinta dinast a imperiale. Raccontasi . che quello dell’ imperatore liti girava cin-‘ 
quanta leghe, era lavorato da trentamila schiavi, e per la copia, la varietà, il pregiò, 
la magnilìcenza.Ja venustà, ora colla, ora selvaggia, dei palagi, -eremi, casolari, grot- 
ticelle, spelonche.. fontane, vivai, cilerne, peschiere, pelàghetli,- rivi, torrenti, zam- 
pilli. cascate, colline, rupi, montagne, frane, burroni, vie sotterranee, valli serpeg- 
gianti, greppi §u pei ciglioni.- e per le créste, brunii pensili, ponti sospesi -maria, 
selve, boschetti, viali, spalliere, pergolati, labi rinti, pratelli, .uccellari, bandite di 
caccia, aiuole e conserve. di fiori, barelli- di selvatici e domestici animali, uocelliere 
di pflJegrìuT volatili e serragli di fiere, superava la.slessa meraviglia (6). Ecco il tipo 
del paradiso orientale ; 'il quale orfu pasto in ciclo., ora oltre i. confini della terra', 
abitabile, dove nasce i| gole, 0 dove raggia con pini forza } ma più spesso dove tra- 
monta. perchè 1’ occaso, simboleggiando l’egresso dell’anima dal corpo e dal seg- 
gio dei vivi, era il tragitto più «irto e pin facile ai nuovi alberghi di essa. Perciò an- 
che Dante, fedele al genio simbolico de l antichità, pose alle foci del Tevere Ripor- 
to, donile le anime elette, salpano per 1' altro mondò. ..Il beafo seggio' poi. era diviso' 
dai paesi abitabili-, inaccesso ai vivi, per lo più svelto dai continenti e intorniato dalle 
acque.; onde tolto concorreva a renderlo misterioso e indefinito, come piace all’ im- 
magioazioue. Egli è probabile che a queste fantasie graziose si mescolasse 1’ oscura 

(1) Caes. , De bel. gali., VI, 15. Dioo., V, 28. Amm. Mzac, XV, 9. Val. Ma*., 2, 6. 
Me'm. de l'Jcad. dee Inecr., 1 -iai. XXfV, p. 2G2-36S, 395-399. He»od., II, 132, 123. Deicr. 
de FE 9 yp.,-\om. HI, p. .151-161, 210, 214. 

(2) Drecr.de FÈggp., tom. Ili, p, 152; 153, 15*. > 

(3) Volhet, OEuvree, Paris, 1825, tom. 11, p. 411, *12. 

(4) Zqi:i;i, De orig. et ueu obeliec., Sect.-4, cap. t. Champoluox, Panth. egupt., pass. 

(5) Usessk, De la poli!, et du comm. dee peuplet de F aalij., tra i . Paris, 1834, topi. VI, 
p. 200-206. G attese» ap. Camm. toc. seg.. ecient. GoUing, ,ai en. 1787-88, P. 8, j>. 44-62. 
Cuce», Op. c it., tom. I, p. 882-894.', ' 

(6) il età. concerti. Fàitt. dea Chin. par lei miei, de /Vi., tom. Vili, p. 301-326. 
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memòria dell’ Eden primitivo, di coi Mose ci ha dato P istoria e Zoroastre la favo- 
la (i). Il qual Eden fu variamonle collocato dai moderni, sol Libano, a Damasco, 
nell’ Armenia, nell' Arabia, nell’ Altissima, nella Persia, in Casm>ra, in Ceilao, nella 
Transossiatta, nell’Asia centrale, e persino nel Delfio, nella Svezia e nella Nuova Zem- 
bla • laddove Dante, la cui poesia e' spesso più filnsoGca della siienza moderna, met- 
tendolo peli' antictotw , secondo I’ opinione del medio evo, incoronandone il monte 
poetico del suo purgatorio, e quasi sospendendolo fra la lerrae il cielo, diè tacita- 
mente ad intendere, essere tip assunto poco savio il cercare sul globo ottuple un silo 
anteriore al diluvio. 6 " Il luògndel supplizio fu' posto nel cuor della terra, seggio 
di tenebre roventi e di vampe inestinguibili, che sboccano dalle aperture vulcaniche, 
come da sfogatoi, fuaiaiuoli e cammini (l' Ila gran fornace inf roale, e fu credulo elle 
le cupe voragini, dove sprofondino romoreggjando certe torbide correnti, c le ca- 
verne senza Fondo fossero .le vie e quasi gli abitini, i meati, i respiratori! della ma- 
gione deir Orco. La porta' maestra fa pur ordinario volta a ponente, sui confini dai 
paesi conosciuti, e sovratliitto nei siti desolati da fuo-hi sotterranei e da insolite com- 
mozioni. di natura, v presse mari creduti morti, mèlmosr, infausti ai naviganti, o pi- 
gre e. orride lagune, d aria maremmana e insalubre, che non menano pesci, e dove 
non mette pianta, nè alia uccello ; sia perchè il sole occiduo «d'ombra il Unir d>dfa 
vita e lo apunlare dell? tenebre eterne, e pecche ai popoli migranti da levante a po- 
nente, le parli intentate di questo offrivano, la. mela arcaiia de! viaggio incominciato 
in vita da essi, ma non possibile a fornire s# non dai sepolti. Percò a nmo a mano 
òhe il fiotto delle nazioni s’ innojtrò verso occidente ,T inferno e 1 ’ Eliso dietreggiaro- 
no dalla Grecia e dall- Epiro in Italia, poi sino all' Atlantico, detto tenebroso dagli 
Orientali; e quando Te onde di questo vennero solcate sino a Cerne, alla costiera del- 
l’ incenso e all» ftrilanuia dagli ardili navigatori di Marsiglia, di Cartagine. di Tiro 
e -di Sidone, .i paesi di liete e orribili meraviglie furono confinati versò il polo, pres- 
so la vera o finta Tuie, dove il freddo, il gelo, Ja bruma, lè boreali aurore, i fonti 
che bollono, i monti ignivomi, { se pUt gli antichi ebbero senior «JelI’TsIanda.) i cre- 
puscoli e le notti semestrali, arridevano ai prodìgi. .7,’ Finalmente lo stato ottramon- 
dano delle anime s’ intreccia eziandio cogli annali delle nazioni.. Potrei mostrare, co- 
me cosa molto probabile., che la storia dell’inferno presso i popoli gi&petid è in gran 
parte quella dei Camiti vinti' da loro, è soggiogali 0 dispersi, come gli Uranidi sban- 
deggiati e posti in catena dai satelliti ifi'CioVe. Imperocché, locomini iando dai Dae- 
vi iranici, dagli Asyri.e Raesasi-dcir India, e venendo sino ni Loche « al Fenris de- 
gli Scandinavi, i figliuoli-di' Già n*t.('( audnx 1 ripeti gemi» ) resero ai propri nemici 
lo stesso servigio che Dante e Michelangelo ai loro, registrandoli fra i dannati, e no- 
tando con un marchio d’ infamia indelebile la loro infelice memoria. 

, Diamo un rapido Bguardo alla storia, per chiarire T accòrdo di qopste genera- 
lità colle favole. pertico ari delle nazioni. I Persiani e i Bramani posero la stanza dei 
Celesti prèsso la culla primitiva deda pronria' stirpe, sulle oi ne- inaccessibili dell’ El- 
burz, (che pare essere stato il'Gorolmàn dei Parsi,) e del Merli, uno- dei gioghi del- 
l’Imavo ; e quella dei riprovali uel gelido Turào, nemico eterno dei popoli iranici, e 
nel Palala, che ci ricorda la Pati deoe oec d alale, uno dei nidi probàbili del Sivai- 
smo camitico e primitivo dell Indin: In uu libro, che tratta dei mari e dei monti e 
spone la geografia mitica della Cina, attribuito a Ju dai Taosi, e secondo il Pautbier 
almeno antico quanto gli Hao imperiali, si. des.Criyouo le cinque tu mlagne, di cui 
quattro vaPano la Cina, e gli esseri favolosi, cha ivi abitavano, 0 stavano più oltre 
nelle regioni forestiere. Fra queste vi si menziona il reame di Jumiòcnè, popolato da 
ima strana razza di uomini, jiadri di prole immortale ; dei quali si narra che già re- 
gnassero sui Sanmiao e spedissero, nel 3217 innanzi a Cristo, all' imperatore Con, 


(1) DrenitoH, Zexdav., toni. I, P. 2, p. 263, 26i, 263. 
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un’ imbasciata con doni di amianto o tele incombustibili (t). Ora io credo i Sanmiao 
essere i .Miao indigeni della Cina, (dei quali si trova una reliquia probabile nei Miaotsé 
moderni,) e verosimilmente camiti, rilegati dai poeti fra gli spiriti, malefici delle re- 
gioni sconosciute. Il paese di Vabàr, come antica dimora dei Ginnr, è esoso ai po- 
poli arabici ; i quali hanno. altresi il Ione Averno nel fetido pozzo di Baròl, di origine 
anteriore all’ egira, poiché sotto nome di Slìge è menzionato da Tolomeo (2). I Ginni 
e i Peri sono animali ragionevoli, ma inferiori agli uomini, di più braccia e capi, 
enormi, e deformi di fattezze e di statura j memorie forse dei fossili e dei giganti. 
Popolarono la terra prima che gli uomini fossero creati, sotto quaranta 0 seltaotadue 
monarchi, che lolla la tenevano e in Canùn lor metropoli risedevano, finché sotto 
Ciao, 1’ ultimo di essi e autore delle piramidi, cessero all’umaua razza, a cui una 
stirpe ancor meglio condizionata sottenlrerà' nn giorno (3). Notisi in questo mito la 
successione delle stirpi, il progresso caro ai moderni delle forme organiche, e le omo- 
nimie di Gamia con Canaan, e di Gian col Giano italico e col Ganesa indiano, non 
affatto da disprezzare ; giacché i favolosi preadamili accennane talvolta agli uomini 
antìdiluviaui,ma più spesso ai primi Noachidi, occupatori dei paesi conquistali in ap- 
presso dai popoli giapelici. 1 Giani son dipioti sottosopra colle note proprie dei Ca-, 
miti, e gli Arabi favoleggiane che siano al presente confinati nel Ginnistàn , paese 
lontanissimo, oltre il monte Caf, che, pari all’ Atlante greco, si sobbarca alia volta 
celeste, e come il Localoca degl’ Indi, situatoci di là del settimo mare, cerchia la ter- 
ra e le acque (4). Oltre il Caf v’ ha una gran terra fra mare detta Jeni Dimia, cioè 
nuovo mondo , dai Turchi ; alla quale somigliano per vari rispetti I’ Atlantide egizia 
di Solone e di Platone, la Liclonia del falso Orfeo, la Meropia di Teo pompo, l’ isola 
di Avieno sacra a Saturno, !’ arcipelago di Marcello menzionato da Proclo, e final- 
mente 1’ isola ove dorme carcerato esso Saturno, e 1’ Ogigia di Plutarco, situate nel 
gran more Crouìo (5). Questa geografia favolosa., intarsiata di vero, allusiva, secon- 
do alcuni dotti, all' America, si conserta perii nomi e per le cose da un lato coll’E- 
liso e col Tartaro greco, e dall' altro colle vicende e calamità dei Titani e degli A- 
llanti. Anche qui gl’infelici Uraoidi, già sepolti a ostro nelle roventi viscere delle mou- 
tagne, ricompariscono in eàtena sotto il gelide polo, come i Girini, primi possessori 
delle arabiche contrade, stanno esulando oltre il Gaf poetico, su piagge bagnale da 
fluiti inaccessibili. E per lo privilegio dell’ ignoto ponente, in cui le delizie fiancheg- 
giano i martori, l'isola lieta e polare di Saturno, la felicità antonoraastica delle Espe- 
ridi, e i pomi orati, cioè gli aranci del loro giardino, figliarono molte graziose leg- 
gende del medio evo, e fra Je altre quella del gigante Mildut». risuscitato da sau 
Brandano, e più recentemente i sogni eruditi del Rudbeck e del Bailly su|F Atlanti- 
de (6). Cosi pure nella verde I berma, e poco lungi dalla deliziosa isola d' Ima, era 
celebre a que' tempi il purgatorio di san Patrizio, dove i penanti doloravano fra i 
mugghi diabolici e la dolce salmodia degli angeli, che rincaravano i pentiti e disce- 
si al supplizio (7). Ivi a costa delle tenebre tormentatrici verdeggiava un prato etisia- 
co, pieno di odorosi fiori , innesto puro e santo dello idee cristiane sui miti del gen- 
tilesimo. II quale innesto spicca non meno mirabilmente nella leggènda bellissima di 
san Macario romano, intrecciala colle favole orienta 1 2 3 4 5 6 7 !, a mostra qual sia l’ efficacia 

(1) Journ. Miài., Paris, 3“' strilloni. Viti, p. 33;. SSO, 351, 356. 

(2) Fusovi., ip. Journ Miai., 3“ sèrie, ioni. X, p. 84, 201. 

(3) Henna-or, Bibl. orienl., La lloyi-, 1777, tom. H, p. 133; tom. Ili, p. 96, 97, 337, 
338, 339. 

(4) Ibid ., lom I, p. 454. Nouv . ano. tiro voyay., Pars, 1819, leq. . tom. XXI, p. 270, 27! . 

(5) Hlmsulut, Ex am. erit. de I' /uet. de la jèojr. du nono, conila., Paris lom.' I, p 113, 
114, 115. 167-191, 204, 205, 206. 

( 6 ) Ibid., tom. Il, p. 163-167. 

(7) Caracca, f ’olgar. delle Elle dei Santi Pud., Bologna, 1823, tea. Il, p- 747 ^7 ì 1 1 . 
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del vero per purificare e rendere innocenti de tradizioni rozze dei popoli e le fole poe- 
tiche dell’ immaginazione (i). ” * 

Questo mondo saturnio, che in tempi rispetlivameole moderni Iroriam rincac- 
cialo dai Greci verso l’ ignoto cerchio polare, fu collocato più anticamente a sciroc- 
co, quando era fresca la ricordanza del popolo titanico, della sua sede natia e del 
suo primo disperdimento. Se ne possono notar le tracce successive dall’Egeo sioo al- 
l'Atlantico, per Je tre penisole meridionali della Grecia, dell’Italia e dell' Iberia : 
nel qual discorso si veggono i fuggitivi portar seco, per cosi dire, nel loro esilio 
gl’ iddìi e i Mani dei vincitori, coll’ inferno e col paradiso dc r i loro morti. Questi gli 
accompagnano in ciascuna delle loro pose, e annidano sempre in paesi ridenti e 
fruttiferi, ma qua e là desolati dalle commozioni naturali, dove a fianco degli orrori 
e dei fuochi tartarei trovi le amene veriure degli Elisi. E i due popoli piìi famosi 
della greca favola, di genio e condizione proporzionali ai due ordini sopramoudaoi, 
cioè i Ci annerii involti iu perpetua notte, e gl’ Iperborei ricchi (fogni bene, immuni 
dalle sventure e usi a vivere uu migliaio d’ anni, segnano le stesse fortune c ci ap 
periscono prima nella penisola illirica, poi sull' Apennino o al di là della Alpi, e io 
fine verso il settentrione più remoto, nel mare Crooio o Saturnio; a cui il falso Orfeo 
. dà il nome d' Iperboreo ( 2 ). L’ Arcadia co’ suoi numerosi canni o caiabalri natura- 
li, io cui s’ inabissano il Peoeo, il Paoli, I' Erimanto, l’Alfeo, I’ Aroanio, 1' Etirola, 
1’ Ofì e il lago Sliofalo, dovea parere una spedita via per discendere ai regni dell'Or- 
co. Per una di queste buche s’ intanò Plutone, rapita Proserpina : altrove si addita- 
va lo Slige, e ancor si veggono ficchi di gassi accesi presso Patos, dove gli Arcadi 
collocavano la pugna dei numi e dei Giganti, solila ad accompagnare geograficamente 
nei miti greci la stanza dei morti. 1 Feoeati aveaao in venerazione un buco turato 
da una pietra, che sollevavano ogni anno nella festa di Cerere (3). Simile era il rito 
etrusco romano a onor dei Mani o Lari, già inquilini di un corpo amano, poi stan- 
ziati sotterra; i quali in agosto, ottobre e novembre sbucavano a rivedere la patria e 
la luce. Mostravasi il baratro conducente all' inferno, chioso da uo sasso detto ma- 
nali», che rimovevasi attempi sovrascritti, mentre risoimva la famosa farrooLa muri- 
dus palei , alludente allo sprigionamento e a! » iaggio festivo degli spiriti (4)- La Gre- 
cia era pieoa di tali buche, e gli Ertniouei Deli’ Arguitile mostravano tre luoghi, uno 
dei quali era il lago Acheronte: i due altri erano appellati da Plutone e da Climéno, 
nomi del dio tartareo; e quel di dimeno contenea l'apertura, per cui Ercole condus- 
se Cerbero, simile a quella del lago Alcionia, onde Bacco disceso a liberar Semele 
sua madre (3). La peoisola illirica avea due A verni, cioè Aorni, fiumi senza uccelli: 

1’ uoo presso gl' infami scogli dell' Arroteranno, che suona monte del tuono, dove 
Plioio pose i Gimmerii e uoa città di Chimera, oggi detta Cbimara,- ricordali va dei 
celebre vulcano della Carnmania nell’ Asia Minore, nolo pel mito di Bellerofonte. I 
nomi, il Ninfeo degli antichi che gitta tuttavia fiamme, I’ asfalto liquefatto che vi si 
iralfica, i fuochi che guizzano di nottetempo sulle rupi acroceraunicne, simili a quel- 
li di Piclramala; mostrano un paese igneo ab antico, acconcia sede di Pialo (6). L'al- 
bo A verno illirico è presso Cichira, capitale delt’Aidonia, dqve regnò esso Platone o 
Aidooeo. Orrido paese : 1’ Acheronte, cioè il Gliclii moderno, sgorga muggendo da 
foschi macigni e riceve il Vnva, che è forse il Cocilo : ivi nereggia il lago Acheru-* 

(1) //■«/., p. 633-661. 

(2j Mute sai a, Predi de la glogr. urne Liv. 2 et 12. 

(3) Paus., Vili 22. Coso:». Narrai. 15. Óodwele, Op. lup, cit., loro. I, p. 23,233,240, 
241 ; Ime. Il, p, 440. PovorivrLLR, Op. np. cit., tom. V, p. 438. 43'9. 

(4) Mica., Saluti >., I, 16. Creczer, Op. lup. cit., lom. II, p. 423- 428. 

(5) Pec»., Il, 35, 37. 

(6) Pai»., IX, 30. Pus,, Uiu., Il, 1. Str.ui., VII. Dodwell, Op. cit., lom. I, p. 24. 25. 
PuriivtTU.EE. Op. cit., tom. 1, p. 310-320. 
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«io, e Millo squallido greto trovatasi il Necromanteio, dorè Disse evocò le ombre in- 
fernali. Un luogo ricino ha ancor oggi il nome di Valondoraco, cioè Valle dell’ Or- 
co ; e certo non si poterà meglio assiluare l’apparato tartareo, le quattro Gamare e i 
doe laghi menzionati nel Fedone (i). Secondo altri chiosatori, il paese, in cui Ulisse 
trovò i Cimajerii econrersò coi trapassali, è la nostra Esperia, poco lungi dai luo- 
ghi, dove rinvenne le Sirene e i Ciclopi, e donde Virgilio e Dante entrarono all’altro 
mondo. Slrabone mette la porta de’ regni bui presso al Yesnrio ; « Pindaro fa guer- 
reggiare a Fiegra in Campania i nemici di Giore, Importando dalla Tessaglia e dal 
Peloponneso nella penisola italiana la grande strage degli Uraoidi, come l'aulor dei-. 
l’Eneide, e forse quello dell’Odissea, ci pongono il Tartaro di Arcadia, dell’Argolida 
c dell’ Epiro ( 2 ). Pochi paesi erano cosi atti} come l’ Italia, a servir di teatro accon- 
cio a queste divine e formidabili meraviglie ; poiché assai prima che la Grecia fosse 
devastata dal cataclismo di Deocalione, una violenta epirosi avea desolati e strutti i 
popoli della vicina penisola, come vien testificalo dalla doppia linea di monti ignivo- 
mi e di venticinque crateri notabili che dal Veronese corrono fino in Sicilia, fra i 
quali due soli, l’Etna e il Vesuvio, buttano tutlav.a fuoco (3). Il nome di A terraneo 
o Auruoco dato a Plutone ricorda un vecchio ramo italiano di Osci e Pelasghi ; e il 
regno omerico e virgiliano del dio col vicinante Eliso della Campania felice sono co- 
si bene espressi dalla condizione attuale dei luoghi, che altri ne ha stesa una carta (4). 
11 paese di Cuma, sparso di bocche e di scorie volcaniche, vestibolo di Averno, seg-> 
gio del nume infernale e della Sibilla, era altresì il domicilio del Cimmerii, accasali 
sotterra in certe stanze, dette Agile, e privi della luce so’are ; sia che con ciò si allu- 
desse al cielo di frequente appannato dal fummo caliginoso dei fuochi eruttanti, ov- 
vero a una città trogloditica, di cui altri ha creduto trovar gti avanzi nel Miseno. 
Ma Saturno, che col su» nome diede grido di aurea felicità alla prisca Italia, deno- 
minò pure lo stretto gadilano assai prima di Ercofe e dell’Alessandro bicorne, famo- 
so in Oriente. Il vocabolo occidentale di Esperia trapassò di conserva col dio dalla 
nostra all’ iberica penisola, dove regnò Gerione vinto dal fenicio Mefearte, ovvero 
dall’ Ercole pelasgico, e dove pur si può credere che di Grecia pervenisse Briareo o 
Egeone, da cui cbiamaronsi il mare dell’ Arcipelago e le saturnie colonne (5). Queste 
memorie collegate colle rivoluzioni vulcaniche; che schiantarono l’ Affrica dall’Euro- 
pa, la Sicilia dall’ Italia, 1’ Eubea dalla Grecia continentale, sommersero 1’ Atlantide, 
formarono le Cicladi, l'arcipelago maltese, r due groppi delle Balrari, e le Azoré 
tuttavia infestate dai vulcani sottomarini ; connèsse eziandio colle migrazioni degli 
Uraoidi, coi beali orli delle Esperidi, colle Satiridi di Pausania, colle isole diMosta- 
chiin e di Sara immaginate dai geografi arabici e cogli altri miracoli dell’ oceano 
sconosciuto ; queste memorie, dico, sono quasi l’anello mediano, che lega i racconti 
boreali con quelli dell'Oriente, e segna 1» pausa che fecero le favole, quasi a mezza 
via, pellegrinando dall’ Egeo sino al mar Cranio e polare. 

Benché i miti greci siano stali in gran parte natii, essi vennero modificati, tra- 
sformati, accresciuti dai coloni orientali, e in ispezie dagli Egizi; tanto che spesso 
è ma’agevole il discernere i due elementi. I poeti e i filosofi, e in ispecie i loro prin- 
cipi, Omero e Platone, tolsero molto dall’Egitto; e il mito del savio ateniese nell' ul- 
timo della Repubblica- esprime la sapienza del Nilo notabilmente attemperata e io- 
ti) Ptcs , I, 17. OJyet., XI. Pov«vr>u.u, Op. cil., tom. II, p. 121, !22, 138, 139, 
140, 144. 14», 223, 224. 

(2) M izzoi.ni. Op. top. cil., p. 140, 141. 

(3) Mém. de C Imi de /V., Ac. dee Jrncr., lem. V, p. 181. 

(4) Mazzoldi, toc. oit -, Plot., de le. et Oe., 43. 

(5) tlém. de f Imi. de Fr. , Ac. dee ìmcr. , tom. VII, p. 106, 107. Ed«isi , Géoor., 
trai ., Paris, 1836, tom. I, p. 198, 199, 200; tom. Il, p. 2, 3. Arouoo., Il, 5, n." 10. Cu- 
ti», ai h. I. Strai., Ili, 
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gentilità dall' ingegno doriese e pitagorico. Ci trovi colla candida Galassia molte idee 
astronomiche, la metempsicosi, il jeeofanle, l’ottava dei suoni e dei colori, {'armonia 
delle sfere, l'eguaglianza delle anime, e in fine la signoria dell’arbitriòdi costa al trono 
e al fuso della necessità, (l’ Adrastia del Fedro,) giralo dalle Parche cantanti all’unisono 
colle Sirene, e simili alla ruota buddistica del Sacravarti, emblema dell’ ordine e del 
tempo cosmici. La psicosta«ia,,o Sia il libramento delle anime, ve, luto dal Winckel- 
maun effigiato sopra una patera etnisca c ricordalo da Omero, è d’origine egizia, e 
apparteneva al giudizio dei morti, che Osiride faceva nell’ Amenti, al cospetto di Er- 
mete psioopompo e ibiocefalo ; il qual giudizio è pure rappresentato sopra un papiro 
e sul tempietto d’ Iside nella. parte occidentale di Tebe (i). Il che ci fa rimembrare 
il poute Tsiuevàd dei Persiani e quella di Siràt degli Arubi, bilicati sull’ abisso della 
geenna, con due angioli Mire Sorus.-h, che alla lesta di esso ponte pesano le azioni 
dei passeggeri ; Gzione accennata eziandio nella leggenda di San Patrizio, e che per 
un caso singolare si trova persioo in America ( 2 ). L’Ameoti o inferno egizio era ai- 
fi occaso, presedulò da Osiride Petempamenfe, che suona abitatore della regione occi- 
dentale ; onde nel Libro delle porte, spezie di liturgia o rituale ermetico che trovasi 
sulle. mummie, si pregano in favor dell’ estinto la dea Neil, che presiede alle parli 
orientali, i guardiani dell' occidente e dell’ Oenrò e lo stesso Osiride', • e solevasi elfi- 
giar fi ingresso di questi luoghi sopra le casse mortuarie e i sarcofagi (3). L’ Oeorò, 
dove riluceva pure un bellissimo palagio di. Osiride, dio universale, era l’Eliso degli 
Egizi ; e se si ha fi occhio at predominio delle idee astronomiche nei miti ailiaci, si 
può supporre che fosse co’locato a oriente o in qualche luogo celeste e iodetermina- 
to. Ma egli è più probabile che per le ragioni prevalse sull' immaginazione dei Gre- 
ci, anche gli Egizi il ponessero contiguo all' Amenti e verso la medesima guardatura 
del ciclo ; onde conghielturo che fosse o nelle Esperidi, dove poteva intrecciarsi colla 
favola egizia e pelasgica di Atlante, o nell'oasi di Tebe, chiamata dai Greci isola 
dei Benavvenltiroti, quasi in giardino campato fra le arene del libico Tifoue ; ov- 
vero in qualcun’ altra di tali strisce fruttifere, per cui dovasi ai Libii il titolo di 
beali (4). . •frecrtibfliit 

La nazione abitatrice delle sponde del Nilo, non tenendosi cdnteRta a descrivere 
e ritrarre il soggiorno ollramomiano, volle effettuarlo in un Certo modo entro le vi- 
scere delle montagne. Le necropoli degli Egizi sono città eterne, rappresentative 
dell’ Amenti, laddove le loro dimore a uso dei vivi erano pieceli e fragili ostelli a so- 
sta dei passeggeri ; tantoché per la loro struttura le une erano rispetto alte altre quasi 
uno stabile domicilio verso i diversorii dei viandanti, e ricordavano la durata eterna 
in contrapposto del tempo breve e sfuggevole (5). E di vero le abitazioni dei morti 
e degl’ iddii, ( olle -quali appartengono i gran palagi faraonici, quasi templi sacri al 
dio emanato e regnante, secondo il coucelto civile dell’ emanatiselo applicato alla 
politica e il dogma dell’ avatara, ) sono le sole sopravvissute, almeoo in parte, a me- 
moria di quel popolo inaraviglioso : delle altre non riman più alcun vestigio. Ateneo 
riferisce uu’ antica sentenza, che sembra aver dato norma all’ edificare degli Egizi, 
dicendo ohe la morte sola è per C uomo immortale (6). Là necropoli' comune di 
Tebe corre più di due leghe eulro il vivo seno dei monti libici, ciré scavali a vari 

(1) Hom., //., Vili, 69 ; XXII, 210, Cbampollioi), Panth. ègyp., ilèm. de C fruì, de Fr., 
de. dee Ir. ter , ioni. V, p. 84, 83, 86. Deecr. de /* Ègyp , lem. It, p. 323-933. 

(2) Utile, HieU.reliff. vet. Pere ., Oeunii, 1700, p. 401. 4U2, 403. Sale, Obser. hist. et erti, sur 

le Muhom.i Ir ad. , Sect. 4, Cokas, XXIII, 103, 104- ; XL1I, 16. A ouv. ariti, dee eouag.. loia. 
XXIX, p. 203, 204. . 

(3) Caillialu, Foy. à Mèrot, Ioni. IV, p. 24-48. 

(4) La.nolès, Mèra, sur tee Oas. ap. Ucuuieman.v, Op. sup. cit., P, 2, p. 343. 

(3) Diod., 1. 

(6; Vili, 336 
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gradi di altezza, traforali in mille guise e tulli gremiti di sale, p<vzzt, anditi, siringi 
innumerabili c intricatissime, rendono imagine di un immenso labi rinto. La gran- 
dezza degl ipogei varia, secondo lo stalo e la dignità dei sepolti : molli sono vastissi- 
mi e composti di più camere,' peristi!», gallerìe: uno di essi si protende in lungo me- 
glio di secento piedi. Più mirabili ancora di grandezza e di magnificenza sono le ca- 
tacombe regie, appariate in (ina valle muta, arida, adusta, cinta di orride rupi, da 
cui il sole sferza e riverbera più rovente ; vivo specchio della morte e degii ardori 
infernali (i). Il laberinto, descritto da molti antichi, era, a parer degli uni, un foro 
comune a ogni nomo di Egitto, e serviva, secondo gli altri, agli oracoli, e alla se- 
poltura dei coccodrilli sacri.e dei re; e non è da disprezzare la coDgliieltura del Gat- 
terer, ciré ci ravvisa una spezie di osservatorio astronomico, simbolcggialivo della 
metempsicosi (2). Allo stesso uso funerale probabilmente si adoperavano le gallerie 
sotterranee di Melo, stranamente intrecciate, e non molto dissimili alle catacombe di 
Alessandria, di Creta, di Siracusa, di Palermo, di Napoli, di Roma, di Parigi, e 
alla caverna immensa di Muco nel Guatemala, della quale i nativi favoleggiano 
mille stupori (d). La città trogloditica d’ Ipsica, che corre per la lunghezza d’ un 
miglio nella Sicilia aastrale, ha il suo sepolcreto nella spelonca di Attoria, simile 
alle catacombe di San Ciovanni nell' Aqradinn a Siracusa (4). L'Asia è ricca di tali 
scavi sepolcrali ; ed oltre i celebri ipogei di Alabanda, Antifello, Mira ed Amasia* 
quelli di Persepoli, Telmesso e Petra sono stupendi per la grandezza dillicile del la- 
voro. Le necropoli egizie vennero imitate nei paesi contermini al Nilo; e quattro ne 
serba la sola unsi di Sioà, contenenti le spoglie degli antichi adoratori di Amino- 
ne fa). Tolcmaide, Teuchira e altre Antiche città della Penlapoli hanno ciascuna la 
loro ; ma a tutte sovrasta quella bellissima di Cirene occupante 4 banchi di una 
montagna a si gran distesa che l'occhio non può caparla, e tcstimonianle quanto fos- 
se gentile la opulenza dei' coloni dì Torà. La pietra calcare del monte è bucherata, 
conte un alveare, da innnmerabili mausolei di vario sesti', spesso ornali da perislilii, 
architravi, cariàtidi, bassirilievi di elegantissimo lavoro, in cui il genio severo e splen- 
dido degli Egizi gareggia colla squisitezza dell’ arte greca. Gli avanzi contigui della 
città dei vivi, in cui per ordinario alla parte lavorala nel sasso si aggiunge un alza- 
ta fatta a mano, accennano come si passasse nel modo di abitare dulie grotte barba- 
riche dei trogloditi agli abituri fatti di pianta ed eretti sopra terra dagli nomini più 
civili ; onde vennero ingegnnsaròenle paragonati alla Galatea della favola nell’alto 
che s’anima il marmo operato dalla raspa dell'amoroso artefice (6). 

Se dai sepolcri scavati o terragni entriamo a considerare quelli che si bevano 
in allora, troveremo un altro genere di simbolica mortuaria più semplice e più ubbi- 
diente alla mano dell'uomo. Dalle squisite moli di Egitto sino a quella sterminata 
copia di tumuli, (opere informi e per lo più di barbari;) che sono sparsi per la Sibe- 
ria, la Russia, l'Asia Minore, la Grecia, la Germania, la Scandinavia, l' Irlanda, l’Af- 
frica e l’America, la forma piramidale o conica ricorda il primo emblema, con cui 
venne rappresentalo il Teocosu.o. Il cono si riferisce specificatamente alle religioni 
falliche, alla generazione . delle cose emanale, e la piramide al ricorso di esse verso 

‘ ’ 1 

(1) Descr . de C Égyp., tom. II, p. 85; tom. Ili, pas«. 

(2) Il'taoD., II, 148. L archer, ad h. i. Diod., I. Stbab., XVII. Plih., Bist., V, li; XXXVI, 
12, 13 ; XXXVII, 9 . Descr. de ì Ègyp.> tom. 1V ; p. 492-514. Catterei*, ih Comm. soc. reg. 
scient. CoUing. ad an. 1787-8, P. 3, p. -54-62. 

(3) Waljpole, Mém. relai. lo Enron, and Asial. Turkey^ Lond., 1817, p. 36S-382. Nouv. 
ann. dei voyag ., loro. XXI, p. 258, 258; Ioni. XXVll, p. 149-159. 

(4) Nomo. ann. dee voyag. } tom. XXXIV, p. 46» 47 , 48, 147, 148, 149. 

(5) Culli avo, Voy. a f oas. de Syouah , p. 18-22. fd., Foy. à Mèroé , lom. I, p. 68-77, 
UoANEMAMN, Op. SVp. «7., P. 1, J*. 50-53. 

(6) Pacho, Op. svp. cif.y p. 49, 50, 178-232. IVouv, ann. dts voyag . , tom. XIV. p- 26, 
27 ; tom. XVII, P . 309.331, 
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l'unità emanalrice ; onde i due simboli insieme accoppiati rispondono ai due cieli del- 
I' emanatismo. Perciò allo stesso modo che le tombe sotterranee significano la d mo- 
ra oltramondana, ma temporaria, dei defunti iu un luogo appartalo sino alla risolu- 
zione finale del mondo ; così quelle che si levano sopra il suolo, foggiate a cono o a 
piramide, adombrano il ritorno degli spiriti all' unità emanante e il compimento del 
Buono seoondo H concetto dei panteisti, quando, compiuta la vita cosmica, verrà me- 
no lutto il creato. Appropriali a lai signi Reazione sono i Teocalli e le piramidi di 
Teotihuacan, Pnpantla, Coluta, Milla, ltznlane, Copàn, Utallàn e altri luoghi del Mes- 
sico e del Guatemala, dove nel grembo del rialto 6Ì tumulava il defunto, e sopra tor- 
reggiava rm tempietto a onor degl' iddìi : per tal modo la terra si consertava col cie- 
lo, e le dite religioni dei morti e dei numi, congiunte nel cuor dell’ uomo, si mesce- 
vano del pari nei monumenti (j). Quest’uso pare il più antico, poiché venne osser- 
valo dai primi Mesopolamicì, per quanto si raccoglie dalle memorie e dai ruderi su- 
perstiti lungo f Eufrate; onde nasce la singolare analogia, notata dal Zoega e da 
Alessandro di Humboldt, fra i Teocalli messicani e il tempio sepolcrale di Oé'o, de- 
scritto da Erodoto (e). Le piramidi della Nubia si distinguono da quelle dell* Egitto, 
(di cui taccio, come notissime, ) perchè hanno anch' esse il loro sacello ; non in ci- 
ma ma all’ ingresso, quasi vestibolo o peristilio che sporge. Centottanta incirca se 
ne noverano presso gli avanzi di Saba o Meroe, partite in due gruppi ; la minor del- 
le quali ha dodici, e la maggiore cinquantotto piedi di base ; con entrovi pozzi di mum- 
mie, e fuori santuarietli, fregiali talvolta di bassi rilievi e piloni : alenai di essi con 
ieroglifici. Altre mine piramidali sono sparse per l'Etiopia : fra gfi avanzi del monta 
Barcàl, forse rispondenti all’ antica Napata, oltre sei templi v’ ha un mucchio di di- 
ciotto piramidi, le una integre e le altre in macerie ; e poco lungi sull'- opposta ripa 
del Nilo si veggono quelle di fiele! o Nuri ben cardinale, simili alle moli di Sacara, 
e quindici di esse mollo spaziose (3). Prossimi alle piramidi sodo i tomoli di pietra o 
di terra ricordati dagli antichi, come (juetli di Ofelte a Nomea presso Gleoua, di Au- 
ge a Pergamo, di Epilo in Arcadia, di Foco in Egina, di Aliaifè, di Gigea, di Der- 
idano e di altri moltissimi, che spesso rendono imagine di colli o montagouole natu- 
rali, anziché di rialti fatti a mano (4). Le tombe notissime di Ciro, di Patroclo, di 
Aiace, di Achille, di Adriano; i tumuli dellaSiria, della Laconia e dell’altra Grecia; 
i Tepè delia Mesopotamia e gl'innumerabili Curgani che si trovano a borea delì’Eus- 
sino, appartengono sottosopra allo stesso genere di sepoltura. I Murai di Taki nella 
Polinesia sono vere piramidi a scagliosi, come quello, verbigrazia, di Oamo e Obe- 
rea, bellissimo, con base di rocca viva, lunga durensetlaotasetle e larga otlantaselte 
piedi, alto ouaranlaqualtro, gradinato' di pietre coralline e cinto di altari -, tempio e 
regio mausoleo insieme, dove ostie umane s’ immolavano agl’ iddìi (5), Simili erano 
i Guachi dei Peruviani di forma tra conica e piramidale, fatti di terra o di pietre 
maestrevolmente commesse, con ingresso volto a levante per intromettere il cadave- 
ri Ucbboldt, Eli. polii, tur U roy. d« la Novo. Exp., Pari», J82S, ehap. 6, 8, 5 1 2, 8, 9, 
IH., Fuei dot Cordili. Paris, 1816, tom. 1, p. 9G-I27 ; Ioni. Il, p. 102, 103. Virila, //moria 
anltgua de tf/jico con variai notai de Ortega, M ('ji co, 1836, tom. 1, p. 247-250. Bul/et. de la 
toc. de géograph., Paria, 1833, p. 235, 236, 237. Icoaos, //iti. di la ciudad de Guatema- 
la, eie., Guatemala, 1809-18. , 

(2) IUr Posta*, Tra veh. pass. Hcuiolot, Tua dei Corditi., tom. I, p. 117-124. llcaoD - 

I, 181, 18s, 188. F 

(3) Cìilluvd, Foy. à Uèroé , tom. Il, p. 41, 72, 73, 150 174,- loia. Ut, p. 199. 227. 
Vedi la descrizione dei tre gruppi piramidali di Gurpos sul Nilo in un» lettera di Odoardo Rup- 
pe), Novo. ann. dei vnyag.. toni. XXIII, p. 415-419. 

(4) Pau»., II, 15, 29 ; Vili, 4, 16 / X, 36. Buon., I, 93 ; Athzh., Deipa.. XIII, 14. Viao., 

xEn., XI, 850, 851. ’ 

(5) Coos, Belai, dei voyag., trad.. Pari», 1774, tom. II, p. 421424. Lesso* , Fot/, aul, 
du monde, Paria, 1838, tom. I, p. 402-406. 
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re ; quali se ne veggono ancora in tulio il paese, ma specialmente nel distretto di 
Caiambè, riputato sacro e cimiterio antico dei principi. Alcuni sono grandissimi ; 
come il Pariecillo de Callo nella stessa provincia, poco lungi da Latacnnga e dalla 
famosa reggia degli Eliadi, alto circa ottanta metri ; se pur non è una fortezza o ve- 
letta, ovvero un' alzala naturale, prodotta dai fuochi sotterranei che travagliano il 
paese (i). L' antica città peruviana di Mansiche ha i suoi tumuli altissimi ; e ciò che 
è più singolare, la spianata di Paucara, dove, secondo la tradizione, si seppellivano 
i Cacichi più illustri dei paesi convieini, è cospersa di monoliti senza numero, di va- 
ria grandezza, e così a capello piramidali, che gli diresti esemplali sulle moli egizie; 
forse cippi funerei a onor dei sepolti (2). IN egli Stati uniti si contano piò. di tremila 
rialti tumulari, per lo piò di terra, lalor posati sor un suolo di mattoni cotti, 0 su ri- 
levati naturali, alti da quattro a novanta piedi in. circa, eoa larga base proporziona- 
ta, e simili a quelli della 'Fronde e dell’Irlanda ( 3 ). Sono sparai per ondici Stati ( 4 ), 
e pel territorio maestrale di Visconsino; ma i maggiori, si trovano per lo piò a ostro; 
e lutti, salvo quelli del Chenango nella Nuova York, sono campati fra il lago Eriè e 
il golfo- del Messico, nell’ ampia valle, che tramezza fra gli AHegani e le montagne 
alpestri di ponente ( 5 ). Sono antichi, come apparisce dagli arbori secolari, che so- 
vrastanno e si radicano in alcuni di essi ; nè gl’ Indiani, che già occupavano il pae- 
se all’arrivo dei coloni europei, hanno in oso questo genere-di sepoltura, o-indnstria ba- 
stevole a fabbricar gli strumenti, che accompagnano per ordinario le ossa dei seppel- 
liti (6).' Furono dunque probabilmente opera di quei Tallighevi o Allighevi, che se- 
condo le tradizioni dei Lenapi, stanziavano prima della giunta di questi addente del 
Mississipì, e aveano città, fortezze, trincee ben fabbricate, delle quali molte durano 
ancora. (7) Gli Allichevi, giusta ogni verosimiglianza, furono un ramo, di quella gran 
famiglia tolteca, che popolò non solo il vecchio Messico e i vicini paesi, ma una parte 
notabile dell'America boreale, le alle valli delle Ande e le piagge volte al Paci lico, dal 
Gila agli Araucaai , come si raccoglie dalla studio comparativo dei teschi e degli sche- 
letri superstiti degli antichi abitanti (8). I rialti colossali di America ci rammentano 
quelli ai Donagadi e di Dromora in Irlanda, che girano alle faide, l'uno quatlroceqtol- 
tanta, l'altro secentolrenla piedi; e i monumenti druidici di Carnàc nella minor Breta- 
gna, di Man, di Aoglesey,è sovrattulto lo stupendo Slone-henge a tramontana di Sa- 
bsbury, eterno come le p ramidi egizie; monumenti forse religiosi, ma congiunti colla 
pietà verso gi estinti, come apparisce, rispetto al- più ragguardevole di essi, dalle 
cinquanta e piò more sepolcrali, dette barrowt, che partite a gruppi, vallate da fos- 
satelli e vestile di guaìme, accerchiano la- macia gigantesca del rispiapato salisburia- 
n» (9). Certo chi avesse agio e pazienza di esaminare e studiare tutti i sepolcri, e tes- 
ser quasi una storia funerale delle nazioni, vedrebbe compendiale e quasi riflesse in 
uno specchie tulle le parti e le vicende della civiltà. * 

(1) Ulloa, Poi/. hUl. de l'Amér. meriti., Anulari). 1752, loia, I, p. 381, 382,388, 389. Id., 
JUim. pMI. hit!, el phge. cono, la tjécouu. de C Amér., tom. II. p. 381, 434, 435. Humboldt, 
Vate dee Cofddl., loca. Il, p. 103, 104. 

(2) Humboldt, lbid. Uj-lOì, Mém. eil ., toro. I, p. 375, 376. 

(3) WiBot.v, He eh. eur ite antit], dee Klate-Vnie, in Ree. de voi/, el de mém. par la 
eoe. de géOgr. de Parie ,- tom. II, p. 388, 496, 497, 498. 

(4) Ciò sodo; Nuovo York, Ohio, Tennessee, Kentucky, Missouri, Illinois, Michigan, Indiana, 
Virgini», Pcnsilrania e Luigiana. 

(5) Wabdek, iiid.,v. 392, seq, Cilib-Atw.iti», hi Archoeolog. amene., lom. I, IVoti v. 
ann. dee voyag. tom. XXVI 11 , p. 85-97, 148-202. Maltebrc.-v , Prie, de la gdot/r. unto., 
Liv. 180. 

(6) Waude.v, ibid . , p. 483-469. . 

(7) Hkcbe wELiiKR, Jftel., moevre et covi, dee nat. indien., irai. Paris, 1822, p, 4&-S0- 

(8) Mobton, Cranio Americana, ete. Philadelpb., 1839. 

(9) Sajai-Amaus, ap. Ann. dee voyag., lem. XXIII, p. 273-317. 
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Kessun popolo eterodosso pareggia gli antichi Egizi. per ciò che spella alla re- 
ligione dei morii e alla grandiosità delle opere che la riguardano; ma chi voglia tro- 
vare la nazion gentilesca, che più si accosta per questa' parte al genio di quelli, non 
dee uscire dalla nostra penisola. Quei mirabili Etruschi o llaseni, cui Dionigi fa na- 
vigare dall'Asia minore, e alcuni moderni traggono dalle Alpi e dalla Kezia, si me- 
scolarono certo nei due casi, fin dal primo loro apparire culle sponde del Tevere, del- 
l' Arno e del Po, cogli aborigeni d' Italia, e vennpro contemperati dal sangue osco e 
pelasgico (i). Stando anche nei termini ipotetici del Gebelin e del Niebunr, io non 
posso immaginarmi che i vecchi Toscani fossero asiatici o grigioni di stirpe, d'insli- 
I u ti e di liugua, più clic i moderni Italiani siano francesi, tedeschi, arabi, benché i 
Galli, i Goti, i Longobardi, i Saraceni abbiano corsa l’ Italia e signoreggiate alcu- 
ne parti di essa. Può essere che come i Liguri, gl’ Illirici e gli abitanti delle Gal Ite 
s’impadronirono di parecchie province italiche e vi si mescolarono coi vinti, cosi una 
colonia di Itezi o di Tirreni asiatici siasi accasala in Toscana ; ma Tagcte, vivo si- 
mulacro della civiltà etnisca, nato, come i famosi Palici, dalle viscere della terra, 
fu autoctono, che è quanto dir nazionale, e disceso dai primi coloni di Oriente, che 
popolarono la penisola dopo il diluvio. Che la civiltà dei Itaseni si debba aver per 
italica apparisce da ciò, che niun popolo fu più dispollo di essi ad avvantaggiarsi del- 
le cose e idee foresi ere; come si ritrae dni loro monumenti; dove si può osservare fi- 
no a un certo segno la succession manifesta dell’ arte egizia e greca (a). Ora quan- 
do cominciò a fiorire 1’ Elruria, dieci o ni più quattordici secoli innanzi a Cristo, l'I- 
talia meridionale era già ingentilita; onde da Jpì principalmente dovettero far ritrat- 
to i nuovi coloni, lln dotto Francese osserva che gli antichissimi aborigeni d’ Italia 
tumulavano in mo lo non disforme dagli Etruschi, come apparisce dai sepolcri di Ca- 
llosa e da certe urne elligialo di terra colla, trovate testé presso Albano sotto un suo- 
lo di lava. Corre pure una certa simiglianza fra queste tombe italiane e quelle dei Li- 
di, a uso di capanne scavale nella rupe' (3). Fu altresì avvertita la simililuJine del 
sepolcro varromano di Porsenna coll’ erodoteo di Aliatili e col mausoleo superstite, 
volgarmente detto dei Curìazi o degli Ornzi, che da alcuni eruditi viene attribuito ad 
Armile (4). Questi riscontri danno un certo peso alla tradizione raccolta da Dionigi 
soli’ origine degli Etruschi ; ma quando si c msiJera che anche i PolAsghi uscirono 
dall' Asiu minore, che il loro seggio |>i imitivo fu forse la Cnppadocia, che quindi 
mossero verso Creta, I’ Arcipelago, la Tracia, la Macedonia, la Creda, T Italia, Pil- 
lino, le isole lirreoiche ’e la Spagna, si riesce. a questa conclusione, che Pelasghi, 
Tirreni, Etruschi, Sabini, Latini, Osci, Auriinci, Umbri, Simili, e via discorrendo, 
eran tutti rami di una sola stirpe, venuti successivamente in Italia, come lonii, Fo- 
llarli, Achei e Doriesi furono un solo popolo ellenico, che si sparse a poco a poco per 
tutta la Grecia, e come gli stessi Elioni non furono a principio che un membro pela- 
sgico. Sciami celtici c germanici irruppero certo più volle nella nostra penisola allo 
stesso modo che alcune tribù slave penetrarono forse nelPlllirio e nella Tracia, e pa- 
recchie colonie egizie e fenicie si piantarono in Grecia ; ma il tronco della nazion re- 
stò intatto e s’incorporò quegl'innesti forestieri. La sola diversità di. stirpo ben de- 
terminala è. quella dei Giapetidi e dei Camiti ; questi anteriori a quelli di civiltà, e 
m molli siti di migrazione e di domicilio. Le' pozioni pelasg'chc mollo ritrassero 
dagli adoratori di Urano, di Gea e di Saturno, c si appropr arono, mollificandoli, 
i riti e le (avole toro; onde io cooghielturo che, come l’uccello profetico di Fico e 

». * / 

(1) Hetke, ap. Comm. toc. tclenl. Gollmg. ad an. 1772, P. 2, p. 36. 

(2) Hetse, ap. Comm. al. ad an. 1772-1776. Cons. Otp. Mille*, Die Etrviker, Bre- 
slau, 1S28. 

(3) Raovl-Rocuette, Uèm. de l' liul. de Fr., Ac. dee Ingrr . , toni. XIII, p. 534, 535, 536. 

(4) /cura, dee lavante, inars, 1837, p. 181, 182. Mille», Die Elruik., Ioni. Il, p. 226. 
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l’oracolo di Tiora, cosi Tagele figliuolo della Terra sia stalo in origine on ricordo 
camitico. 

L' architettura sepolcrale degli antichi popoli italiani si può dunque considerare 
generalmente come identica a quella del ramo speciale degli Etruschi, benché si diver- 
sifichi più o meno, secondo i luoghi e i tempi, in molti particolari dell' arte. L’ idea 
che vi signoreggia consiste nel rappresentare la morte, come un supplemento morale 
della vita, e lo stato oltramondano, come un seguito del terrestre. Questo concetto, 
che si manifesta, benché assai più rimessamente c temperato da altre idee, io alcuni 
capipisanti moderni, (come, per esempio, nel vastissimo cimitero Lachaise a Parigi, 
vera città campata sopra nn colle, ) è cospicao nelle tombe etrasche, fatte a similitu- 
dine delle case dei vivi. Esse sono composte, (tranne il Colombario di Yeio, che òdi 
un genere affatto speciale, ) or di semplici’ camere sotterranee e scavate nel tufo, or 
di stanze aventi per aggiunta nn tumulo rilevato di forma conica ; ovvero son pratica- 
te nei fianchi delle alture, e hanno una porta o facciata più o meno ragguardevole, 
che dà loro l'aspetto di case abitabili. Al primo genere appartengono la più parte di 
quelle di Vaici, prèsso le cni mine, al confluente del Giano e della Fiora, si veggo- 
no quattro sepolcreti - , due vicini a Ponte Sodo e due poco lungi dal ponte dell' Ab- 
badia antichissimo, e benché romano di corpo, tirrenico di origine; oltre nn’ amplis- 
sima necropoli a dne filari di tombe formanti nna via sepolcrale, che cingeva l'anti- 
ca città e conduceva a Cosa o al porto di Ercole (i). Nel centro della necropoli s’in- 
nalza la Cueumclla, gran cono, il citi diametro è di dugenlo piedi, simile al mauso- 
leo lidiano di Aliatte e all' A'ianteio di Troia: una torre quadrata sta nel mezzo del 
tumulo, sui fianchi del quale si veggono capitelli, cippi, sfingi, (ioni e una colonna; 
aggiunti forse ed ornati, che soprauimontavano e fregiavano il monumento. A ostro 
della Cucnmella, dove si mescono le acque della Fiora e del Giano, si beva un altro 
tumulo notabile, ma minóre del primo (a). Gli altri sepolcri volcenti sono in pianura, 
a tre o quattro piedi infra terra, scavali nel tufo, composti di più camere a volta, 
che girano intorno a un vestibolo aperto di sopra per cui i vivi poteano discendere a 
visitare la magion del defunto (3). Fra le tombe intagliate nel fianco delle valli si an- 
noverano quelle dell’ antica Tuacania, oggi Toscanella, a quindici miglia da Vaici, 
verso ostrolevante, in silo assai forte, dove si scorgono gli avanzi dell'acropoli e del- 
le mura etnische o pelasgiche. S'apre a fianco una fondura pittoresca, rigata dalla 
Marta, fiumicello che sgorga dal lago di Bolsena, ointa di massi e dirupi pertugiati 
dagli avelli, che si sprofondano nei due lati della valle taciturna. Ciascuno di essi ha 
la sua porta praticala nel tufo: ne’ più notabili, f appartamento interiore é preceduto 
da un picco! portico e da un vestibolo, l’uno n l’altro con sedili scavali nella roccia 
a uso delle cerimonie funebri e dei pietosi visitatori dell’ estinto (4.). A Norcbia e a 
Castellacelo o Castel d’Asso in quel di Viterbft, la rispettiva necropoli è pur situata 
nella forra romita, che si atterga alla città dei vivi ; la quale accampasi sul colle vi- 
cino, conforme all’ uso attribuito da Dionigi agli Aborigeni, fondatori di Orvìnin. Ivi 
s’alza nel fondo una rupe, stagliata quasi a perpendicolo, volta alla città, è divisa in 
più compartimenti; ciascun dei qnali è sculto a guisa di facciala, a imo o due 'solai, 
con finta porta, zoceolo, spesso inscrizioni etnische, e talvolta colonne, frontone or- 
nato di statue e bassirilievi dipinti, di grandezza oltre il naturale. Il lavoro è piano 
o a risalto, più spesso cavo e formante nna piazzuola bislunga, con iscalee laterali, 
anguste, che guidano al sommo dell’erta. Si entra per una porticeli» più a basso, 

(1) Am. delPintt. di corn'tp ■ archeolog. , ad ao. 1850, p. 39, 40, 41 ad ao. 1832 
p. 255, vq.. ■ 

(2) Ihid., ad an. 1830, p. 40 ; ad an. 1832. p. 272, 273. 274. 

(3) Ihid., ad an. 1832, p. 263-267. 280, 281. 

(4) Ihid., p. 267, 268, 269, 279-282. 
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larga per ordinario Ire piedi, e conducente, per un andito a gradini, fino ad una ca- 
mera, e talvolta a due impalcature di stanze sepolcrali £i). L’Orioli coDghiettura che 
i vocaboli Ore/iia, Orda t Ordunum, Urda, Orde, originali di Norchia, vengano 
da quello di Orco, cioè Plutone, che sotto le denominazioni di Manto e di Vedio passò 
nei nomi" urbani di Mantova e di Veiojil che consuona colla sontuosità dei monumen- 
ti, e chiarisce quanto ai Norcini fosse cara la religione dei morti ( 2 ). Non parlerò 
delle sepolture, che si trovano a Sulri e lunghesso la via da Viterbo a Ilmnarzo, gre- 
mita di ogni sorta ruine; indizio di commercio fra due gran città (3). Ma non posso 
preterire l’antica Tarquinii, fornita di due necropoli; l’una sul colte di Corueto con 
serento e forse più tumuli, alcuni dei quali eccellono in altezza la misura di quaran- 
ta piedi; molli rozzi e parecchi artifiziosnmente disposti a vari gradi commessi di pie- 
tre vive e riquadrate. L’altro sepolcreto è sul pendio del monte Quaglierò : gli avel- 
li sono interristi sotto le due vie, di cui l'un# attraversava il cimiterio, e l’altra cor- 
reva da Tarquinii a Tuscania. Le stanze sepolcrali dei Tarquiniesi sono riccamente 
adorne, talvolta con vaghissimi dipinti, e attestano l’opulenta coltura del popolo che 
le ediGcò. Le letta, o nicchie, intagliate nelle pareli, l’anno segno che ivi, come pu- 
re a Videi, Norchia, Bomarzo, Castellacelo, il cadavere non era arso, secondo l’ usan- 
za di Chiusi, Volterra e Toscanella (4). 

La Cucumelladi Videi e i tumuli di Tarquinii dovrebbero indurci a discorrere 
dei due Toli scoperti da Giusto Cinci a Volterra fatti a cono, di pietre senza cemen- 
to, e simili per qualche rispetto ar Talaioti delle Baleari e sovratlutto alle tremila Nu- 
raghe della Sardegna, isola ricchissima in molte specie di funerei monumenti. Ma 
l’argomento è-così ampio, che vorrebbe un libro. Richiamando perciò il djscorso al- 
l’ intento che mi proposi, che è di mostrare nella necrografìa dei popoli eterodossi le 
loro credenze sul compimento del Buono negli ordini sovramondani, secondo il con- 
cetto dell’ emanatismo, io trovo, senza uscire dell’ antica Etruria, un mito monumen- 
tale, atto a riepilogare il mio ragionamento. Le necropoli etnische, come ho teste ac- 
cennato, erano modellate sulle imagini delle città ; onde alcune di esse , come 
quelle di Norchia e Castellacelo, ci fan conoscere coi lori) intagli come fabbricassero 
e abitassero i loro autori. Ma le città dei vivi e dei defunti simboleggiavano del pa- 
ri un’ altra ciltadinanra di gran lunga maggiore, cioè quella del Teocosmo, abbrac- 
ciale l'universalità divina dei cieli e dei tempi, che. avanzano di tanto intervallo il 
breve giro della vita terrena.ll nostro Orioli ha ingegnosamente avvertito che l’anti- 
ca città etrusca, ( io vorrei dire petasgica, ) di cui’lioma è il tipo, -e non sola essa, 
ma il circo e l’nufiteatro, col pomerio, col sacro solco, con l’arena, le gradora, i cu- 
nei, gli obelischi, le porle e le altre loro parti, adombravano' sotto tre forme diverse 
la terra, il cielo, l’oceauo, il carro del sole, l’empireo, il regno delle anime e dei su- 
peri, cioè il mtindu », quasi imperio di Manto, regnatore dei vivi e massimo iddio (5). 
Ora questa religione teoeosmica, che si vede già consertata col culto delle tombe nel- 
le due principati facciate di' Norchia, è, al parere del dotto Italiano, effigiata più es- 
pressamente ne! celebre sepolcro di Porsenna, la cui descrizione, fatta da Varrone, 
ci fu conservata da Plinio (6). Alcuni eruditi hanno un tale edilizio per al tutto favo- 
loso e impossibile a verificarei; e il Lelronne, a cui si accosta l’ Orioli, crede il rac- 
conto varroniano tolto da qualche epopea che favoleggiava di Porsenna, eroe predi- 
letto degli Etruschi, e lo paragona al sepolcro di Osimandia descritto da Dioaoro e 
registrato da esso Lelronne altresi fra le chimere. Ma la possibilità storica dell’ Osi- 
ti) Ibid, ad su. 1S32, p. 3S3, 384, od an. 1833, p. 27-40. 

(2) Ibid., ad un. 1833, p. 21. 22. 

(3) Ibid., ad ao. 1832, p. 2S2. 

(4) Ibid., ad un. 1830, p. 36-39: od an. ISS2, p. 273-280. 

(5) Ibid., od «n. 1833, p. 46. 47, 4S. S2-3G. 

]6) XXXVI. 19. 
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mandieo fu difesa da molti, e ultimamente dal Gail; e quella del mausoleo .etrusco 
in ogni sua parte fu propugnala dall' Orsini, dal Tramontani è dal Quatremère di Quia- 
cy, che prese a instaurarne la pianta (i). Siccome anche nella critica dottrinale la 
moderaz'ooe a me pare la via più sicura, io terrei una via di mezzo fra le opinioni 
contrarie e abbraccerei,corne probabile, la sentenza dell’Heyne, dell'llirt, del Raoul- 
Rochelte, di Ottofredo Miiller e del Thiersch, i quali sottosopra s'accordano ad aver 
per veridica sostanzialmente la narrativa di Varrone; e 1’ ultimo in ispecie ammette 
due piani di piramidi e ripudia 8olo il resto, come favoloso ( 2 ). Forte argomento 
per nou attribuire alla fantasia poetica tutto il lavoro è la sua analogia con quello di 
Aliatle e colla tomba attribuita ai Curiazi presso Albano. Ma checche si pensi delta 
verità storica del monumento raccontato da. Varrone egli è assai verosimile che chi 
I’ ha ideato abbia voluto simboleggiare colla base quadrata il mondo infernale col pri- 
mo gruppo di piramidi le cinque montagne dell’ orografia mitica, coll'orbe e col pe- 
lago la terra e gli elementi circonfusi, colla seconda e terza seguenza di moli pirami- 
dali divise da un soppalco, il cielo visibile e P empireo, reggia dei numi, e in (ine 
colle catene i nodi di adamante che tengono ferme e collegale tutte le parti' della 
natura, e coi campanelli l' eterna musica delle sfere (3). Io noto di più cbe le catene 
allusive al fato stoico del mondo hanno corrispondenza col fuso della necessità e col- 
1’ Adrastia di Platone ; che i cinque monti piramidali si trovano eziandio nei miti del- 
la Cina; e che le campanelle pendute e risonanti, oltre all’ ornare parecchi monumen- 
ti di essa Cina, ci richiamano ‘alla memoria i sonagli di Dodona che sono le prime 
quasi campane, di cui la storia abbia serbato il ricordo. La tomba dei Curiazi, i To-- 
li di Volterra e le Nuraghe rispondono solo alla prima parte di questa simbologrnfia ; 
la quale ancor più compendiala si vede nell'urna, nel tumulo, nel cippo e nella colon- 
netta dei più semplici monumenti funerei (4). Io mi accordo tanto più volentieri col 
mio illustre compatriota c ammetto la sostanza delle sue ingegnose conghietture, che 
io veggo in tutta 1‘ architettura mortuaria dei popoli antichi, (dalle forme semplicis- 
sime del cono e della piramide sino alla struttura intricala e veramente teocosmica 
dei mausolei di Porsenna c di Osimandia, ) adombrala' l’idea fondamentale deH’ema- 
nalismo, risalente ai primi sacerdozi scismatici deH’Enfrate e del Tigri. E allo stesso 
modo che nell’ Asia l'eterodossia più antica passò ai giapeiici conquistatori, che con- 
(inarono nell' inferno il dio universale di quella, io credo che l'Orco e il Manto degli 
Etruschi e dei Pelasghi, rispondente al Plutone o Ades dei Greci, e collegato coi mi- 
ti uranici di Pico c di Tagele, sia stalo il dio mondiale dei Camiti italiani, spossessato- 
del cielo e della terra, e ridoilQ a signoreggiare nei regni sotterranei dei trapassati, 
come l’Arimane dei Persi, il Siina dei Caldei, il. Bari e il Siva degl’ Indiani. Del che si 
è conservalo un vesl'gio nella omonimia probabile di Manltts e di .ÌJnndus c nei riscon- 
tri della necropoli e del soggiorno dei morti colla città dei vivi e eoi regno universale 
della natura secondo il tipo cosmico. E ciò che ini conferma in tale opinione si è il ve- 
dere che presso molti antichi popoli eterodossi la religione infernale rende imagine, 
ragguagliata ogni cosa, di una vetustà maggiore che l’altro cullo, e si può parago- 
nare a quegli. esseri organici, che ora sono sepolti nelle viscere della terra, ma già 
ne popolarono le parti apriche, assai prima che l’uomo fosse chiamato dalla Previ- 
denza a sottentrare irei luogo loro. 

(t) Ann. deltiml. di cor riso. archeol -, ad an. 1829, p. 301 809, S86, seq. Uim. de P Imi. 
de Ir. . Acati . de» Jmcr., lom. IX, p. 373, 374, 375. Sagg. di disterl. delP acc. di Cori, lom, IX, 
p. 564J2. 

(2; IJernE, Comm. reg. eoe. scicnt. Golting.. ad an. 1772, I\ 2, p. 42, 43 ,* ad an. 177fi, 
l‘. 2, p. 45. Jaur n. de» »at>., mari, 1837, p. 181, 182, 183. Mullim, Die etra»/... ton. U, 
f. 224227. 

(3) Oaioi.i, ap. Ann. dell itisi, di corritp. archeol., 1833, p. 42 43, 4-4. 

(4) Ihid. f . 43, 49. 
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DEL BUONO CONSIDERATO NELLE SUE ATTINENZE LOLLA SCIENZA 
PRIMA E ULTIMA. • : - ’ . 
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la scienza per la sua certezza si distingue dall' opinione, e I’ umano co- 
non può essere fermo e saldo, se non si fonda sull' Asi 


siccome 

noscimento non può essere fermo e saldo, se non si fonda sull' Assoluto, ci è d* uopo 
risalire alla considerazione di qaeslo, onde trovare la base scientifica della dottrina 
del Buono, fi lettore pertanto mi avrà per escusatò, se chiuderò questo articolo con 
alcune generalità, le quali, sebbene poco gioconde e attrattive per T aridità loro, to- 
po pur necessarie, onde innalzare a grado di cognizione scientifica le cose dianzi di- 
scorse. La facoltà, che tratteggia i primi lineamenti detl’Assoluto, come base di ogni 
conoscenza, e di ogni ragionamento, mostrando le attinenze di esso con tutte le parti 
dello scibile, è la prima scienza. La qual è e vuol essere assiomatica ed universale ; 
giacché, se non fosse assiomatica, non sarebbe prima ; se non fosse universale, non 
potrebbe servir di puntello a lotti gli ordini deU’uinauo sapere. Ella dee dunque ver- 
sare sopra un assioma capitale, che bella sua universalità comprenda lutti i pronun- 
ziali di più ristretta applicazione, i quali appunto in virtù della specialità loro voglio- 
no derivare da una dignità primaria e suprema, che li contenga nei suo seno. Dee 
inoltre fondarsi sopra un concreto ; imperocché il concreto Solo può dar valore ob- 
biettivo e fecondila alle proposizioni astratte, e porgere la materia, su cui lo spirito 
astraente con frutto si esercita. Ora questo assioma universale, fondato sul concreto, 
e atto a servir di principio protologico cd enciclopedico, è la forinola ideale, da me 
altrove dichiarata ed espressa in questi termini : l'Ente crea le esistente. Essa è pri- 
ma, poiché non si poò avere il menomo pensiero, nè formare il menomo giudizio, 
che non la presuppongano e non la comprendano : è universale, poiché tutti gli as- 
siomi speciali derivano da essa : esprime un concreto, perchè la riflessione, signiG- 
caodola, conforme alla propria natura, in modo astratto, opera sol concreto intuitivo 
che la precede, e senza di cui essa riflessione non potrebbe aver luogo : è somma- 
mente feconda, poiché non solo partorisce tutti gli assiomi speciali, ma porge la ma- 
teria coucreta e i dati delle varie scienze, i melodi, i Gni, e per ultimo le conseguen- 
ze induttive, e deduttive che scaturiscono dai materiali scientìfici, fecondali per via 
-di essa furinola, e in cui le peculiari discipline e facoltà si travagliano. 
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Ogni ramo scientifico è una e molti nello stesso tempo, È moltipliee, iti quanto 
consta di più parti diverse ; uno, in quanto la varietà è armonizzata per modo, che 
forma un lutto insieme seco appieno accordante. Ora (joesta unità e moltiplicità na- 
scono egualmente dalla scienza prima ; la quale porge I uno, mediante la forinola, ed 
il moltipliee, per mezzo delle varie applicazioni che se ne fanno, e delle conseguenze 
che ne derivano. Ogni scienza particolare è una, perchè gode dell' unità detta scien- 
za prima e universale, che in lei si travasa ; giacché la tornitila, che governa ogni 
membro dell' enciclopedia, è sostanzialmente la stessa forinola ideale, e ne differisce 
solo per la specialità dell'applicazione, come il particolare dal generatesi distingue, 
e come la materia delle discipline secondarie si diversifica da quella della prima scien- 
za. Per chiarire adunque le attinenze della dottrina del Buono colla scienza principe, 
si vogliono chiamare a rassegna i vàri elementi, di cui ella è composta, e il principia 
formativo dell’ unità loro. Gli elementi dell' elica rì riducono sostanzialmente a tre, 
cioè alla causa del Buono, al Buono stesso e agli effetti suoi ; che è quanto dire, al 
principio, al mezzo ed al fine. La causa del Buono è prima e seconda : quella è Dio, 
(presta f animo umano, in quanto consta di due potenze,.!’ una libera, che è f arbi- 
trio illustrato e scorto dalla ragione, 1’ altra fatale, che è f affetto, dissimile, ma su- 
bordinata, alla sua compagna. IT Buono per sè stesso consiste nella legge e nell'Impe- 
rativo ; dne cose essenzialmente indivise, che s’ immedesimano col supremo legislato- 
re. Gli elletli ai riducono nella vita presente alla virtù, nella futura alla bealiiudine, 
quella inizio e questa compimento del Buono, rispetto alla partecipazione che può 
averne l'umana natura. Colla virtù a’ intrecciano il dilettevole e il bello morale, l'ap- 
provazione della coscienza, il merito e la speranza di un premio proporzionato ; i 
(inali sono i momenti intermedii, che collegano la virtù colla beatitudine. Alcuni poi 
di questi elementi, come il principio ed il One, sono schiettamente sovrannaturali, lad- 
dove negli altri la natura si accoppia con on principio superiore. Ora la formula idea- 
le porge tutti questi componenti e gli armonizza, riducendoli a unità, come mi sarà 
facile il mostrare con breve discorso, purché mi si permeila, atteso il nesso logico 
delle idee, di ritoccar di volo qualche punto già dichiarato di Sopra. 

L" idea dell Ente creatore, che e il principio organico della formola, porge la 
causa prima del Buono, la legge che lo costituisce, e il principio obbligatorio che lo 
accompagna. L’ Ente è cagiou prima dell’alto buono, perchè e creatore, conservato- 
re e promotore dell’ agente, il quale non può avere virtù di operare, nè mettere io 
allo questa virtù, senza il concorso attivo della causa creatrice e assolata. Altrimenti 
la causa seconda sarebbe prima, il contingente necessario, il relativo assoluto, il che 
ripugna diametralmente ai canoni di ogni filosofia, dal panteismo infuori, che innal- 
zando la contraddizione a dignità di principio, immedesima i contrari! nel campo del 
reale e dello scibile. L’animo, come contingente e crealo, non può avere in sè stesso 
la ragion prima e sufficiente del suo essere, nè quella delle sue facoltà e dell’esercizio 
loro. Egli è dunque mestieri che l’alluazione degni potenza umana tragga la ragio- 
ne dell’ esser suo dalla cagione e ragion prima ; nè potrebbe trarnela se in qualche 
modo non ne procedesse. Ne procede per 1' atto creativo ; il quale conferendo all’ a- 
nimo, come forza, ( cioè come sostanza e causa nnilamenle, ) la realtà di cui è do- 
talo, ed essendo, non già transitorio, nia continuo e immanente, produce essa forza, 
non so'o in potenza, ma in atto ; non solo come forza morta, ma come forza viva ; 
la produce, come operante nella surcession del tempo, per. guisa che la minima delle 
sue operazioni è accompagnata, sostenuta e premóssa dalla virtà creatrice. L’ inter- 
vento della cagion prima non pregiudica alla libertà umana, anzi la regge ed infor- 
ma; perchè nno Spirilo creato non può esser libero, se non in quanto iddio Io ha fatto 
tale e la muove a operare liberamente, senza coazione, senza necessità di sorta, e la- 
sciandogli piena balia di operare contrariamente a quello che opera ; tanto che so la 
premozion divina cessasse, non che serbare la sua libertà, l’ uomo riuscirebbe incc- 
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te ; come se mancasse 1' azione creatrice, nel nulla ritornerebbe. E tanto è vero l’a- 
zion divina non ostare all’arbitrio, che questo può volgersi al male; il quale è un de- 
viamento frapposto dall’uomo all'indirizzo ricevuto dalla càgion prima, che movendo 
al bene la volontà umana, non le toglie però il potere di volgerei altrove. Ma I’ En- 
te, promovendo I' arbitrio dell’ uomo, mette eziandio in atto la sua ragione e le rap- 
presenta I’ oggetto conoscitivo; imperocché l’arbitrio, non potendo operare senza co- 
noscere, ha d uopo della ragione ; la quale è la potenza apprensiva della realtà uni- 
versale nei dne ordini del necessario e del contingente, c nelle loro attinenze recipro- 
che. Questa doppia realtà è il concreto della formola ideale, che abbracciando il rea- 
le tutto quanto, comprende eziaodio tutto lo scibile. Lo spirito afferra questo grao 
concreto; mediante l’intuito; ma siccome egli fa parte del concreto contingente, per- 
ciò apprendendo sè stesso, come una particella .della realtà universale, egli è forza- 
to a ripiegarsi sovra di se ; e questo ripiegamento dell’ intuito costituisce la riflessio- 
ne, per mezzo della quale lo spirito ripensa il concreto universale già appreso dal- 
T intuito. L’ intuito è la cognizione incoata, che congiunta colla riflessione, diventa 
compiuta e perfetta, per quanto può essere in questa vita terrena. 

E’ apprensione intuitiva nasce dal commercio spirituale del soggetto conoscente 
coll’oggetto conoscibile e conosciuto. Ora le cose contingenti non soao conoscibili 
per virtù propria, giacché la conoscibilità degli oggetti essendo identica alla loro ra- 
gione, il contingente, che non ha in sé la ragion sulficiente dell'csser suo, non può 
meglio possedere in proprio l’ intelligibilità. Dee dunque riceverla dalla stessa fonte, 
ónde ha l'essere; cioè dal necessario: il quale rende il contingente intelligibile, co- 
me gli dà la ragione della sua sussistenza, coll’ allo creativo ; la ragion di sussistere 
e quella di essere inteso tornando a una aosa medesima. Il coniiogeolc ned ha realtà 
e intelligibilità propria, ma partecipala, non per etnanazi ne, ina per creazione; 
perocché se fosse reale e intelligibile per influsso emanalivo dell’ Assoluto, il ri- 
cevitore si confonderebbe sostanzialmente col donatore, e lascerebbe di essere con- 
tingente, com’ è in elicilo. Ora stando che 'sia contingente, la sua sussistenza dee 
per una parte essere distinta da quella del necessario, e per P altra parte originar 
si da esso; le quali due condizioni si verificano, mediante l’atto creativo, per cui le 
cose create sono traile dal nulla, e non già dalla sostanza di Dio stesso, secondo il 
concetto degli emanatisti. L’atto creativo, che dà al contingente la sqssistcnza, lo ren- 
de altresì intelligibile, individuando in esso le idee divine, di oui-è la copia temporaria 
e finita; onde la creazione è l’ individuazione contingente dello idee eterne e immu- 
tabili. Le cose create tono adunque intelligibili per l’uomo, in quanto egli le con- 
templa nel loro archetipo, congiuntamente all'atto .creativo, die effettua e individua- 
lizza nel tempo l’ increato modello. Il Malebranche, guidato dalle dottrine dì sauto 
Agostino e dei realisti, vide acutamente che la cognizione umana non ha valore, se 
non è la partecipazione del pensiero divino; e in ciò consiste la celebre teorica delia 
visione ideale. Ma egli non si accorse che se lo spirito vedesse le idee eterne senza 
più, non parteciperebbe veramente, al peosiero di Dio, che non è solo intelligente, 
ma libero operante e creatore; onde l'uomo apprendendo la realtà universale, di coi 
egli è parte, dee non solo aver P intuito di Dio e delle sue idee, ( per quanto i limiti 
della umana natura e la cóndizion terrestre il comportano, ) ma eziandio apprendere 
le attinenze di sè stesso colle idee divine e con Dio, cioè P atto creativo, per coi l’ En- 
te attua i possibili, di cui esso uomo è parte nobilissima. Lo spirito vede adunque, 
oltre le idee eterne, P atto che le individualizza nel tempo ; comunica imperfettamen- 
te, non solo col giudizio speculativo delPintelletto divino, ma anche col giudizio pra- 
tico del divino volere, e apprende il gran miracolo del!’ onnipotenza creatrice, assi- 
stendo del continuo, come spettatore, all’atto immanente e all’opera della creazione. 
Le cose create poi sono buone, in quanto si conformano all' eterno loro esemplare, e 
cattive in quanto per la libertà conceduta ad alcune di esse se ne dilungano. Le loro 
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idee, armonicamente Accozzate nella unità del tipo coamico, costituiscono la legge 
morale, come quella che risulta dalla natura ideale degli esseri e dalle loro scnmbie- 
voli attinenze. Ma siccome nel punto stesso che l’Ente rivela all'intuito questo mo- 
dello ideale, gliene mostra pure l'elTettuazione, manifestandoglisi, non solo come in- 
telligente, ma altresì come volente e creante l'ordine delle cose mondane; perciò na 
sce a nostro riguardo lo stretto debito di oonformare l'arbitrio a tal ordine, e di con- 
correre, per quanto è in nostra mano, al suo adempimento. La legge morale risolta 
adunque dall' intuito delPEute intelligente e abbracciente le idee eterne delle cose; e 
V imperativo dall* intuito dell'Ente, come dotato di volontà onnipotente e individuante 
esse idee coll'alto libero della creazione. La legge si fonda nell' intelletto e l’impera- 
tivo nel volere divino; e le due cose s’immedesimano nell'unità dell’atto creativo, 
identico in se stesso alla divina essenza. L’azione creatrice è legge. In <|uaoto ne ri- 
vela al conoscimento l'ordine ideale del mondo, mandandolo ad effetto ; e imperativo, 
in quanto impone all’ arbitrio creato l'obbligo di conformarsi all’ordine conosciuto. 
Quindi è che la legge e l’imperativo hanno sussistenza, personalità, e le altre doti 
menzionate di sopra; e sono principalmente parlanti, perchè la parola in origine è 
l'atto creativo. La nozion della legge nasce sovraftulto dal soggetto della forinola ; 

S nella dell’imperativo dal soggetto congiunto col predicato; entrambe dal principio 
i creazione, che è la sintesi del predicato e del soggetto, e costituisce il principio 
prolologico di tutto lo scibile^ 

L'idea dell’esistenza, che è l'ultimo termine della forinola, ci somministra la no 
zione del nostro proprio animo e delle varie sne potenze. Tutte le cose esistenti sono 
sostanze e cause, cioè forze, spirituali o materiali, secondo, che sussistono separata- 
mente, ciascuna dì esse nella propria semplicità, ovvero sono insieme unite in un 
composto organico o inorganico ; giacché ogni forza in sè stessa è semplice, e la 
composizione non si trova che nel cumulo di più forze insieme aggregate e le one 
sulle altre scambievolmente operanti. Ma le forze create, come finite e contingenti che 
sono, non avendo in sè stesse la ragion sufficiente del loro essere e del loro operare, 
debbono riceverla dalla cagion prima. La ragione sufficiente di ogni forza si stende 
pel principio produttivo della sua azione, e per la legge, che ne delermina il modo. 
Se la legge governatrice delle operazioni viene immedesimata da Dio colla natura 
stessa della sostanza operante, per modo che le sia intrinseca - e riesca inseparabile 
da essa, l’ operatore non è libero ; come acoade alle forze meccaniche, fìsiche, chimi- 
che, vegetative, animali; sensitive; le quali tolte, avendo la norma dei loro uffici in- 
trinseca colla propria natura, non possono ripugnarvi. Il contrasto presuppone che 
la legge sia estrinseca all’operante; ma se gli fosse talmente estrinseca, che non 
avesse seco alcuna congiuntura, non sarebbe alta a governarlo ; e l'operaDte, man- 
cando affatto di norma regolatrice, non potrebbe operare in aleno modo e quindi non 
sarebbe forza. Egli è dunque mestieri alla forza libera I’ aver «xmsorzio con una leg- 
ge posta di fuori ; il che si effettua, mediante la cognizione, per cui il soggetto pen- 
sante comunica con un oggetto soslauzialmente distinto e infinitamente superiore, 
cioè coll'Assoluto. L’arbitrio ha donque- bisogno di ragione, fuor della quale non si 
dà conoscimento; e quindi ogni forza libera vuol essere eziandio ragionevole, ed en- 
trare in possesso, mediante questa prerogativa, della legge suprema che dee indiriz- 
zarla. Ora una forza contingente, ragionevole e libera, unita personalmente con un 
aggregato organico di forze materiali e suddite, cioè. con un corpo, è l’uomo; e tutte 
queste nozioni ci vengono somministrate dall’ idea di esistenza ne' suoi riguardi colla 
forinola. 

La quale ci porge del pari i vari momenti, per Cui discorre l’ imperativo, fino 
al suo compimento e allo stato sovramondano del Uuono che ne risulta. Imperocché 
Iddio, che coll’azione creatrice inizia l’ordine cosmico, e coll’imperativo ne ingiunge 
|a conservazione, dee altresì recarne ad effetto il finale adempimento; il che viene 
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represso dalla testura della formo'a. mediante la dollrinn dei due cicli creativi, 
che contengono le varie attinenze di Dio e del mondo, il principio e la finalità di tutte 
le cose (i). Il secondo ciclo creativo sì collega necessariamente col primo, sia perchè 
l’Ente, come intelfelt-vo, mira, operanda, ad un fine condegno, e non potendo tro- 
varlo fuori dell’ Assolalo, dee ritirare tulli gli esseri verso sé stesso; e perchè le crea- 
tore ragionevoli e libere debbono per la medesima cagione collocare io-esso Assoluto 
l'ultima mela delle loro operazioni e dei loro desideri. Il giro universale dell'esisten- 
za importa due moti, fono estemporaneo, per coi tutte le cose sono da Dio creale, 
e l’altro temporaneo, per cui esse a D o ritornano: Il ritorno si effettua, raedjanle 
l’esplicazione e il progresso successivi! delle forze create, libero o fatale, secondo la 
loro natura e il proprio tenore delle leggi dinamiche. Ogni cosa creata è una forza ; 
e ogni forza, svolgendosi e trapassando dallo stato potenziale allo stalo attuale, si va 
perfezionando sticcessivainen'e, finché arriva alla perfezione e in esSa consiste ; la 
quale risiede per le creature nell’esplicala attuazione-di ogni loro potenza. E quando 
fra le varie potenze, di cui un essere è dotato, la ragione e l'arbitrio campeggiano, 
la cima del loro esplicamento consiste nell' accostarsi a Dio e unirsi seco con quel 
conoscimento ed affetto maggiore che può capire nell’animo di tal essere e si confor- 
ma alla sua indole. In ciò consisle il ritorno all’Ente, e non già nell’ immedesima- 
zione immaginala dai panteisti ; giacché l’ Assoluto non può; confondersi col relativo , 
senza dismettere la propria natura, nè 'il relativo individuarsi coll’ Assoluto, senza 
perdere la propria esistenza. Il secondo ciclo dell’ emanatismo essendo no vero annien- 
tamento, {come il Nirvana dei. Buddisti in generale e'i\ 'nirvrùll degli Svàbavichi, ) 
e tornando assurdo che il compimento distrùgga' il principio, la finalità degli esseri 
non può annullare la sostanza e individualità lóro; sé già per evitar questo assurdo 
non si cade in un altro maggiore, affermando t-oi panteisti piò rigidi che la sostan- 
zialità creata sia tino mera apparenza. 11 secondo cielo creativo si distingue in due 
parti, I’ una andntiva. temperarla, mondiale, 'nella quale risiede il perfezionamento, 
di cui la virtù, è la cima ; l’altra stabile, -perenne, sopramondana, che costituisce la 
perfezione, cioè la beatitudine. Ma la virtù emergendo dal concorso simultaneo della 
cagion prima eolia seconda, iddio nel secondo ciclo non è unico operatore, còme 
nel primo ; nei quale non potrebbe servirsi d' instrumenli che non si trovano. Ma co- 
me tosto le forze finite sodo tratte dal nulla per opera della virtù creatrice, esse en- 
trano seco a parte degli atti suoi., cooperando loro necessariamente, se esse sono fala- 
1-, e liberamente, se guidate da arbitrio e da ragione.. Questa cooperazione', general- 
mente considerata, consista nello svolgersi successivo, e gradualo delle potenze impar- 
tite da Dio, e nel miglioramento della vita cosmica S ma, quanto ali uomo, è riposto 
specialmente nella virtù ; giacché gli altri incrementi umani non consentono col tipo 
del móndo, se non in quanto sono indirizzati a un fìtte virtuoso: In questo concorso 
deli uomo coll’ azione divina, il moto e I’ indirizzo umano gnno in parte simili a'queili 
di Dio, e in parte De differiscono. Sono diversi, in quanto la creatura mira a un og- 
getto estrinseco, laddove il Creatore ha per Gnp sè medesimo nelle due operazioni. Ala 
siccome nei due casi il fine è I’ Assoluto, perciò l' indirizzo- è lo stesso in sè conside- 
rato, e il divario concerne soltanto le sue attinenze verso l’operafore. Tn questa fina- 
lità divina, abbracciala liberamente dall'arbitrio umano, consisle appunto il Buono 
della virtù e 1’ abito eccellente che ne consegue. La virtù è -ulto e abito nello stesso 
tempo : come atto, è la conformazione transitoria dello spirilo col suo autore ; come 
abilo, è questa conformità radicata nell' animo e divenula permanente. Nei due casi 
la virtù è amore, cioè unanimità attualo e abituale dell' aitinole col suo diletto ; e sic- 
come l'amalo è altresì amatore, la dilez oue è l' demento comune, die solleva l'uomo 

(I) Introd. alla ttuU. dalla filo loia. Il, p, 172 scq. 
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a Dio c inchina Dio ali' uomo, mescendo insieme nella dolcezza di questo sentimento 
le correlazioui morali dell’ imperatilo e della virtù, del diritto e del dovere, della si- 
gnoria divina e della sudditanza umana. Ma I' amore anche più ardente langue sulla 
terra, coslritto dai vincoli organici, come fiamma compressa, che nou può guizzare 
in alto e, secondo il desio, poggiare alle sh re ; onde consiste più nel volere che nel 
sentimento, più nel desiderio che nell' alletto ; solletica, non satolla, e dà un sorso, 
non pienezza di godimento : insomma ù merito, oon ricompensa, aspirazione, e non 
meta, degli umani desideri. Perciò I’ Evangelio, collocando con sublime (iJosoGa I’ a- 
inor virtuoso nella conformità col divino volere, noi porge coinè mercede, ma lo pre- 
scrive come un debito soave e faticoso nello stesso tempo. Imperocché, sebbene l’amo- 
re siasonuno bene, I' anima, che possiede questo tesoro, non può goderne compita- 
niente quaggiù, anzi le è d’ uopo vigilare e soffrire per custodirlo; come una sposa, 
a cui l’ ambascia crescente scema la gioia di esser madre e la dolcezza del nuovo af- 
fètto, finché, compiuto il doloroso travagliò materno, non le è dato di bear lo sguar- 
do nel portato delle sue viscere. 

La natura del secondo ciclo, considerato come esplicazione delle forze create, 
illustra mirabilmente la dottrina del Buono morale e del suo contrario. Ogni esplica- 
zione dinamica è una segueuza di atti e di abiti o forme successive, rampollanti dal- 
la potenza. Ciascuna dì queste forine, a mano a mano che sì va esplicando, è una ve- 
ra metamorfosi della forza, importando l'uscita del dissimile dal simile, senza altera- 
re la medesimezza dell' .essere che si trasforma. Per ben comprendere questo proces- 
so, giova il.ricordare un’avvertenza profonda e veramente platonica di Plutarco; il 
quale insegna die le cose singolari e solitarie sono racchiuse nei generi e nelle for- 
me o idee, come in invoglie seminali, che ne contengono il germe (i). Dal che.con- 
séguiln che la furza nell’ alto piimo della sua esistenza, cioè nel punto in cui è crea- 
ta, non è già semplicemente un individuo, ma una specie individuala, da cui vanno 
emergendo e districandosi successivamente le esistenze individuali in essa fontalmen- 
Ic racchiuse. Se il germe individuale non contenesse la specie, non sarebbe veramen- 
te P individuazione dell’ idea, De ad essa risponderebbe ; perchè ogni idea è generica 
o specifica di sua natura. Quindi è che nou si danno iodiscernibili, secondo la senten- 
za del Leibniz ; perchè le esatle similitudini, elle corrono fra gli oggetti, sòdo solo 
apparenti c nascono da uno svolgimento imperfetto ; e ogni generazione creala, se 
per un rispetto è la produzione del simile, per l’altro è l’uscita del dissimile, in cui 
n! medesimo della forza sostanziale si aggiunge II diverso dell' esplicazione. Se ciò 
non fosse, gl’ individui non risponderebbero alla perfezione dei loro tipo ideale, che 
è uno e vario nello stesso tempo, e conferisce per questo doppio rispetto, come la 
parte al tutto, aH’e.ceUenza una e multiforme del cosmico esemplare. A questi det- 
tali della filosofìa dinamica in universale consuonano quelli della psicologia, per ciò 
die spella all'animo umano. Imperocché ogni facoltà dello spirito passa, per due sta- 
ti diversi, benché simultanei Dell’ uomo adulto, .1’ uno dei quali è confuso, universale, 
indeterminato, l’altro ^distinto, speciale, determinato; i quali rispondono ai due mo- 
menti dinamici dell’esplicazione di ogni forza creala. Cosi, poguiatno, negli ordini 
della sensibilità, vi ha nell' uomo una virtù sensitiva, che raggia per tutti i versi e 
abbraccia iu modo confuso ogni sensazione e ogni sentimento, di cui la percezion 
sensitiva, che viene in appresso, è una circoscrizione speciale (2). In quelli del cono- 
scimento, l’intuito, che. precede e accompagna la riflessione, del pari un'apprensio- 
ne simultanea e confusa della realtà universale, di cui la cognizione riflessa è la par- 
ticolarizzaziono successiva e distinta, fatta' dallo spirito. Finalmente, nel giro deli’azio- 
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ne, che cos’è hi volontà, se non l’ applicazione libera n un oggetto determinalo del- 
l’ attività generale e fatale dell' anima, che abbraccia simultaneamente sotto l' aspetto 
generico di bene, ma in modo imperfetto, tutti gli oggetti posti nell'àmbito della sua 
apprensiva? In ciascuna di diieste dualità facoltative dell’ animo umano, il primo mem- 
bro, che restituisce 1’ atto iniziale deh' esplicazione dinamica e corrispoade al primo 
istante dell’ esistenza di ogni forza creata, appartiene al primo ciclo creativo : il se-, 
condo, che è una serie di successive trasformazioni, all'ultimo ciclo. Stando adunque 
che la viiasia una vicenda di metamorfosi qualitative, in mezza alle quali persevera 
identica la sostanza di ogni forza creala, egli è facile il concepire quel gradualo per- 
fezionamento dell’ animo, che è opera della virtù, purché all'esplicazione naturale sì 
aggiunga l’ intervento del principio sovrannaturale, secondo le cose dianzi discorse". 
La virtù, di ipano-in mano che cresce abilualmenle per gl’ incrementi numerici e in- 
tensivi degli atti corrispondenti, fa- che I’ animo partecipa vie meglio al Buono, che è 
I ' oggetto delle sue brame : a poco a poco lo leva sopra di sò e in un certo modo lo 
transumana e deifica ; finché la morte, che è I’ ultima trasformazione e, come ho già 
avvertito, non è un -passo, ma un salto dinamico, compie il corso perfettibile della 
vita con una perfezione stabile e definitiva. La morte, per I' uomo giusto e netto da 
ogni macchia, è il passaggi dal moto dinamico alla quiete,. dal mezzo al fine, dat- 
1’ aringo alla mela ; è il Iraslocamenlo dalla successione nell'immanenza, dal tempo 
nell’eternità, dalla terra nel cielo, o vogliam dire dall Urano nel Cosmo; che fra le 
mansioai celestiali degli spiriti creati più si accosta al divino Olimpo, se mi è per- 
messo di sollevare per un momento il mio amile discorso colla splendida ed omerica 
poesia dei Pitagorici. . • •' 

Il mal morale, qoando è grave, annulla relativamente a chi lò commette il se- 
condo ciclo creativo, fermando 1’ uomo in sé stesso, come in fine ùltimo, e ostando 
eh’ egli ritorni al suo principio. L' otdine primigenio e divinò non può essere resti- 
tuiti) nel colpevole, se non media’nle una seconda creazione -, onde nasce la formula 
rivelala : V Ente redime /' esistente , che risponde alla razionale (i). Ora nna crea- 
zione seconda èssendo sovrannaturale riguardo alla prima, ne conseguita la conve- 
nienza e la necessità di un ordine sopra natura, abbràcciante la cognizione e V azio- 
ne, la vita presente e la fnfnra, .la dorala temporale e I’ eterna, e costituente un nuo* 
vo Cosmo tanto più eccellente del primo, qnanlo più le cose perpetue sovrastanno 
alle passeggere. Quest’Ordine sovrannaturale è composto di tante parti-, - quante sono 
le attinenze di natura, con cui s’ intreccia e armonizza ; onde, come, rispetto al vero, 
crea nna nuova Scienza, mediatile la cognizione analogica e rivelala del sovrintelli- 
gibile; cosi, rispetto al Buono, produce un nuovo ordine di operazioni e di virtù, che 
sovrastanno alle altre e le recano a maggióre eccellenza. Perciò a ciascun membro 
dell’ elica naturale corrisponde nn nuovo elemento, che eccede la natura ; Come al- 
Y arbitrio la grazia, agli affetti naturali la carità divina e sigooreggianle, alle virtù 
morali quelle ohe divine si chiamano, ai precelli di. amore e di gioslizia i consigli 
eroici della perfezione, alla legge ‘dì ragione quella della rivelazione, e infine all’ im- 
perativo razionale V oracolo visibile e perpetuo della tradizione e della Chiesa. Ma 
T ordine sovrannaturale spazia eziandio più largamente di quello stato di cose, che 
abbisogna della redenzione ; perché V Ente, essendo assoluto, è altresì premondano, 
sopramondauo e oltremondano. Onde pel primo rispetto crea e preronove le umane 
potenze ; pel secondo, le sublima ed esalta, a più degna meta addirizzandole ; pel 
terzo, le bea, collocandole io grado di stabile perfezione. L’ una di queste azioni 
concerne il primo ciclo, le due altre ai secondo appartengono ; e tnttociò logicamen- 
te risulta dalla testura della forinola. 

La quale per ultimo, oltre al partorire gli elementi spicciolali del Buono, porgo 
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anche il principio del loro organismo. L’organizzazione di una scienza, (se è com- 
pilila, ) consiste nella riduzione sintetica de' suoi vari elementi ad un so’o giudizio, 
che iiiinplessivamonle tutù gli abbraccia, ed è in germe essa scienza. Questo giudizio 
risjiello alle scienze secondarie e speciali non può esser altroché una ripetizione della 
formula suprema, spogliata’ della sua enciclopedica universalità, e applicata a un 
giro peculiare di cose e di cognizioni : il, che facendo, rispetto all’elica, si ha 
la proposizione seguente : / l'nte per mezzo dell' arbìtrio umano , crea il Buo- 
no ; la quale riproduce a capello, ma ristrettamente a un solo genere di cose, la 
formolo ideale. E come qntsta si prie in due cicli, casi la formolo dell’etica 
si risolve pure in due pronunziati corrspondrnli, I’ uno dei «piali comprende 
l'idea di virtù e i’ altro queliti di beatitudine, che nono quasi i due poli, su cui 
si aggira la nozione del Buono, e i due componenti di esso uella sua prfezione. Il 
primo, che si può significare in qnesli termini: l'arbitrio, posponendo l'affetto alla 
legge, produce la virtù', esprime il primo ciclo della morate, lispondente al primo ci- 
clo creativo, di cui T- uomo si rende imitatore, sotiordinando e immolando alla legge 
suprema le proprie affezioni, per effettuare nelle cose che da lui dqiendono l’idea 
divina e cralrice; sacrifizio morale del serso alla ragione e deH’uomo a pio costituen- 
te l’essenza dell’ atto virtuoso. Il secondo ciclo dell’ elica, il 'quale si riscontra coll’ul- 
timo ciclo creativo, si può ridurre a «presta sentenza; la virtù, riconciliando l'affet- 
to colla legge , produce la beatitudine. La qual sentenza significa le «ittinenzc del 
premio col merito, della felicità colla virtù, e il vincolo apodittico che insieme le col- 
lega; imperocché, se nella vita presente la virtù non beatifica i snoi amatori, ciò na- 
sce, che l’alletto come càvallo restio, «Ini freno della. legge più o meno discorda, 
ez : andio in coloro che più lo tengono in briglia. Per tal giùsa si risolve il problema, 
in Coi si smarrì il senno degli stoici, e si accordano insieme la virtù e la beatitudine, 
che è quanto dire il bene individuale e relativo col bene universal e assoluto, in cui 
è riposta l’essenza del Buono. I due cicli dell’ etica mirano all’ effettuazione compita 
de! Cosmo mpraie, come i due cidi creativi a quella del Cosmo universale; e come 
questo abbraccia il tempo e l'etèrno, la terra e il cielo, così quello comprende i due 
regni divini; la Chiesa e il paradiso. E come nei due cidi cremivi Iddio è l-unico o il 
principale agente, c«sì nei. due cicli morali, Tutuno coopera all’ artificio divino, imi- 
tandolo, e attendendo. a comporre sotto il suo indirizzo la bontà e felicità propria; nel 
che «onsisle quella divina similitudine, ondo venire privilegiato dal Creatore. 

Queste considerazioni < i guidano alla Teleologia, o scienza ultima, che è l’apice 
della piwirndc scientifica, couie la Protologin, o scienza prima, ne è il fondamento. 
La teleologia è la scienza dei fini, come la protologia' dei principi!, e versa intorno 
alla finalità di tutte le cose, come l’altra ne considera la base e l’origine. Fra tulle 
le idee la sola, che abbia ragion di fine, è il bene; la sola, che valga a costituire il 
fine ultimo , p il Buono. L’utile, il bello , lo stesso vero, non possono per sè stessi 
servir di mira agli umani affetti, che tendono al bene per un insuperabile istinto; ma 
nel bene stesso non può acquetarsi e riposare il ciiorjJeU’ uomo, se esso non è univer- 
sale, infinito e assoluto. Il bene adunque pon può essere l’ultimo fine. delle operazio- 
ni; se non è il Buono ; mediante il quale solamente <1 bene particolare si accorda col- 
l'universale e fruttifica la bealiludine.^L’ética, che tratta del Buono, si connette per- 
ciò specialnrenle colla teleologia, come la logica, che versa sul vero, ^'-intreccia 
particolarmente colla scienza prima. Ma se la scienza’ ultima investigasse la ragione 
dei (ini in modo generico e universale, essa non si distinguerebbe dalla protologia, 
che SO ne occupa per questo rispelto;onde la specialità della teleologia in ciò consiste 
che ella studia la finalità «Ielle cose applicatamente alla vita operativa. Per ben co- 
gliere In natura della scienza ultima, si noli che tutte le facoltà umane si riducono 
in sostanza a due, la cognizione e Fazione. La cognizione si esercita sotto due forme, 
che sono la storia e la scienza, l’una raccoglitrice delle idee e dei falli, l’altra espli- 
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calrice di quelle colla deduzione, e di questi coll’ induzione. Fra la conoscenza e l'a- 
zione tramezza l’arte, pigliando questo nome nel senso degli antichi per significare 
il complesso dei risultati scientifici, in quanto sono iminedialameutc applicabili.. al- 
l’ azione, che ne è lo scopo ; giacché la vita speculativa è ordinala all' attiva. L'arte 
non si distingue dalla scienza, se non in quanto, esercitandosi sulle ultime conclusio- 
ni di essa e riducendole a regole pratiche, contrassegna il passaggio.dalla contempla- 
zione aJI’ aziona ed è il legame dell’ una culi’ altra. Imperocché, come i principi!, (e 
dicasi altrettanto delle leggi tìsiche e generali, le quali adempiono nelle naturali di- 
scipline l’ufficio dèi prineipii nelle speculalite, ) elle seggono in capo alla scienza, 
sono per l'eccelsa, loro natura rimoti dalle operazioni e dalle faccende, alle quali non 
si accostano che mediante il lungo nesso delle dedazioni, cosi le conseguenze ultime, 
che stanno per così dite alla coda sono contigue alla pratica; ed è per opera -loro 
che la virtù ilei prineipii in esse trasfusa informa e governa la vita umana. La teleo- 
logia dee dunque essere un’ arie, poiché ella applica lo speculare adoperare, median- 
te la dottrina dei lini, e dilfeiisce dalla proiologin, come il minimo particolare dal 
massimo universale noli’ ordine delle cognizióni. Perciò i generali della scienza ulti- 
ma, (giacché nessuna scienza o arie può passarsi di generalità e di astrattezze,) deb- 
bono es-ere meno ampli ed estesi di tutti, ed esprimere la-generalità nell’ inlimo suo 
grado'oltre il qu ile ella s’ individua, perde il suo essere di scientifico artifizio e diven- 
ta azione. Per rinvenire -adunque In scienza ultima, si’ vuol tradurre la forinola uni- 
versalissima della scienza prima pi una furinola particolare e immediatamente appli- 
cabile, secondo i vari ordini di cose, a cui s intende di fare l'applicazione. A lai ef- 
fetto per procedere sicuramente e chiarire jl nesso che corre fra i due estremi della 
prolologia e della teleologia, giova il trovare una forinola mediana, ebe mostri il le- 
game e le correlazioni dei pronunziati che a quelle appartengono. 

lo non' credo di poter meglio finire il mio discorso che accennando la forinola 
Ideologica, per cui la dottrina del buono entra nel dominio dell’arte, relativamente 
alla patria, che a noi Italiani fu assegnata dalla Provideoza. Per dedurre dal princi- 
pio enciclopedico del sapere, io ordine al buono, una formolo italica, si vuol avver- 
tire che ogni nazione.; essendo un individuo della gran famiglia umana, soggiace al- 
le condizioni essenziali di lidia la specie. Ora la forinola protologica : t Ente crea le 
esistenze, applicala alla società degli uomini in universale, suona in questi termini: 
la reli /ione crea /d moralità e la civiltà del genere umano. La verità della qual 
sentenza viene attestala universalmente dalla storia.; perchè in ogni luogo e tempo gli 
ordini civili nacquero dai sacerdotali, le città dai templi, le leggi dagli oracoli, la fi- 
losofia dalla teologia, l'educazione e la coltura ilei popoli dalla religione. La quale è 
rispetto elle altre inslituzioni ciò che é l’ Ente riguardo all'esistente, la scienza prima 
verso le scienze secondarie, la causa in ordine agli cfTelti, cioè il principio dinamico 
ed organico, che gli produce, gli conserva, gl’ instaura, gli perfeziona. Pertanto a 
mantenere ed accrescere le nazioni e gli stati, o corrotti migliorarli, scaduti fargli 
risorgere e rifiorire, ogni spediente è vano, se alla religione non si ricorre. Questo è 
adunque il principio intermedio, che dal vero generalissimo ci conduce a questa' con- 
clusione pratica in ordiue al Buono la religione cattolica ha creala la moralità e 
la civiltà d Italia. Il Cristianesimo creò tutte le nazioni europee; ina compose spe- 
cialmente l'Italia, perchè l’elesse per sua primogenita. In lei pose la sua reggia e 
giunse nel suo seno al colmo dello splendore. Onde nacque la nostra civiltà precoce, 
perché noi eravamo già dotti ed ingentiliti, quando il resto d’ Europa dormiva ancora 
o travagliava nella barbarie. La Provvidenza elesse a questo gran destinato la terra 
italica, nutrendo in essa ab antico uua favilla del vero e plasmandovi una stirpe mi- 
rabilmente acconcia per ingegno e per senno a ridurre tutto il mondo nelle ubbidien- 
ze cristiane. Clemente alessandrino ravvisò nei filosofi greci i precursori naturali del 
Cridianesìme; ma la sapienza ellenica fu principalmente una piapta italiana, nata sol- 
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to il fervido cielo dell’estrema penisola, traposta momentaneamente in Atene e in 
Alessandria, poi tornata io Italia e radicata nel suo centro, onde diffuse i tuoi rami 
e ricreò colla sua ombra tutte le parti del mondo citile. Gl'Italiani furono adunque 
il popolo nataralmente sortito da Dio a spianar la via all'Evangelio, come gl' Israeli- 
ti vennero miracolosamente eletti e condizionati al'a stessa opera. Egli è quindi cre- 
dibile che Italia e Israele, onori immortali delle dne indile e benedette prosapie dei 
Giapelidi e dei Semiti fossero insieme accoppiati nella visione estatica di lialaamo. E 
come l'uomo Dio pose in Gerusalemme i principii dell’Evangelio, il capo de' suoi 
apostoli lo trapiantò in Roma; perchè da Roma e da Gerusalemme, come da doppia 
culla, dovea muovere la redenzione dei popoli, secondo le dne vie delia natura e del- 
la grazia, e il doppio corso dei casi umani e dei prodigi. Quando il genio romano o 
pelasgico fu purificalo, ravvivalo, infiammato dal Cristianesimo, egli fece ciò che sa 
tutto il mondo; creò, educò, ingentilì il rimanente d’Europa ; perchè quei popoli me- 
desimi che ora svergognano e battono la comune madre, sono anoh’essi snoi figli? 
sono prole ingrata ed immemore d'Italia e di Roma. Roma e Italia redente riscatta- 
rono le altre nazioni ; vèrso |p quali gl’italiani hanno adempiuto quel medesimo uffi- 
cio, che il celo ieratico esercitò io Oriente ver o le classi industriose c guerriere. 
L’Italia è la nazione sacerdotale nel gran corpo dei popoli redenti (i): essa è il capo 
della Cristianità, er me le altre genti dovrebbero esserne il braccio, e lo furono nella 
lunga guerra, sostenuta dalla civiltà nascente contro il ferro dei Saraceni. Nè gli 
abitatori della penisola comunicarono agli altri popoli -solamente i doni divini, ma 
eziandio ogni altro bene civile ed umano; e tutti i grandi intelletti europei, che illu- 
strarono la loro patria ton qualche genere di splendore, si accesero alla viva fiamma 
dell'ingegno italico. Noi renammo le tradizioni dotte e gentili e agli altri popoli le 
tramandammo: fummo in gran parte i, conservatori delie classiche scritture ei primi 
loro chiosatori ed interpreti nelle nuove lingue, figliale o nobilitate dal Cristianesi- 
mo. Noi cnstodimmo c instaurammo i miracoli dei latini e dei greci artefici ; e se 
molti di essi fqrorio guasti, o predati o barbaramente di-frutti, Io spoglio e lo sper- 
pero,, se piace a Dio, non fu opera di mani italiche. Noi rinnovammo lo studio pelle- 
grino e fecondo delle belle arti e delle lettere amene, e non solo emulammo, ma pa- 
reggiammo, e forse giungemmo in qualche parte a superare gli antichi ; perchè i 
nomi di Dante, di Michelangelo e dj Raffaella o non liaa pnri al mondo, o non han 
superiori in alcun luogo e tempo. Noi fondammo la storia, I’ archeologia, la filolo- 
gia, classica e orientale, e ogni genere di sacra' e profana erudizione: procreammo 
c crescemmo a florida e promettente gioventù le scienze sper menlalj e calcolatrici : 
giltammo le basi della vera filosofia, producemmo i più illustri pensatori del medio 
evo e demmo -vita a colui, che chiuse l’eletta schiera dei filosofi grandi nella eia più 
moderna. Presso di noi nacquero e fiorirono i primi commercii, le arti utili, le in- 
dustrie, i banchi, le compagnie trafficanti, che quindi si diffusero fino all' ultimo set- 
tentrione. Qual è insomma in qualsivoglia genere di sapere o di. artifizio nobile e pro- 
ficuo il trovato o il rinnovamento, che non sia stato f itto c maturalo, o almeno pre- 
sentilo e preparato in Italia? Tal fu la virtù dell'ingegno pelasgico, risveglialo dalla 
divina scintilla dopo nn sonno di parecchi secoli. Onde pare che alfltalia futura più 
ancora che a quella de'stiOi tempi mirasse Plinio, quando scrisse le seguenti parole 
eloquenti e fatidiche : t Terra alunna e madre insieme di ogni paese, eletta dagli id- 
* dii per rendere più bello il cielo* accozzare le genti sparse, addolcire i riti, affra* 
e teda re colla parola i popoli discordi e da barbare favelle disgiunti, dare a ciascuno 
e consorzio umano e gentilezza, e brevemente, esser patria comune a tutte le nazioni 
« del mondo (a). » 

Ma acciò l'Italia possa c. mpiere il sublime ufficio, divinamente commessole, di 

(I) Ex., XIX, 6, 1. Pzt., II, 9. 

(2; Puh., //»(., Ili, 5. 
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ammaestrare i popoli e sparsa congregare imperia noli’ unità del vero e ilei Buono, 
uopo è eh’ ella sia ricordevole e studiosa dei privilegi ricevuti dal cielo. Onde fino dai 
tempi antichi i più gran savi d’ Italia e della Grecia confinante e sorella intesero a 
ristorare quegli avanzi della prima rivelazione, che i Giapetidi aborigeni nveano re- 
dati dal comune rinnovatore delUspecie umana. Onde gli antichi legislatori e sapien- 
ti, Piuma, Caronda, Zaleuco, Pitagora, Archita, Licurgo, Socrate, Piatone, miraro- 
no a risuscitare il prisco senno pelasgico, contrapponendolo alle eresie forestiere, 
introdotte dai nuovi coloni. In ciò consiste la pellegrinila della vecchia sapienza ita- 
logreca e il suo divario dalle dottrine eterodosse di Oriente ; perchè l' Italia, come fu 
avvertito da un illustre scrittore, par nata per risuscitare le cose morte ; e il ravvi- 
vare I' antico è l‘ unica gloria conce luta ai mortali negli ordini speculativi (i). Ciò 
che non è antico in morale e in religione non è vero, perchè il vero è eterno, e l’an- 
tichità partecipa di quesio privilegio, come quella che, risalendo alle origini, confimi 
coll’ eternità. Ma i pagani con lutti gli sforzi loro non poleano instaurare l’ antichità 
sincera, perchè il Glo delle genuine tradizioni era rotto presso di essi e venne solo 
appositamente rappiccalo dal Cristianesimo. Il quale, fra tutte le' instiluzioni, che si 
proposero di riformare le cose e le credenze umane, ritirandole verso i loro princi- 
pii (a), fu la sola che sorti l’ elfelto. perché opera non del senno umano, ma della 
parola creatrice. L’imperio romano [ondato in parte sulla favella esulla buona ragion 
delle leggi, ma viziato dall' abnso della f >rza, era un instiluto, che dovrà perire. 
L'na nuova Homa sorse sulle ruine dell’antica, e un novello oracolo banditore, non 
di odii e di guerre, ma di pace, di giustizia, di religione, soltentrò all' eloquio am- 
mutito degli auguri e delle Sibille. Se non che il Cartesianismo, che condusse a mina 
la GlosoGa e la religione nella vicina Francia, partorì fra noi in parte i medesimi ef- 
fetti, tanto più vergognosi, clic il veleno non era oalio, ma venuto di fuori e propi- 
nato da un filosofo imbelle, a cui il robusto ingegno italico non poteva senza inde- 
gnità dichinarsi. Vano è dunque il volere instaurare le scienze speculative, se la 
pianta fuoesla non si sterpa dalle radici. Felice il giardino d’ Italia, che, nuovo bale- 
ne, ha la pura fonte perenne per dissetarsi, e l’albero di vita per nudrire gf ingegni, 
senza ricorrere ai melmosi rivoli e ai frutti silvestri delle lande forestiere ! Gli altri 
popoli debbono pigliare da noi la scienza dei principii, perchè noi siamo il centro, di 
quella società divina che gli conserva c promulga a ogni nazione del mondo. Vano 
è, ridicolo, assurdo, il voler trovare o inventare i princi pii, perchè ogni inchiesta, 
ogni raziocinio, ogni discoprimenlo gli presuppone. I principii sono dati dalla paro- 
la ; la quale non è autentica, nè accomodata a insegnarli, nella loro purezza, se non 
viene da Dio e non mostra i (itoli della sua diviua origine, risalendo- dì bocca in 
bocca e di generazione in generazione, sino allo parola onnipotente e creatrice. La 
libertà della GlosoGa non è licenza, e non consiste nel crollare le proprie fondamenta 
nel distruggere quelle condizioni, fuor delle quali è uu delirio il metter mano a filo- 
so fa re . Chi discorre altrimenti è cieco aifatto, o degnissimo di riprensione ; perchè 
in sostanza la GlosoGa abbraccia la morale, parte sua nobilissima e perno della socie- 
tà ; or che avverrebbe di questa, Dio immortale ! se i principii dell' elica fossero la- 
sciali al ludibrio dei Glosoh ? Nè giova l’ invocare, come' oggi si suole, la dottrina 
del progresso ; il quale, desiderabile e sacrosanto quando sia legittimo, diventa assur- 
do, se si annullano i principii, in cui si fonda, com’è vano e ridicolo il voler» rasi», 
cinare, tolte via le 'premesse. Io credo ai buoni e ragionevoli progressi, perchè credo 
al Cristianesimo e alla Chiesa conservatrice dei germi divini, da cui nasce ogni mi- 
glioramento. Ma dubiterei della perfettibilità umano, se il caltolicismo non fosse ira - 


(1) Macitiatslli, /tris della guerra, VII. 

(2) Jd., Dite orti, III, 1. 
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mutabile ; «e a questo dolio incessante delle opinioni non sovrastesse la società custo- 
de ilei vero morale e religioso, siili le a s|tiell’arca salvatrice, che quando l'oceano in- 
furiato signoreggiò la terra, galleggiava sublime sui flutti, portando seco le speranze 
e le sorti del'à specie umana. 

Queste venia, tanto semplici quanto importanti, non sono volute udire al dì 
d’ oggi presso le nazioni che più si pregiano di civiltà, forse perchè il cielo con 
provido consiglio ha voluto riservare agl - Italiani la gloria ili rimetterle in' onore e 
farle rivivere. E siccome la scienza dei costumi è la parte più rilevante della umana 
sapienza, egli è sovratlullo ad essa die si debbono rivolgere gli studi italici, onde 
rinnovare nella sim ulazione e nella pratica la vera forma del buono ; la quale non 
può essere somministrata a lompiinenlo dalla filosofia, se la filosoGa non è compiuta 
e santificata dal Cristianesimo. L’ idea erisimo» del Buono, immutabile nella sua es- 
senza, varia e deè variare nei modi accidentali, con cui viene contempcrala, secondo 
le coedizioni dei luoghi e delle età ; e in ciò consiste appunto una bella prerogativa 
della vera Religione, che invariabile per la fe.le come Iddio stesso, accomoda sapipii- 
lemente le regolo della 6ua disciplina ai .bisogni dei tempi e delle nazioni. Quando 
1' Europa era barbara, la religione dovea ilare p'ù largo campo alla vita ascetica e 
contemplativa c a certi inslituti di straordinaria apparenza, atti n domare e ammolli- 
re gli uomini feroci, che li contemplavano. Ora, senz.a togliere al rigido adempimento 
dei cousigli evangelici quel concorso eletto di seguaci, elle è gloria e privilegio im- 
mortale della Chiesa, lo studio dei più dee applicarsi a comporre assennatamente la 
pietà colla vita-utliva-e con tutti i ragionevoli incrementi delle industrie, delle lettere, 
delle dottrine e di ogni sorta di civiltà c gentilezza. N'uno può immaginare che ra- 
pido avanzamento si farebbe iu lutti gli ordini della civil coltura, se fussero fecondali 
dalla religione. La quale per le opere dell’ ingegno è il principio vivificativo, elle 
adempie nel mondo morale I' ufficio esercitalo uel corporeo da quél fluido sottilissimo 
e potentissimo, che diffonde il moto, la bellezza, la vita in ogni parte dell’ universo 
A rinnovare i benefici influssi delle credenze religiose debbono intendere concorde- 
mente Te due grandi classi della società, i chierici ed i laici 1 Lodato .sia -il clero ita- 
liano, che seppe serbare nei tempi più difficili la moderazione e la mansuetudine 
propria dld suo ministero; che non ha mai sequestrati i suoi propri interessi da quelli 
della comune patria, chp il Cielo gli ha data ; che per aulica consuetudine coltiva 
con amore e spesso epa felicità le nobili lettere c le profittevoli doltrine ; che non è 
inquieto, torbido, inframmettente, intollerante, cupido di oro e di maneggi, 1 nè aspira 
ad altra signoria, che a quella della virtù e dell’ ingegno ; che ipfìne sa rendere ai 
governi il dovuto omaggio, senza servile animo, e cooperare ai buoni e pacifici 
progressi civili, guardandosi dalle esorbitanze, in cui gli amatori del bene talvolta 
trascorrono. Che se ciò pon ostante vi furono 0 vi sono anche fi a noi rarissime ecce- 
zioni lamentevoli a queste virtù, sappiano ì laici eh' essi ne hanno in parte la colpa, 
perchè secondo le leggi della natura umana, egli è quasi impossibile che qoando 1 se- 
colari sono avversi alla religione, i chierici facciano buon viso alla civiltà. Imperocché 
i preti, essendo uomini e non angioli, non possono sempre giudienrc tranquilla mente 
le cose di.coloro, che si. dichiarano loro nemici. Anche nei migliori operano talvolta la 
preoccupazione e l’ignoranza; perchè vedendo essi l'irreligione e la civil cultura strette 
insieme a concordia, si persuadono agevolmente che siano inseparabili. Se i laici vo- 
gliono migliorare il chiericato, comincino a riformare sè stessi e. a riverir quella fede, 
i cui ministri sono accusati da loro. Indicibile è la forza morale,che la società secolare 
avrebbe sul sacerdozio,- se la -religione fosse un campo comune e rispettato dalie due 
parti, c se chi grida contro gli abusi mostrasse per' preva c.da senno di venerare le 
inslituzioni. Ma finché regna in molti quellh Scelleratissima e funesta opinione, cito 
la fede cattolica ne’ suoi ordini fondamentali sia cosa vana, vieta, imbelle, buona al piò 
per le donne, pei fanciulli e pel volgo, chi professa questa nuova e sublime filosofia non 
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ha diritto di domandare che gli abusi, se ve ne ha, si emendino. Questa è la piaga che 
ci ammorba e ci ha resi disprezzabili agli occhi delle altre nazioni ; non essendovi nul- 
la di più contennendo, che nn popolo dileggiatore de’ suoi inslituti e delle sue credenze, 
bla da chi nacque lo scandalo? Certo non usci da que' nostri sommi antenati, la cui 
fama suona immortale; i quali non aveana del vero che pochi avanzi, e pur con che 
cura li custodivano! Quei gloriosi non pigliavano a gabbo le cose sacre; non stima- 
vano c&e il creder nulla fosse la cima della sapienza ; 'che si potesse urbanamente e 
civilmente mancare verso Dio di quei doveri anche esteriori, che si rendono agli uo- 
mini; onde non arrossivano dimostrarsi in pubblico religiosi e piissimi. Il gran Sci? 
pipne affricano, che fu uno dei cittadini più perfetti dell'antica Roma, nel fior degli 
anni e già a cose straordinarie aspirante, si ritirava ogni giorno a meditare oei sacri 
recessi del Campidoglio (i). Non pochi de' nostri eroi si vergognerebbero d’imitare il 
domator di Cartagine, e di porgere al Cristianesimo un omaggio, che quegli rendeva 
alla superstizione de' scoi tempi. C quando anche in Roma pagana furono introdotte 
e regnarono l’empietà e la corruttela, quando Cesare derideva nella curia le speranze 
consolatrici dei miseri e Incoscienza del genere umano, cominciò quella lunga e spa- 
ventosa agonia, per cui l'imperio più possente del mondo divenne nel corso di pochi 
secoli preda e zimbello de'barbari. Se si desiderano modelli meno antichi, qual può 
essere più graude ed autorevole per gl’italiani, ehe quello della loro patria risorta 
dalle ruine, la quale, finché ebbe il vanto della cristiana pietà, fu la prima delle na- 
zioni? Dante, Michelangelo, Galileo, il Vico, il Muratori, cioè i cinque nomi più 
grandi che la nostra penisola abbia prodotti nelle lettere, nelle arti belle, nelle scien- 
ze sperimentative, calcolatrici, filosofiche, e uclki moltiplice erudizioiie, furono sin- 
ceramente cattolici. Si vergogneranno gli odierni savi di premere le orme di quei 
valorosi? Da chi dunque, lo ripeto, venne il pessimo esempio? Dalla Francia, e non 
altronde. Non parlo. già della Francia antica, primogenita di Roma cristiana, nè dei 
pochi, ma veri dotti, che ancor di presente l'onorano; ma di quella Francia leggera, 
semidotta, arrogante, burbanzosa, che usci dalle mani dei cattivi filosofi. Negli altri 
paesi la religione può essere alterala e guasta; ma la pietà religiosa è io onore: il 
sentimento contrario è una vergogna- che altri Occulta, non lina prodezza, di cui si 
vanti. Solo in Francia entrò il costume di calpestare alla scoperta le credenze comu- 
ni e di recarsi a gloria ciò che altrove sarebbe cagione di vituperio. Oggi alla incre- 
dulità rabbiosa del secolo passato è succeduta una molle indifferenza, e una filosofia 
senza nervo, senza spirili, senza dottrina, che alcuni vorrebbero trapiantare nella 
nostra penisola. Ma io non piegherò mai il collo a questa indegnità, nè consentirò 
dal mio canto che la madre della civiltà e Cristianità universale divenga un satellite 
fì'osofieo della Francia. Nè perciò voglio troppo sdegnarmi e arrossire di queste ver- 
gogne italiane, perchè confido nel senno dei più e nella Providenza. Che se le mie 
speranze saranno deluse e le parole rimarranno senza effetto, recherò almeno nel se- 
polcro la dolce consolazione di avere aspirato, per quel poco che le mie deboli, forze 
comportano, a, instaurare nella filosofia d'Italia la vera idea del Buono. 

(1) « Ex «pio togam viritelo sumpjit, nutlff die prius ullam publiean», privatamquo rem egit, 

V qoara in Capilolium irei , higrcssusqtie ardetn confiderei : et pleruraque tempus lolus io se- 
c crcto ibi terpret. > ( Liv., XXVI, 19 ). 


PIJE, 


Gioberti — del Buono. 
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A V V È R T E N Z A. 


DeB' DM dell' erodimene . — In che gol» le sdentiate possa nsufrnltuare le cognizioni eslrin- 
scolio al giro dei pròpri stadi. — Del modo, eoa coi 1’ anidre si è governato a questo 
proposito nella presente operetta. — Dell'etica ; sua attoal decimazione. — Essa é 
oggi una scienza morta e non Tira. — Delle doli, che deano sita alla, sciente. — Pa- 
ragone della morale platonica con quella che oggi corre. — La morale di Platone é 
una, rigorosa, fondata sul concreto, efficace, accomodata alla praica e proporzionata 
all' indole del paese , in cui fiori , e dei tempi che allora correrano. — L’ etica mo-> 
derna manca di Inde o della pid parte di queste doti. — Prore delle due asserzioni 
e lineatura universale del Platonismo in ordine alla morale.— -Digressione intorno alle 
critiche fatte a uno scritto precedente dell' autore , e risposta alle accuse mosse con- 
tro la sua persona. tu 

l . ' . ’ • ’ * 

PROEMIO. 


Che cosa s' intenda per la race Buono. — Li facoltà che tratta del Buono i I’ etica ; la 
quale è una scienza feconda. — Scopo del presente discorso. — DelF uso della storia 
e delT erudizione nella morale : quanto profitterete in ogni tempo e opportuno al di 
d' oggi. — La storia c una riflessione esterna e obbiettiva. — Definizione del Buono. 
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CAPITOLO PRIMO. 

.Deir arbitrio o sia della causa seconda , libera operatrice del Buono. 


Prora della resiti dell’ arbitrio dedotta da cii , die non contiene in li stesso la propria 
legge» — Non « pud negare la liberti di esso, senta annullare la contingenza umana o la 
necessiti div.no. — La rarieti della storia e la perfettibilità dell’ umana natura confer- 
mano la liberti dell' arbitrio. — L’ arbitrio untano è limitato, non infinito, causa secon- 
da e non prima delle sue operazioni. 7 


CAPITOLO SECONDO. 

Dell’ affetto o sia della causa seconda, fatale cooperatrice 
del Buono. 


Dell 1 istinto. — Dell’ allctto : é fatale in sé stesso, ma libero in quanto s’ intreccia coll’ arbi- 
trio. — Convenienze fra I' arbitrio e 1' affetto.*— Loro discrepanze. —Teleologia dell’ affetto 
in ordine al Buono. — Attinenze della immaginativa estetica col Buono. — Della mu- 
sica: sua importanza morale e civile presso gli onlicbi e presso gli Orientali. — L’ af- 
fetto non i più nel suo stato integro e originale: prove sperimentali e storiche. 11 


CAPITOLO TERZO. 

Della legge Morale, banditrice e maestra del buono. 


Li legge, norma dell* arbitrio , s' immedesima colla ragiono obbiettiva , oggetto assoluto del 
pensiero , cioè coll* idea. — L* idea , come oggetto del pensiero , rivela allo spirito 
l’ordine cosmico. — Come nonna dell'arbitrio, essa gl’ impone la conservazione e il 
perfezionamento di tal ordine j e diventa legge. — Definizione della legge morale. — 

La legge non può essere indipendente dalla religione, nè da Dio, poiché è Dio stesso. 

— Si chiamano a rassegna le varie proprietà della legge; essa è obbiettiva, indipendente 
dagli spiriti creati, necessaria, assoluta, immutabile, autorevole, eterna, universale, astrat- 
ta e concreta nello stesso t mpoj personale, intelligibile, intelligente, parlante, divina per 
ogni rispetto, e certa del suo adempimento. — Delle varie manifestazioni delia legge mo- 
rale nella storia. — Varietà delia forme storiche, sotto cui si rappresenta l'idea del Buona, 21 
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CAPITOLO QUARTO. 

I 

Dell' idea del Buono presso ipopoli eterodossi . 

L emana tismo e il panteismo rigido distruggono affatto 1* idea dei Buono. — L* idea imperfetta 
del Buono può conciliarsi coH’cmanatismo e col panteismo temperato'. — Questo tempera* 
mento é effetto della parola.— Lo sviluppo spontaneo, senta l’aiuto della parola, è uoa chi- 
mera. — Delie due forme eterodosse del Buono; l’ una contemplativa, rispondente al pre- 
dominio dell 1 intuito, e V altra attiva, originata dal prevalere della riflessione. — Dei vici 
di queste due forme. — L’ eterodossia primitiva fu quella dei Camiti: sue note. — Essa an- 
nullò l’idea del Buono, sostituendovi il concetto contrario e il culto di un dio nefando c di- 
•lh» tiare. — Precedette T eterodossia temperata dei Giapetidi. — Esemplo ! l’eterodossia 
primitiva e veramente camitica dell’India.— Del Bramanismo vedico e puranlco; loro diffe- 
renze, e cenai sulla loro storia,— Il Camìsmo primitivo dell'India abolito dal Bramanismo 
vedico fu rinnovato in parte dal puraaico: prove.— Riscontri del Bramanismo vedico col 
Buddismo.— Antichità e importanza storica del Buddismo — Dei vari Buddi, e di quelli ebe 
si possono tener per istorici. —Memorie storiche dei tre Buddi che precedettero immediar 
lamenta Sacbia, l'ultimo di tutti.— Di Casiepa in ispecie. — Attinenze del Buddismo di Casi- 
ape colla setta cinese del Tao, colla storia di Casmira e col Bramanismo. — Estensione del 
Buddismo primitivo in due terzi dell’ Asia. — Di Sacbia Munì: cenni sulla sua vita-— La 
biografia mitologica di Sacbia è in parte una imitazione degli Evangeli. — Della dottrina di 
Sacbia, acroamatìea ed essoteric^. — Analogia della dottrina acroamatica del Buddismo 
colle sette filosofiche e bramaoiche dell* India. — Cenno sulla setta degli Svabavicbi, le cui 
opinioni esprimono il Buddismo acroamatico pòi rigoroso.- La triade buddistica è l’anello 
• dell’ acroamali&mo coll’ essoterismo. — Esposizione del Buddismo essoterico. — Cenni sulla 
storia primitiva del Buddismo di Sacbia e della sua propagazione.— Il secolo aureo del Bud- 
dismo di Sacbia nell* India concorro coi tempi di Alessandro magno e di re Asoco.— Idea 
generale del magismo; sue attinenze colle religioni di (Jsceng, di Aoma, col Bramanismo e 
cogli altri culti dell’ Asia.— Di Zoroastre: sua riforma. — Genio opefativo della dottrina 
contenuta fieU’Avesta.— Origini cinesi. —Dell’Icbing e sue congiunture colle religioni indi- 
che ed iraniche. — Di Confusi©: sua filosofia pratica e citile. — Origini italiche; — Dei Pela- 
sgbi italiani. — Del Pitagorismo: sua ampiezza e indole speculativa ed attiva.— Di Pitagora: 
sua patria, mitologia e storia. — Sua similitudine 'con Numa — Il Pitagorismo fu anteriore a 
Pitagora. — Di Zaleuco e di Cqronda. — Cenno sulla storia e sulla caduta del Pitagorismo. 31 

CAPITOLO QUINTO. 

DeU idea del Buono presso il popolo ortodosso. 

• ’ .1 ■ •• - ‘ ' . ■ 

La sola società cattolica $ rappreseolativa del genere umano. — I principi» di creazione e di re- 
denzione sono la fonte logica del concetto ortodosso del Buono. — Il principio di redenzio- 
ne importa la parola autorevole della rivelazione c del magisteri© ecclesiastico. — * Del mo- 
do, con cui questi due principii sono viziali dalla lormola eterodossa. — L’ eterodossia è l’ef- 
figie mendosa della dottrina ortodossa, e ne presuppone la cognizion primitiva. — I due 
principii suddetti conciliano c armonizzano la vita attiva colla contemplativa ed esprimono 
la forma perfetto del Buono. — Della prima comparsa itorica del Buono nel mondo. — Del 
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giure naturale, capi-caso nella Gcneii ; e «oc prime vicende. — Deir etica criiliana : il me- 
todo di Cristo ne’ «noi morali insegnamenti è ontologico e sintetico. — L’ idea ortodossa 
del Buono non li trora perfetta fuori della Chiesa cattolica. 


CAPITOLO SESTO. 


• Dell' imperativo morale > principio obbligatorio del Buono. 


Che cosa sia 1* imperatiro morale. — L' imperativo è concreto , obbiettivo e parlante per 
eccellente. — L' imperativa i parola e comando , intellezione e voliiione divina. — 

Dei vari momenti ontologici c psicologici dell* imperativo, innanzi e dopo la delibera- 
zione. — L’ oracolo è 1 la forma eztema c storica dell' imperatiro. — Dell’ oracolo 
eterodosso : sua definizione. — Importanza storica e Girile degli oracoli presao i po- 
poli antichi. — Dell’ oracolo di Tiora. — Dì quello di Dodona: forse uscita d’Italia. 
t- Descrizione delle sue rovine. — Dell' oracolo di Aminone , o di quelli dell’ altra 
Egitto e dell' Etiopia : loro reliquie. — 11 modo , con cui si rendevano gli oracoli , 
esprime 1' uscita dell' intelligibile dal sorriutelligibila. — Del tennr dei responsi. — 

Dd Seco. — Delle caverne fatidiche. •— Del buono e del reo ebo ai trovava negli 
• oracoli eterodossi. — 1 quali ai collegavaoo culla dottrina del fato e ne dipendevano. 

— - Dell' oracolo ortodosso, consistente nella parola rivelala e cattolica. 75 


CAPITOLO SETTIMO. 

Dd principio e del compimento sovrannaturale del Buono . 

i 

Cbt ms' è il sovrannaturale. — Dei vari rispetti , per cui esso si conserta coH’ etica; — 
Cinque uffici sovrannaturali ia ordine al Buono. — 11 sovrannaturale della creazione 
risulta dalla geologia e da'la storia. — Necessiti del sovranAaturale in ordine alla 
redenzione. — La perfettibilità terrena dell' uomo non ba alcun valore , se non si 
riferisce & uno scopo oltramondano, — Dello stato oltremondano dell' uomo. — * Im- 
manenza di tale stato c sue attinenze col discreto della durazion successiva. — Della 
palingenesi! ortodossa. — La beatitudine è il compimento del Buono. — Simbologia 
eterodossa del Buono oltramondano. — Dell T Uranismo. — Emblematica del cicto e dei 
monti. — Dciriperuramo platonico, dell'Olimpo pitagorico e altri «imboli simiglien- 
ti. — Del sistema primitivo e iranico caldeo del Cronòtopo infinito. — Note comuoi al 
sistema oltramondano dei popoli eterodossi. — Della metempsicosi. — Del paradiso 
orientale. — Dell’ inferno eterodosso. — Congiunture. di tali favole colla storia dei 
Camiti e degli Uranidi.— Cenni storici sulle credenze relative allo stato oltramondano 
pressói Persiani, i Bramani, i Cinesi, gli Arabi, > Greci, grilaliani, c gli Egizi anti- 
chi. — Delle necropoli eg zic e barbaresche. — Dei sepolcri coma <r piramidali presso 
molti popoli antichi c moderai. — Ngcrografi# etnisca. 97 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Del Buono considerato nelle sue attinenze colta scienza prima e ultima. 


Della scienza prima. — Sua forinola. — Dipendenza delle scienze seconde dalle scienza 
prima. — Congiuntore della scienza prima colla dottrina del Buono. — La scienza 
prima porge all’ etica tutti i suoi elementi, mediante la forinola ideale. — La causa 
prima del Buono, la leggo c l’ imperativo nascono dall’ idea dell’ Ente creatore. — 

. Dichiarazione di questa gene». — La nozione deila causa seconda , cioè del nostra 
animo e delle varie sue facoltà , nasce dal concetto di esistenza. — Relazione della 
formolo ideale e de’ suoi due cicli coi vari momenti dell' imperativo. — Relazioni 

della foratola ideale col sovrannaturale, in quanto concerne la dottrina dii Buono. 

La (oratola porge altresì 1’ organismo dei vari componenti di questa dottrina. — Dei 
due cicli morali.— Della teleologia o scienza ultima. — Formolo teleologica dell’etica 
in ordine all' Italia. — Del primato italiano rispetto alla civi li universale. — Condi- 
zioni necessarie pel risorgimento di questa primato. — Esortazione agl’ Italiani per 
instaurare la scienza del Buono colle credenze nazionali della loro patria 125 


ERRORI 


CORREZIONI 


A fot, 120 Un. 4 Dionigi leggi Erodoto 

s fi. s 30 Dionigi s Erodoto 
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